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DELLE 

F E S T E 

D e, 

CKlSriANli 

% - ' 

T Grandi abufi che fi veggono introdotti 
nell’ ofiervanza de’ giorni confacrati al 
culto divino , mi determinano a ragio- 
nare della legge che ordina quelli giorni, 
legge fommamente rifpettabile per la di- 
vinità della fua origine, e per 1’ utilità che ne 
trae non folo la Religione, ma Io Stato eziandio. 
Quello breve ragionamento' avrà due parti : nel- 
la prima fi darà una compiuta idea di quella leg- 
ge: avremo quindi 1’ occafione di fare un giullo 
rimprovero a tutti coloro che per mettere in 
odio il Crillìanefìmo , dicono efler ella allo Stato 
perniciofa , poiché vieta in molti giorni dell’ an- 
no le opere fervili , le quali alla vita politica fo- 
no fempre utili, e fpelTo necelTarie: nella fecon- 
da parte fi dirà del modo di ofi'ervarla : quindi 
avremo l' opportunità di riprendere la rilafciatez- 
, A za 
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73 di alcuni Caiifti , che non efiggónò altro al- 
la piena olTervanza di queflo precetto , fuorché* 
r ailiftenza ad una Melfa privata : dottrina dete- 
lìabile , forgente.di quelli abufì che tutti i buo- 
ni deplorano , ed io con intendimento divifcrò » 
affinchè fi pofiàno correggere. 



CAf 


Digitized by Google 



3 ^ 


CAPITOLOL 

Si propone la definitone del precetto ^ e fe 
nt efamtna la prima parte 
cW è della natura . 

I L culto pubblico che (ì dee alla Divinità, ce- 
lebrato in certi giorni che volgarmente fi ap- 
pellano ¥efte , è di un obbligo indirpenfabile « 
proveniente non folo da difpofizionc di legge po- 
fitrva , ma ifpirato altresì dalla natura . 

La natura imprime nell’ uomo fentimcnti in- 
delebili di quefto dovere : gli fa fentire ^ eh’ egli 
dee, intermefTè di tempo in tempo le cure tem- 
porali , levar lo fpirito alla Divinità , e predar- 
le un degno culto che 1’ è' per infiniti titoli 
dovuto ; culto non folamente privato , ma pub-., 
blico ancora. 

La legge poiìtiva conferma quell* obbligo na- 
turale , e ne preferive il tempo , e la maniera : 
quefto tempo, e quefta maniera foggiace a cam- 
biamento, ftccome avviene a tutte le difpofìzioni 
delle leggi arbitrarie. Noi lo vedremo nel Il.Cap. 

X* uomo animale naturalmente focievole , de- 
gnato ad eflere 1* anima , la voce , il facerdo- 
te, r interprete de* voti di' tutta la natura , è 
nell’ obbligo di cornparire in una maniera fo- 
lenne l’adoratore del comun monarca ed ar- 
bitro dell* univerfo . Tutti i popoli della ter- 
ra depongono in favore di quefta verità : non 
V* ha , nè vi fu mai nazione che non celc- 
brafle pubblicamente gli ufizj di Religione , 

A a fpe- 
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fpezialmente il facrifizio , atto afTai proprio pét 
cfprimere , e proteftare la foggezione e rico- 
nofcenza che fi dee al creatore , e confervatorc 
di tutti gli efien. 

Tutto ciò è riporto nell’ ortervanza delle Ferte* 
Per querta noi veggiamo nella repubblica un ozio 
univerfale . Cedano le opere fervili , cioè quel- 
le opere , dove • deftiniamo i fervi , ed t 
giumenti : gli’ artieri dcfiftono da’ loro lavo- 
ri : fi fofpendono i ’giudizj del foro : in una 
parola , ogni cofa cofpira a render 1’ uomo fpc- 
dito dalle cure ed applicazioni terrene , affin- 
chè con tutta la forza dello fpirito fi adoperi 
nell’ efercizio della Religione, efercizio pubblico 
e folenne , in cui fi efprime e col facrifizio, e . 
colla preghiera - la foggezione e gratitudine del- 
l’uomo che tutto da Dio riconofce. 

lo fo, che Tuomo è nell’ obbligo di confacrar 
fe ftertb in ogni momento alla Divinità , aven- 
dola. fempre di, mira in tutte le azioni di fua 
vita : .tuttavia quefto è un obbligo inferiore c 
privato , -e. perciò non dee confont^rfi col culto^ 
pubblico e folenne , che deriva da altro prin- 
cipio . L’ erudito Tommafini nel fuo trattato 
delle Ferte non ebbe riguardo a quella diverfitàr 
imperocché falfamente credette, che l’irtituzione 
delle Ferte forte ordinata tra’ Criftiani per richia- 
mare in certo modo> alla Divinità lo fpirito di' 
quelli ' uomini deboli , . che . tra le cure teqapo- 
rali perdono di mira il, loro creatore . Querto è 
falfo : • Ancorché tutti i Crirtiani menart'ero una 
vita perfetta ed innocente » , tuttavia quelli 


Digitized by Googl 



s 

mini perfetti dovrebbero di tempo in tempo ht 
raoftra ■ di adoratori pubblici del comun monar- 
ca , ed ufare T efercizio folenne della Religio- 
ne . Ne’ tempi Apoftolici la focietà de’ Criftiani 
era fenza dubbio un’ alTemblea di fanti ; tuttavia 
aveano eflì i giorni felHvi, ne’ quali ragunati tut- 
ti in un luogo facro celebravano in una manie- 
ra pubblica e folenne , fecondo le circoflanze di 
que’ tempi, i mifteri della Religione . & Giuftino 
Martire in una fua Apologia fcritta nell’ an- 
no 1 so. di Crifto , lo dice chiaramente : (a) Nel 
(il del Sole tutti coloro che dimorano in città , 
0 in villa ^ fi adunano in un medefimo luogo. Qui^ 
vi fi leggono gli f crini degli Apofioli, e de' Pro^ 
fetty quanto il tempo permette . Fermatofi il let^ 
lore , colui che prefiede fa un difcorfo al popo- 
lo , efortandolo ad imitare sì chiari ejempj . Po- 
foia ci leviamo , e facciamo le nofire orazioni : 
fatte quelle , s offre , come ho detto , pane, vi- 

noy 


(a) Juftinus M. Apol. i. Solis , ut dicitur , 
die , omnium five urbes , five agros incolentium 
in eundem locum fit conventus , &■ commentario^ 
.^pofiolorum , aut [cripta Prophetarum. leguntur^ 
quoad licet per tempus. Deinde uhi le^or defìity 
is qui praft admonitionem verhis , adhorta- 
tionem ad res tam praclaras imitandas fufcipit . 
Pofiea omnes fimul confurgimus , Ù" pveces emit- 
timus : atque^ ut jam- diximus , ubi defiimus 
precari y^panis offeriur , O" vinum , & aqua y. 
£r qui prxefi preces , Ò" gratiarum, aHiones to- 
tis.viribus emittity Ó“ populus acclaniat: hmsa» 
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no ^ e aequà . 1 / Prelato fa P orazione col renàio 
mento di grazie nel miglior modo che puh , ^ 

tutti rìfpondono: Amen . Tutto fi dinota chia- 
ramente , il dì feftivo , il luogo , la preghiera , 
il facrifizio , gii efcrcizj pubblici di Religione 
celebrati ne’ di fedivi da’noftri maggiori . E' ce- 
lebre il luogo di Plinio fecondo . Egli fa fapere 
a Trajano Augudo , che i Cridiani fi raduna- 
vano tutti in un giorno fiffo per celebrare alcuni 
ufizj della loro Religione . (a) 

Può dare , che il favio Autore fiefi inganna- 
to fui ridedb di alcuni luoghi de'nodri Scrittori 
ecclefiadici , i quali han voluto alle volte infi- 
nuare a’ Fedeli, che Todervanza delle Fede non 
difpenfa T uomo dall’ obbligo che ha per natu- 
ra di riguardare tutti i giorni di fua vita « co- 
me giorni del Signore . Effi nel dir ciò ebbero 
riguardo al culto privato . Sentiamone alcuno : 
(b) Noi per tutta la vita facciamo un dt fe/iivot 
perfuaji ^ che Iddio è per tutto o che coltiviamo 
i campilo che navighiamo ^noi U lodiamo fempre. 
Oltracciò : ( c ) Ditemi voi , che folamente nelle 

Fe- 


(a) Plin. Epid. lib. io. cap. 7. Quod effent 
folitiST ATO DIE ante lucem furgere ^carmengue 
Chrijlo , quafi Deo dicere Ò‘c, 

(b) Clem. Alexandr. Strom. lib. 7. Per totani 
vitatn diem feftum agentes^ uhique^ O" ex omnt 
parte Deum adejfe perfuafi^ Inudantes agros co* 
limus , laudantes navigamus &c. 

(c) Orig. in Gen. Hom. io. Diche mihi "oos^ 

qnp 
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Fefle v' 'unite in Chiefa y gli altri giorni forfè 
non fon fe/iivi ? Non fono giorni del Signore ì 
Ed altri À fimil forta , ove fi efprime il culto 
privato : imperciocché avendo Tuomo per fuo fine 
Dio , egli è nell’ obbligo di riferire in ogni 
tempo le fue azioni a quello centro . Dio ha 
dato all’ uomo Tintelletto per farli conofeere , e 
la volontà per farfi amare , e col mezzo di que- 
lla conofeenza e di quello amore, ei vuole, 
che gli nomini a lui fi unifeano , per trovare 
in lui la vera lor vita , e la loro unica feli- 
cità . 

Quella condizione deir uomo fatto per cono** 
feere e per amar Dio , forma la fua ralTo- 
miglianza airifiefib Dio : perciocché , ficcome Id- 
dio effendo il fovrano Effere per fila natura 
ama e conofee fe fteflb , ed in quella cono- 
feenza ed in quello amore confifte la fua feli- 
cità ; così efi'ere di una natura capace di cor 
nofcerlo e di amarlo, è un aflbmigliarfi a lui: 
€ ’l giugnere alla perfezione di quefta conofeen- 
za e di quello amore, egli c un partecipare alla 
fua beatitudine . 

Così agevolmente fi può conofeere in che con- 
file la llruttura , la religione , e la prima 
legge dell’ uomo , e come fia tenuto al 
culto eftemo e pubblico della Divinità in al- 
cuni giorni volgarmente appellati Fefie , non 

meno 


qui tantummodo feflis diebus ad Écclefiam conve- 
nitis , esteri dies non funt felli ? non funt dies 
Domini ? 
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meno che al culto interiore c privato Egli 
non può trafcurare o 1’ uno , o 1’ altro , fenza 
mancare al fuo dovere : nel culto pubblico 
comparifce innanzi al fuo {monarca in una 
maniera folenne , come il facerdote , c 1’ inter- 
prete de’ voti di tutta la natura : nel culto pri- 
vato offre a Dio , come a fuo fine par- 
ticolare il facrifizio di tutto fe fteffo : quefto 
culto , riguardando l’ interiore dell’ uomo non 
può effere afiègnato nè a tempo , nè a luogo. 
Non così del culto pubblico : in cffo fa d’ uopo 
ferbare illefi i rapporti politici delle focietà. 
Laonde l’ offervanza delle Fefte vien regolata 
dalla legge pofitiva , alla quale tocca 1’ affegna- 
re il tempo e la maniera , in cui dee 1’ uomo 
rendere alla Divinità quelli ufizj pubblici e fo- 
lenni di venerazione, e di olTèquio. 

Io ragionerò nel Capitolo feguente dell’ altra 
parte del precetto fidata dalla legge pofitiva . ' 


CAPITOLO IL 

Si ef/tmina la parte del precetto proveniente 
dalla legge pofttiva. 

S I è ragionato dell’ obbligo che ilpira all’ uo- 
mo la natura , d’ intermettere di tempo in 
tempo le cure terrene , per applicare interamen- 
te lo fpirito al culto della Divinità : la legge 
pofitiva , confermando quell’ obbligo naturale, 

ne 
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né prèfcrive il tempo , e la- maniera. ' - ' 

' La prima difpoftzione della legge {^fìtiva 
rìguaNlo 1’ olTcrvanza delle Felle fi rayvifa nel 
precetto del Sabato che vuoi dire quiete , or-, 
dinato da Dio a’ primi mortali . L’ offervanza 
fe n’ è continuata con fomma religione nella 
Sinagoga , e nella Chiefa , in quella maniera 
che noi poco appreffo divifererao . 

• Primieramente fa d’uopo fpiegame l’idea*, e 
r origine : 1’ una , e 1’ altra agevolmente fi 
ravvila nel cap. XX. dell’ Efodo : Memento , ut 
dtem Sabbati Jan^ifices : fex diebus operaberisj 
& facies omnia opera tua . Septimo autem die 
Sabbatum Domini Dei tui efi . /Non facies omne 
opus in eo , Seu enim diebus fecit Dominut 
celum & terram , & mare , & omnia qute in 
tis funt , (y requievit in die feptimo , idcirco ■ 
benedixit Dominus dici Sabbati & fanHIfeavit. 
eum . 

L’idea del Sabato fi efprimc in quelle pa- 
rdo : Operaberis , '& facies omnia opera tua . Se- 
ptimo autem die Sabbatum Domini Dei tui efl: 
non facies omne opus in eo . L’ origine fi cfpri* 
me nelle parole che feguono : Sex enim diebus 
fecit Dominus ccclum , & terram , & mare , 
& omnia qua in eis funt^ & requievit in die 
feptimo. . ’ - 

• Si ordina dunque in ogni fettimo di la quie- 
te , cioè' r aftinenza dalle opere fervili^ al? 
le quali' dclliniamo i fervi e i giumen- 
ti 5 opere totalmente corporali : perciò il gior- 
no fettimo è detto con voce Ebraica fchab- 

O M.. . B •. bathy 
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hath , o . Saiàto , che fignìfica quiete ^ ^ é 
non già ■ rtnnoveliamento> » ficcome opina un 
empio ed imperito ^uoma (a ) , che crede ne’ pri- 
mi capitelli^ deljGenefi ddcritta non 1’ origine* 
ma una .'rinnovazione del monda, efiftente. , fe- 
condo lui , da tutta 1’ eternità . 

,.Quefta quiete è ordinata non per fe medefi- 
ma : poiché non fembra che Dio vog^a go- 
<krc , ' che T uomo fi abhandcMii ad un ozia 
inutile r ma è ordinata a render 1’ uomo fpe* 
dito dalie cure ed applicazioni terrene , affin- 
chè con tutta la. forza delio fpirito fi adoperi 
ncir efercizio della Religione. 

£ oltracciò è confacrato il fèttimo giorno al- 
la quiete per confervare una perpetua memoria 
della quiete divina che fuccedette air opera 
de’ fei giorni , per cui fi produffe e fi ordinò 
tutta la macchina della natura . (Quella ramme- 
morazione è fommamentc necefi'aria , perchè 
mantiene fempre viva V idea della Divinità crea- 
trice i idea , che mette nelle menti umane U 
fondamento della Religione : imperciocché T uo- 
mo che tutto da Dio riconofee quanto egli ha* 
e quanto egli è , non può non concepire i fen- 
fi più profondi di foggezione c di gratitudine. 

Finalmente la quiete del fettimo giorno dino- 
tata nella mifieriora quiete , in cui fi mife 
Dio dopo la creazione deiruniverfo , è un em- 
blema del futuro ripofo di beatitudine apparec- 
chiato a’giufti neir eternità. S Paiolo nel cap. 

IV. 


(a) L’Autore del Difpotifimo Orientale. 
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'IV. della Lettera agli Ebrei ragiona del mifte- 
ro della quiete divina, e nc fpiega il lignificato: 
Hui hìgrejfus efi Ye^iem ejus , epiam ipfe re* 
quievip nh opertbus juis , ficup a fuis.Deus, 

Sopra r origine del Sabato lì opina diverfa- 
itiente . Alcuni vogliono il Sabato iftituito da 
Mosè : Ma lo vogliono altri d’ iftituzione origi- 
raJe , cioè da Dio medefimo a’ primi mortali 
ordinato. Tutti però convengono a dire, che lìa 
di divina iftituzione , fatta da Dio immediata- 
mente , o mediante il miniftero Molaico . La 
prima opinione è afterita da molti : trà quelli 
lì diftingue Tommafo Burnet nel famofo libro 
De Jiapu YnoYPuoYum^ refurgenpium , La fecon- 

da , che fembra la migliore , è feguita da' piò' 
favj ed eruditi Teologi , i quali premono prin- 
cipalmente la frafe Mofaica: Metnenpo, up diem 
SabbaPt fan£Ìifices*ÌAz, quella non pare Tiftituzio- 
nc , ma piuttofto una rammemorazione di co- 
fa già iftituita , e celebrata. La queftione non è 
di molto interelTe . Ella può lafciarli: all’ arbitrio 
degli Ergiti , purché non fi metta in contefa 
la divinità dell’ iftituzione . > ’ . 

L’ oflervanza del Sabato filTata nel fettimo 
dì finì colla Sinagoga . Gli Apoftoli per l’au- 
torità loro da Crifto conceduta , cambiarono il 
tempo , e la maniera di quell’ ozio religiofoj: 
Ecco una nuova difpolìzione della. Legge pofitì- 
va. La parte naturale del precetto è fempre la 
ftelTa , ancorché la parte arbitraria fieli mutata.' 

Io recherò le ragioni che induffero gli Apo- 
lloli a fare un tal cambiamento. 

B a Pri- 
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Primieramente il Sabato Ebraico era fiffàrfo 
nel fctrimo giorno a memoria perpetua del di- 
vino ripofo che fuccedette all’ opera della crear 
zione ; 11 Sabato Criftiano è affienato al 
giorno ottavo ■ per rammemorare la Rifurrezion 
di Crifto., compimento dell’ opera della Reden- 
zione. Ciò fi è fatto con fomma convenevolezza: 
perciocché ficcome agli Ebrei conveniva riguar- 
dare Dio principalmente per l’afpetto di creato- 
re , cosi conviene principalmente a’ Crifiiani ri- 
guardarlo per r afpetto di redentore . In fatti 
la Domenica fu dedicata per la memoria flefia 
della Rifurrezione . Noi il vedrenoo nel 111. Gap. 

V’ ha ancora di più . Il fiflare il Sabato Cri- 
ftiano nei fettimo di folennizzato dagli Ebrei 
era quali un confondere ambidue, e mantenere 
nel Criftianefimo una perpetua memoria del vec- 
chio Sabatifmo - Quello è quel riguardo che 
gli Apoftoli ebbero fcrapre di mira. Le cerimo- 
nie legali erano ombre e figure , che nella nuo- 
va Legge ottennero V adempimento. 

Cosi il Sabato Crilliano fu alfegnato nell’ ot- 
tavo giorno , detto da’ Gentili giorno del fole ; 
cd appellato dagli Apoftoli giorno del Signore : 
Dies Dominica : ptTciocchh era preflb gli Apo- 
ftoli più comune il vocabolo di Signore ( Do- 
minus ) r che quello di Cri fio , o di Gesù . On- 
de avendo femprc in bocca il Signore ( Do- 
mi num ) diedero il nome di Domenica al gioiv 
no fcftivo. ^ 

Non folamente il tempo del Sabato fi è da- 
gli Apoftoli mutato , ma fi é mutata ancora la 

ma- 
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maniera . Agli Ebrei fi ordinò una quiete pep 
fetta non folo dalle opere fervili , ma da qua- 
lunque altro genere di azione efteriore , dal venr 
dere c comperare , dal viaggiare , ed anche dal<- 
r apparecchiar fi alcuna vivanda . Tutte queftc 
cofe erano proprie di quel popoloi, ia cui tutto 
fignificava un liberatore , un redentore , un 
principe del fecole futuro : in un popolo che 
fi reggea per la feocratia, poiché Dio folo era 
r autore di tutte le fue leggi cerimoniali , mo- 
rali » e politiche. 

IL Figlio di Dio deftinato a riordinare c pacifi- 
care Jìve quce in terrh , fvve qua in calis funp{a) 
parte abolì , parte mutò in meglio le gravofe cc=- 
rimonie del Giudaifmo,e rende la fua Religione 
libera da tanti peli, legando la focietà del nuovo 
popolo con Sacramenti pochilfimi di numero , 
faciliflirai ad effere offervati , e per lo fignificato 
loro nobilifiimi, come oflervò- S. Agoftino fcri- 
vendo a Januario [b). Ecco perchè nel Criftiane* 
lìmo fi- ordina, veramente la quiete nell’ ottavo 
di , ma non lì ravvifa in quella- ordinanza il ri- 
gore della Sinagoga. La Chiefa che ha cura piò 
del culto interiore , che dell’ efteriore fi' con- 
tenta y che i fuoi figliuoli li aflengano da quelli , 
efercizj efteriori che potrebbero diftrarre lo fpi- 
rito dagli efercizj pubblici , e privati della- Re- 
ligione : ma vuole , che non fi trafcuri di fa- 
re tutto ciò che ‘%etta alla^ proprietà della vitai 

do* 


- ^a*)- Colofi Cap. 2O1 

(b) Epift. LIV. 
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domenica , ed alla libertà degli ufiz) pubblici. 

Quelle fono le due nuove difpolìzioni del Saba- 
to Criftiano,che provengono dalla legge politi va. 
^li è fiffato nelP ottavo di , e non già nel fet- 
timo . V aftinenza dalle opere fervili, che vi 
fi ordina , è tutta diverfa dal rigore Giudaico. 

Noi perciò abbiam definita P olfervanza delle 
Felle : Un culto puUflico che ft dee alla Divi- 
nità , celebrato tn certi giorni che volgarmente 
fi appellano Felle, di un obbligo indi jpenf abile , 
proveniente non folo da difpojixàone di legge po- 
fi t iva , ma if pirato altresì dalla natura, (a) 
Prima di conchiudere quello Capitolo io 
darò una notizia generale della natura delle leg- 
gi, che fervirà a maggiormente rifehiarare quan- 
to fi è detto in cotelli due Capitoli fui precetto 
delP olfervanza delle Felle. 

Tutte le idee che polfono concepirli de' di- 
verlì generi di leggi che fi efprimono col no- 
me di leggi divine e umane , naturali e po- 
fitive , ecclefialliche e civili , fi riducono a due 
generi foltanto , cioè leggi immutabili , e leggi 
arbitrarie >. 

Le leggi immutabili da Dìo profondamente 
. fcolpite nel cuore umano non polfono ellère da 
niuna autorità nè cambiate , ne abolite. 

Le leggi arbitrarie all’ oppoilo fono quelle , 
che una legittima autorità può ftabilire , cam-^ 
biare , abolire , conformandofi a’ bìfogni' , ed 
alle circollanze de’ tempi , e de' luoghi. 

Tut- 

.» ■ ' ' ipi u rlili m 

(a) Capit. I. ■ . . 
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Tutte le leggi immutabili ^ o ' naturali fono 
confeguenze neceffarie delle due prime leggi dd- 
l’uomo, cioè deir amor di Dio, e del proffimo. 
Elle hanno de’ rapporti efl’enziali colla Religio- 
ne e collo Stato, che il volerle a diftruggere * 
o cambiare , farebbe voler abolire i fondamenti 
deir una, e dell’ altro.. 

Le leggi arbitrarie fono quelle che poffòno 
elTere inchfferentemente ftabilite,, cambiate , o 
abolite, fenza diftruggere nè lo fpirito delle due 
prime leggi dell’ uomo» nè 1’ ordine delle Socie- 
tà . Eccone gli efèmpj . • 

L’ obbedienza alle fupreme poteftà è una con- 
feguenza della prima legge dell’ uomo ,. poiché 
Iddio le ha ft^ilite. li non far torto, a nin- 
no, e ’l rendere a ciafeuno ciocché le appartie- 
ne è una confeguenza della. feconda legge dell’uo- 
mo : percib quefte leggi che concorrono 
egualmente a mantenere T ordine delle S(> 
cìetà ecclefiaftiche , e civili , giuftamente fi ri- 
guardono come leggi naturali ,. ed immutabi- 
li . Ma le leggi che fono indifferenti e ri- 
guardo alle primitive leggi dell’ uomo , e ri- 
guardo alle loro confeguenze » fono leggi arbi- 
trarie . Infatti che ha a fare colle primiti- 
ve leggi dell’ uomo , che il teftamento abbia 
cinque, o fei teftimon’[^ che la moneta valga 
più » a meno ? perciò tali leggi diconfi arbi- 
trarie » e differifeono fecondo i tempi * c i 
luoghi. 

Da ciò chiaramente fi vede, che T oflervanza 
delle Fefte è una legge immutabile e naturale: 

poi- 
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poiché ella difcetide , anzi è una clìcnfione del- 
la prima legge dell’ uomo , ficcome diffufameii- 
te ho dimoftrato nel precedente Capitolo. 

Tuttavia quello precetto naturale contiene 
ancora qualche parte di legge arbitraria . La 
legge naturale vuole, che fi renda in certi gior- 
ni un culto folenne alla Divinità. La legge po-. 
fitiva fiffa il tempo, c ne determina la manie- 
ra : ecco la parte cerimoniale del precetto , c 
perciò parte arbitraria : perocché le circollanze 
de’ tempi , e de’ luoghi pofl’ono mutarla , fenza 
minare nè lo fpirito delle due prime leggi dell’uo- 
mo, né l’ordine delle Società (a). Noi 1 ’ abbiara 
veduto in quefto Capitolo . 

• Retta folo a dimoftrare,come mai una legge na- 
turale pofia unirfi colla difpofizione della legge 
pofitiva . Noi lo faremo colle feguenti riflef- 
fioni . 

La 


(a) Catech. Concil. Trid. part. 3. prae- 
cept. 3. num. 14. Inhio pracepti verbum il- 
lud Memento appofite adiitum e fi , quod hujus 
dici curfus ad caremon'tas perfine at . . Quaaere 
populus admonendus effe videbatur , cum natura^ ~ 
etji aliguo tempore Deum-Religionis rifu colen- 
dum effe doceat , hoc tamen , quo potiffimum 
die fieri deberet , non prafcripjk. 

S. Thom. 2. 2. q. 122. art. 4. in corp. Pr^- 
ceptum de fanbiificarione S abbati ,.efi morale 
quantum ad hoc , quod homo deputet aliquod 
- - ' tem* 
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La Principal ragione , onde fonò nate le leg- . 
gì arbitrarie , e quindi crefciute in ub numero 
quali infinito , fi dee ricavare da un, trinci* 
pio generale , cioè che foventi volte dalle leg- 
gi naturali forgono difficoltà tali , che bifogoB 
afiblutamente regolarle per le leggi arbitrarie . 
Io recherò un efempio folo , donde apparifce 
la verità di quella prima 9 ma non fola origi- 
ne delle leggi arbitrarie . Ella è una legge na- 
turale il privar dell’ amminifirazione de’ propri 
beni que’ che non hanno ancora 1’ ufo per- 
fetto della ragione fia per difetto di età, o d’ifiru- 
zione , o di efperienza : perciocché la natura non 
concede a tutti nell’ ifiefi'a età quella pienezza 
di ragione neceffarìa per la condotta de’ pro- 
pri interelfi ; quindi furfero cotali difficoltà , che 
han dato luogo a molte leggi arbitrarie sù tal 
punto , come del lafciare a’ padri la libertà di 
prefìggere cotefio tempo , o di fifiarlo a una: 
certa etàt o di rimettere quel pelo ad altra per- 
fona . E’ olT'ervabile però , che le leggi arbitra- 
rie che fi derivano da cotefio principio , cioè 
che fono confeguenze di leggi naturali , hanno 
fempre due caratteri , uno naturale , aibitrarìo 

C r al. 


tempus vita fua ad vacandum divinìs . . . Spi- 
rituali refeflioni , qua mens hominis in Deo re- 
ficitur 9 Jecundum di^amen naturaìis rationis ali- 
quod tempus deputa* homo . Et Jìc habere aliquod 
tempus deputandum ad .vacandum divinis 9 cadi* 
fub pracepto morali , Et fecundum moraìem fi* 
gnificationem fignifieat cefiationem (^c* 
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r ahro . In fatti la legge che ' ordina la legitti- 
ma a’ figliuoli , racchiude in le quelle due dilpofif 
zioni ; perciocché quella parte della legge in cui 
fi ordina , che i figliuoli l'ucCedano nella paterna 
eredità, ha il carattére di una legge naturale i quel- 
la parte poi in cui fi limita eccella porzione a un 
terzo, a una metà,o più omeno, mollra l’altro 
carattere di legge arbitraria ^ perciocché quella por- 
zione potrebbe efl’ere o due terzi, o due quarti, 
fc il legislatore 1’ avelTe cosi regolata . Da ciò 
fi vede chiaro, che molte volte le leggi natura- 
li contengono leggi arbitrarie fenza cambiare la 
loro natura immutabile . Quello è il carattere 
deir olTervanza delle Felle : Quella parte in 
cui , fi ordina il culto folenne alla Divinità è im-‘ 
mutabile : e quella dove fi vuole , che que- 
llo culto fi renda nel tal tempo, in tali manie- 
re , e con certe cerimonie, è arbitraria, e come 
tale, dicefi ancora Precetto Ecclefiallico: poiché 
le potellà fpirituali han potuto cambiarlo nella 
fuà parte cerimoniale ed arbitraria , fenza però 
che fiefi mutato il fuo carattere di legge indele- 
bile e naturale . Le ragipni di un tal cambia- 
mento noi r abbiamo vedute in quello Capitolo . 
Nel feguente addurremo le' prove di quanto fi è* 
detto. 
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S E) mi fi opponga non eflervi nell’ antichità 
legge fcrittà fu 1’ oflèrvanza delle Fette-, io 
doman<k) quali leggi di Pedina efterna potrebbe- 
ro moftrarci de’ tempi Apoftolici ? Gli Apoftedi 
non aveano altro oggetto , che la predicazione, 
ed a que’ Vefeovi , che lafciavano nelle nuove 
Chiefe , davano certe ittruzioni fii la loro carica 
.fenza {mù. Nelle perfccuzìoni, nelle , guerre della 
tirannia, della crudeltà <, delF eretta , fi ferbaroiK> 
nafeotti i teiòri' delia pidtà , nè fuvvi ^ammaì 
luogo ficuro a lar pubbliche leggi . Dal IV. fc- 
colo in poi fi corainciaroi») a trattare gli affari 
Ecclefìattici colla calma'., fi rinnovarono gli an- 
tichi ufi , ed i Vefeovi s*. unirono agevolmente 
ne’ Concili a far delle nuove leggi. Noi in cotefto 
fplendore pubblico ttimiamo < di non affollarci , 
nè aggravare i nottri Lettori coi pefo -di tante 
leggìi cd autorità , ma piuttdlo penfiamo di 
Sceglierne alcuna , che fia di maggior importan- 
za , c non ci ritardi nel noftro fcopo percioc- 
ché nel decorfo dell’opera noi avremo l’occafio- 
*ne di ragionarne Sovente. La dittìcoltà-, e'I no- 
ftro impegno è più pe’ tempi Apoftolici , dove 
mancano, come è detto-, le leggi fcrittc : non- 
dimeno la confu<tudine .. delle Chiefe indicata 

C à nel- 
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nella Aiffeguente Tradizione , e qualche luog^ 
del Teftamcnto Nuovo ci dimoftrano con evi- 
denza aver gli Apoftdi dopo T Afcenfione del 
Signore fantificato ìì dì’ del fole , cioè la Do- 
‘ trienica^ ed averlo fodituito al Sabato Giudaico. 
-Noi I. cercheremo qualche lume nelle Scritture 
del Nuovo Teftamento . II. Proporremo i detti 
de* Padri Seguendo 1’ ordine dell’ antichità' me- 
defima. ' ' ' 

'I. Un luogo egregio degli Atti Apodolici rao(lr% 
che da quel tempo incominciò 1* oflfervanza Fe- 
lli va : (//) Una autem Sabbati cum conventjfemus 
(Difcipuli) ad frangendum panem T» riv <Ttt(L 
fitiriur dee intenderli della Domenica . Al che li vuol 
• rillcttere per maggiore rifchiaramento di quello 
luogo, come gli Ebrei intendono uno per pt'imoj 
ficcome nel Lib. de’Numèri leggiamo : (5) 
feptimi prima i/‘«, nell* Ebreo, c preffo i LXX- 
Una dies. Corrifponde il Vangelo ^ S.Matteo : (c) 
Qj4<e lucefcit in prima Sabbati ; nel Greco , e 
■fecondo l’ufo Ebraico In una Sabbati. Gli altri 
Vangelilli concordemente ci dicono , Grillo elfer 
riforto in una Sabb'ati, intendendo .elfi per prirn^ 
Sabbati ^ cioè nel primo giorno della fettimana. 
Gli Ebrei ebbero collume non ,folo il .fettimo 
jgiorno , ma l’ intera fettimana de’ giorni ihtito-' 
farla Sabato , dall’ eccellenza del fettimo giorno 
prelTo elfi principale cioè del Sabato : onde nel 

fuo 

(a) ASì. 20 . V. j, 

(b) Num, za. V. !• f 

(c) Matt. cfap. a8. v. /. • > 
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. fuo Vangelo S. Luca ci rapporta del fuperbo Fa- 
rifeo : (a) Jejuno bis in Sabbato , cioè nella fet~ 
rimana . Quindi neceffariamente ricavali , nelle 
Scritture una Sabbati concordemente doverli in- 
tendere il primo giorno della fettimana , lìccome ^ 
del mefe parlandoli , una dies menjis intenddì 
-pel primo giorno del mefe . Quello primo ^ror* 
■no della fettimana fu denominato giorno del fole 
^'Gentili per quell’ altro principale, liccome gli 
■ altri giorni dagli altri inferiori pianeti furon 
.denominati : da’ Criftiani poi in memoria dell’al- 
legrezza pei riforgimento del Signore fu detto 
Dies Domini: Giorno confacrato tutto in onore 
dei Signore , ed ^li ulizj della Religione : 
iiccome pel rìpofo dì Dio dalla fabbrica monda- 
na il Sabato fu a ciò dedicato appo gli Ebrei . 
Indi prefe la denominazione tutta la fettimana , 

< fi dilTero prima , fecunda^ & tertia Sabati (ì^c. 
^i altri giorni della fettimana . Quello moda 
Giudaico di numerare J- giorni ritenne la prima 
Xlhiefa de’ Crillìaili , rifpettando la Sinagoga fui 
termine del fuo fpirare . A tal fine le fante don- 
ne venute al monumento di Grillo S. Marco le 
rapporta: Una die Sabbatorum (i), 0' prima die 
Sabbati {c) , cioè il primo giorno delia fetti- 
mana , o fia la Domenica di Pafqua. 

Che un tal giorno ebbero collume di folenniz- 
zare gli Apolloli ed i primi Criiliani le parole 
* * de- 


a) Lue. Cap. i8. v, la» 
|b) Marc. Cap, i6, V. a. 
c) Ibid^ V, 
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degli Atti Apoftolid ccl dichiarano : (z?) Una Saf- 
boti cum convetiìffemus /rd frarjgendum panem . 
Faullm- • protraxit fermonem ufque in medium no- 
£iem . Erant aUtem tampades copiofa in ccenacu- 
lo , ubi eramus congregati . Ecco chiaro il pri- 
mo*^ giorno della fctdmana dedicato agli ufizj di 
religione c di pietà , ed alla celebrazione de’ di- 
vini mifter i : poiché il Siriaco interprete , c 
S. Agoftino (5) vogliono , eflcrfi que’ primi Cri- 
ftiani adunati al tramontare del fole per prende- 
re il pane Eucariftico ; e S. Girolamo (c) anche 
r accenna . Non è mancato però chi ha creduto 
ragionarli della comune menfa, non già dell’Eu- 
cariftia: Ma il giorno della Domenica , il fole 
tramontato , le copiofe lampade accefe nel ce- 
nacolo , il lungo ragionamento di S. Paolo ab- 
baftanza dimoftrano effer q uefta la cena del Si- 
gnore , la quale ci rapprefenta S. Paolo fcrivea^ 
do a’ Corinti , in cui i Critiiani del prinx) tem- 
po fi cibavano dell’ Eucariftia ^ indi il convito 
imbandivano da c!Ti con vocabolo Greco detto 
/igitpe^ptr richiamarfi alla memoria l’ultima ce- 
na che Crifto co^ drfcepoli celebrò quando ifti- 
tu\ r Eucariftia . Ma fia 1’ Eucariftia , o fieno 
le Agapè antiche, non farà un tal luogo certe 
per iftabilire contro gli eretici la comunione foC* 
to una fola fpezie ^ ma chiariftìmo fempre farà, 
e ftabilc per dimoftrare il giorno di Domenici 

fo- 

ti^É— « ìm— I l —n -»aaBi— — 

(a) Abl. Cap.- io. >t;. 7 . 

(b) Aug. Epi* Sé. 

(c) Hier. Ep.. zS, •. ‘ 
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folennnizzato da’ primi ' Cri ilianr eò' nAg|ioH il 6< 
ti ed uffìzi di religione . In fatti da. _qud 
troviamo uiato il vocabolo di Dmiev/ca^pts^ifmfi 
fto dì. Cosi S. Giovanni Evangelifta •rndF -ApOi 
califfi^ (a)Ft*i in ffiritu in Dominica die ^ Quìhh 
di Turarono i Pa^i di c^ni età . 

■ 11. lo credo che non fia una congettura » 
|K>ichè da parecchi lut^hi del Nuovo Teftamenta 
to raccolgo aver gli Apoftoli fantificato il di del 
fole , cioè la Domenica . . Noi ci abbia m -.propo- 
ilo di provarlo colla tradizione: ma quefla^vòlea 
aver un braccio nelle Scritture per efl'er lumino- 
fiiTima. Io incomincio da S. Ignazio Martire: (6) 
Coloro , , cF erano ufi nell' annchitÀ ^ vennero ah 
la novità della fperanza , «ow pili folennixzan- 
da. iL.Saòata.^.ma. fantifieando la- Domenica , ùa 
€pi la mfira vita è ancor fiotta par Colui , cAe 
alcuni negano . ... . H 

S. Giuftino M^tire di cui abbiam noi rappor- 
tato nel capit. I. un luogo dell’ Apologia « dovei 
favella degli efercizj de’ Criftiani. nel dì del fia^ 
ìe , cioè, nella Domenica f eh’ egli , accenna col 
nome- noto V pagani . Quei!’ Apol^ia^è la pri< 





(a) Apoe. cap.i. «.io. ' 

(b) Ignatius Martyr Epiiil. àd Magnef.n.jiu 

Qui in vetufUs rebus verfiati fuerant, ad novitUm 
tem fipei venerante non amplius Sahbatum colen» 
tes 9 fied Juxta Dominicam viventes , in qua & 
vi(a n^ra euorta efi per ipfium , quidam 

negante. ^ . 
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ma Ji S.Giuftino (a) ed è feri tta, come fi credei 
iicU’anno 150. di Cri fio , indirizzata ad Antoni-* 
no: (6) Nel dì del fole, die’ egli, tutti coloro che 
N dimorano in città, 0 in villa, fi raccolgono in urt^ . 
mede fimo luogo ^ Q.^ivi fi leggono gli fcritti degli 
Aptpfioli, e de 'Profeti, guanto il umpo permette, 
Fcrmatofi il lettore , quel che prefiede fa un di^ 
feorfo al popolo, efortandolo a imitare sì chiari 
efempj . Pofeia ti leviamo , e facciamo le noftre 
ormaoni : fatte quelle , s offre come ho detto 
pane , vino , e acqua . Il Prelato fa V orazione 
col rendimento di grazie nel miglior modo che 
può , e tutti rispondono : Amen . Si difiribui- 
{cono a tutti gli afianti le confacrate coffe , e ffe 

ne 


(a) M. Dupin Bibliotheque des AuteursEc^ 

cleff. ffebi. I. . . 

(b) Jufiinus M- A poi. I. : Solis , ut dici- 
tur , die omnium five urbes , five agros incolen^ 
tium in eundem locum fit converttus , & com^ 
mentaria Apofiolorum , aut ffcripta Prophetarum 
hguntur , quoad licet per-tempus . Deinde ubi 
ìeHor defiit , is qui praeefi admonitionem verhis 
& adhortationem ad res tam prdeclaras imitarti 
das ffuffcipit . Pqfiea omnes fimul conffurgimus , 
O" ^eces emittimus : atque ut jam diximus, ubi 
depìmus precari, panis offertur , & vinum, C 3 * 
aqua: Et qui praefi preces , & gratiarum aHio^ 
nes totis vtribus emittit , & populus acclamat 
Àmen ; & eorum , in quibus grafite alia ffuntff 
diflributio fit, dr communicatio unicuique prteffen-^ ■ 
tium , O* qbffentibus per Diaconos mtttititr» 
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mandan'ó per •via de* Diaconi 'agli affènti . 

S. Dionigi Vefcovo di Corinto , circa l’ anno 
174. di Grillo , in un frammento delia fua Let- 
tera a’ Romani preffo Eufebio fa menzione della 
Domenica : [a) Noi oggi abbiam pajfato il /acro 
di di Domenica . 

Tertulliano poco dopo fotto Severo , e Cara- 
Galla fcriffe V Apologetico . Tra le calunnie e le 
accufe centra i Criftiani s' era fparfa voce , che! 
loro Dio foffe il fole , conciofiechè fi volgea- 
no ad oriente per orare , e pafiavano con alle- 
grezza il dì del fole . Egli giuftificà a tal pro- 
polito il* culto della Domenica , e rende ragio- 
ne di cotella allegrezza , e delle pratiche del loro 
ceto . Non può defiderarfi una più fedele , e fin- 
cera deferizione del culto fedivo . Ecco le fue 
parole : {a) Alcuni di voi s* immagmarono , ebe 
il nojlro Iddio foffe una tejia di afino , e Cor* 
ndio Tacito quefio fofpetto in vo'f- mife .... Al* 

~ - D tri 


. (a) Apud Eufeb. lib. 4. Hid. Eccl. Hodie 
facrum diem Dominicum tranfegimus. 

(a) Tertull. Apologet cap. 16. Nam , ut 
quidam fomniafiis , caput afintnum effe Deunt 
nofirum , hanc Cornelius Taeltus fufpicionem 
ejufmodi inferuit ... « Sed 0 “ qui Crucis nos 
religiofos putat , confecraneus erit nofter . . . . 
Aia plantus & verifimilius folem credunt Deum 
nofirum .... Demque inde fufpicio , quod in* 
notuerit nos ad orientis regionem precari . . . . 
/Eque fi diem folis latitiee indulgemus. 9 alia 
ìonge ratione quam de teìi^ione folis . • 
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fri penfarono che da noi Ji adork la Croce AU 
tri Jegttendo una pii* ragionevole y e ptu verijimi^ 
le opinione y credono^ che il fole fia il nojlro Id* 
dio .... perciocché fanno , che noi ci volgiamo 
ai orare verfo /’ oriente .... e che facrtfichiamo 
air altcgrez.za il giorno del fole : ma la ragione 
di quefta pratica da altro nafce . Quindi dichia> 
ra gli ufìz) religiofì allora comuni tra loro . 

Ora voglio darvi a conofcere in che Ji occupa l(t 

fazione de’ Crifiiàni Noi formiam corpo » 

perchè ci conofciamo tra noi per avere una me-^ 
dejima Religione y una medejhna morale y ed una 
medefima fperanxa . Noi ci raccogliamo infteme 
per pregare Iddio come per fama cofpirazione . . . 
e per leggere le divine Scritture ... (b) Noi pre^ 
gniamo per tutti gì Imperadori , e domandiam 
per ejji lunga vita y ripofatù regno , Jtcurezza 
nè" lor palagi , valore nelle loro truppe , fedeltà 

. . nel 


(a) Tcrtull. ibid. cap. 39. Edam jarrr 
nunc ego ipfe negotia Chriftians faliionis . , 
Corpus fumus de confcientià Religionis y Ò" dà^ 
fàplina divittitate , dT fpei foedere . Coimus in 
ecetum y (T congregationem facimus y ut ad Deum 
quafi manu falla precationibus ambiamus . . 
Cogimur ad litterarum divinarum commemora^ 
tionem. 

(b) Cap. 3. Precantes fumus omnesfemper prò 
omnibus Imperatoribus y vìtam illis prolixam y inu 
perium , domum tutam y enercitus fortes y fena» 
rum jìdelem , populum probum , orbem quietum^ 
& quacumque hominisy & Cafaris vota funt. 
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•nel fenato , probità nel popolo , paté nel mondo 
tutto , in fomma la piena felicità che deftde- 
riam mi in un uomo ^ ed in un Principe . 

Quale eia egli coteilo gaudio e rallegramento, 
di cui ragiona Tertulliano i" La memoria della Ri- 
furrezione vivca ancora negli animi , c ne’ cuori 
de’primi fedeli - 1 Padri de’ tre primi fecoli ne par- 
lano fovcnte, ilcome noi l’abbiam veduto in parco- 
chi detti di S-Giuftino, c di S. Ignazio Martire. 
La Domenica era il folenne dì per la memoria 
della Rifurrczion del Signore . Elfi faceano fe- 
da grande. Non volcanoche fi digiunaflè in quel 
giorno: noi troviamo con feveriffime leggi vietato il 
digiuno. Tertulliano ncllib. Corona M///m di- 
ce, che un tal divieto era fondato nella tradizione 
Apoftolica , e nella confuetudinc delle Chiefe , 
Or il rigore di quelle leggile una pruova ficu- 
riflìma del culto fedivo della Domenica . Vede- 
te di fatto quelle leggi dave T abbiam raccol- 
te . {a) 

B z Pel 


(a) Can. Apoft. dj. Si ipuis Clerìcus in- 
ventus fuerit die Dominica jejunare ... depo- 
natur: fin autem laicus^ fegregetur. Conc. Agath. 
cap. 12. Placuit ut omnes Ecclefice filii ^ exceptis 
diebus Dominicis , in quadragefima^ - . jejunent . 
Melchiades P. dift. 3. de Confecr. can. iq. Je- 
junìum Dominici diei .. nemo celebrare de- 
bet . Conc. Gangr. can. 18. Si quis propter 
cominentiam , qua putatur , aut contumaciam 
in die Dominica jejunet , jmath&na Jit - Conc. 

. Gar. 
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Pel IV. fecole non fi richieggono affai pniò^' 
ve , e meno eziandio ne’ tempi a noi più vici- 
ni . L’ Imperador Coftantino fece un editto, eh’ io 
ho voluto riferire ne’fuoi termini ,conciofiechè ci 
fomminiftra il foggetto pel V.Capitoio diquelt’Ope- 
ra : (a) Tutti i giudici , e’ dice , la plebe j 
e gli artieri fi ripofino nel fanto dì del fole . 
I contadini poi lecitamente , e liberamente 
attendano alV agricoltura : aiìvenendo fpef- 
fe volte , che più acconciamente in altro gior- 
no non fi pojfa feminare , o mettere nelle fojfe 
le viti , affinchè non fi perda colf occafion mo- 
mentanea la comodità conceduta dalla cele/le 
provvidenza . De’ Padri ci contentiamo di due 
luoghi, uno di S.Agoftino , 1 ’ altro di S. Ful- 
genzio : perocché gli altri poffono vederli per 
tutto in gran numero {b) , _ S.A- 


Carthag. IV. can. 6^ Qui Dommteo die ftu- 
diqfe jejunat, non cred^tur Catholicus.Conc.Cx- 
farauguft. can. 2. Ne quis jejunet dìe Dominico 
caufa timoris , aut perfuafionis , aut fu^erftitio- 
nis . . . Anathema fit qui hxc commifertt . 

(a) Cod. Juft. Titii. 1.3. de Feriis : 
judices ^urbanaque plebes , (T cunClarum artium 
officia venerabili die folis quiefeant. Ruri tamen 
pofiti agrorum cultura libere^ licenterque inf^- 
vtant: quoniam frequenter evenite ut non aptius 
alio die /rumenta fulcis , aut yinea fcrobibus 
mandentur , ne occafione momenti pereat commo- 
ditas calefii provifione concepta. . 

(b) - Il Lettore ne troverà di moiti citati dal 
Touget» Infiit. Cath. Fart, 2. fe^.^. cap. 4. 
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*' S. Agoftino .* {a}' La Rifurrezion del 
re ci ha promejfo un giorno eterno , a ci ha 
conf aerato la Domenica , così nominata , poiché 
in ejfa riforfe il Signore . E altrove : (^) Quer' 
fio fettimo dì fard il noflro Sabato , il cui 
fine non fari la fera, ma la Domenica, eh' è con- 
facrata dalla Rifurrezione di Crifio , che prefi-- 
gura un eterno ripofo non folamente di fpirito , 
ma di corpo eziandio. 

S. Fulgenzio ? (c) I Padri del occhio Tefia- 
mento fervivano al fettenario , poiché ojfervava- 
no a fettimo dì , la fettima fettimana y il fet- 
timo anno della decade y che diceft Giubileo : ma 

i Prr- 


; (a) Aug. de Verbis Apoft;’ Serm. 15.' Do- 
mini refufeitatio promifit nobis aternum dicm y 
Cy confecravit nobis Dqminicum diern , qui Do- 
minicus vocatur, quia hoc Dominus refurreuit. 

(b) De Civit. Dei Lib. 2j. , cap. 30. 
Hac tamen feptima erh Sabbatum nofirurrt , ctt- 
jus finis non erit ve (per a, fed Dominicus dies*,. 
qui Chrijìi RefurreUtone facratus efi , eetemam 
non folum fpiritus y verum etiam córporh re-, 
quiem prtefigurans .. 

(c) Fulgcnt. m PfaK 1191 Patres veterh 
Teftamenti Hebdomadi , idefl feptenario fervie- 
hant y obferuantet feptimam diem , feptimam 
feptimanam yfeptimum menfem , feptimum an-, 
num decadis , qui dicitur, Jubileus .* Patres ver 9 
Novi Teftamenti ogdoadi Jerviunt , ideft oSiona^ 
f io y fervantes obiavam diem , ide/i Domirùtamy 

revfrenfiam Doimnica Refurreìlmiis , 
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i Padri del Nuovo Tc fi amento fervono alV otto- 
nario, ferciocch^ offervano V ottavo dì , cioè la 
Domenica , ^er riverenza della Rifurrezion del 
Signore.. 

Conchiudiamo con un decreto del Concilio di 
Trento: (/^ Avvertano altresì ( i Vefcovi) il papa- 
lo , c^e frequenti le Parocchie almeno nelle Do^ 
meniche , e nelle maggiori Feftività . O^idi , 
non olìante gli abufi deteftabili pur nelle Fe- 
ile veggiamo i fegni di pubblica gioja. 


CAPITOLO IV. 

Dei modo , come fantificavanji le Fejie nella 
prima Chiefa . 

L ’ idee originaria , onde li debbano fantificar 
le Felle da’ Grill iani , fi apprende da’ Fede- 
li della prima Cài^ i • da’ ;polleriori, 
che ci tramàRkdano lo ricevuto da Gesìi 

Grillo dagli .Apolloli . La Chiefa di Gens 
falemmc ne ^ un.cfempio perfetto ; (A) Perfe- 

ve- 


(a) Conc. Trid. de obfervand. & evitand. in 
celeb. MilT. Teff. 22. Moneant rtiam ( Epifcopi ) 
eundem populum , ut frequenter ad fuas Paro- 
chi OS fdltem diebus Dominicis , O* major ibus fe- 
flis , acccdant. 

.(b) A 61 . ^:ap. 1 1. v. 42. Erant mtem per- 

fi- 
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•veravano nella dottrina degli /lpófloli,y nella co- 
muntone del frangimento del pane , e nelle ora- 
Trioni . Quefti ufizj di religione li fida nel gior- 
no di • Domenica la ftoria degli: Atti Apoftoli- 
ci {a) , e S. Paolo {b) . Noi abbiam detto , che 
S. Giovanni Evangelifta fia fiato rapito in ifpi- 
rito , mentre orava il giorno di Domenica (c) . 
S.Giuftino ( </ ) , e Tertulliano (e) ci danno un’ idea 
più difiinta degli atti religiofi praticati da’ Cri- 
ftiani del primo tempo ne’ giorni fedivi tra 
la crudeltà delle perfecuzionì . Chi defidera una 
efatta notizia di tali cofe dà a conofcere eflcr 
poco verfato nell’antichità. 

Ognuno ben fa , quanto eran gelofi que’ pri- 
mi Criftiani nel cufiodire inviolabile il fegreto 
de’ mifieri, eh’ era regolato d2i\\z dif ciplina deir ar- 
cano { f ) per non cfporre i venerandi mifieri 
del Crifiianefimo alla profanazione de’ Gentili y 
oflervando il precetto del Salvatore di non dare 


feverantes in doUrina Apoftolorum , O' commu- 
nicatione fraólionh panis , < 5 * orationibus . 

(a) A6ì. cap. 20. v. 7. Una autem Sabbati 
cum convenijfemus ad frangendum panem, 

(b) Ad Cor. i. cap, 16. v. i, c 2. De col- 
teSiis autem . . . .per unam Sabbati mufquifque 
•uejìrum apud fe reponat. 

(c) Apoc. cap. 1. V. IO. 

(d) Apoi. I. loco cit. 

(e) Apologet cap. ló. 

(f) Veggafi Schelefirazip De arcani difei- 
pltna* 
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le cofe fante a ceni , nè dì. gittate le margkerì-^ 
te innanzi a porci . Era principio di religione 
r afcondere quanto éravi di facro , fuggire la 
luce del fole, operare i facrofanti nsifteri tra’na- 
fcondigli , e le tenebre , e dove , o come pre- 
fentavafi meglio la comodità , e 1’ occafione « 
Altro non fi potè fapere , fe non quel poco 
che trovafi modeftamente , e con troppo caute- 
la efpofto in qualche Apologia per rifpondere al- 
le infami calunnie oppoftegli da’Gentili . E' ve- 
ro , che il Baronio (a) vuol dimoftrare , che in, 
occidente vi furono Chiefe dopo la metà del* 
primo fecolo , e fi hà qualche lume ancora per 
i’ oriente .. Ma tale felicità fe mai vi lìi , po- 
co potè durare : perciocché le fubite perfecozfoni 
forte interruppero quella felicità , rovinarono i 
iacri edifizj ^ e diflìparono le Crilliane alfemblec 
con ifpavento ^randiflimo . Tentavano con tor- 
menti acerbiffimi indurre , fe poflibil foffe {è)' 
i. Confefibri a manifefiare il luo^o dell’ adu- 
nanza, -« Se vi efercitalTero i jni^n di loro Re- 
ligione >. In tale fiato effi non ebbero luogo fìf- 
fo , nè altare . Soventi volte in una cafa priva-, 
tia o in un cimiterio , nelle .carceri ftefl'e , c 
nelle grotte di fotterra facrificavano I’ immaco- 
lata vittima (c) . Nelle carceri , e tra’ ceppi 
r altare era il proprio petto de’ Sacerdoti . V il-; 

lu-, 

(a) Bar. Ann. Ecelef. ad an. Chrift. 57. & 

all. 

•(b) Aèla 5. Saturnini apud Ruinart. 

(c) Confi. Apofi. Lib. ó. cap. 30. 


Dii 
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luftre martire di Antiochia S. Luciano nc di 
un memorabile «fempio (a) ; perchè confacrò 
fai proprio petto «fleado .ftretto in modo che 
non potea muoveifì » La perfecuzionc «comin- 
ciava per lo più >da qualche editto t(^) che proi- 
biva a'Crilìianì di adunarii : molti feguen^ il 
configlio Evangelico fuggivano (c) . I Vefcovi 
medelìmi - e i Sacerdoti fi dipartivano ; gli uni 
fi ritiravano e gli altri refiavano in «cura «del 
popolo , ma di «nafcofto perciocché eglino «con 
più diligenza erano eercati dall’ afiuzla de’ iper- 
fecutori .. Il luogo , le perfonc, T affemblee per 
quefio non erano certe; ma il giorno di Dome- 
nica coftantemente preffo di «ili era avuto in 
venerazione In quefto -giorno «celebrato da’Cri- 
ftiani per la creazione della luce , e per 4a Ri- 
furrczione di Gesù Grifto fpezialmcnte fi aduna- 
vano elfi , come 1’ attefta Eufebio (d) , -e prima 
S. Ignazio ■(<?), ed altri autori ancora .. Eufebio 
ci dice , che lotto gl’ Imperadori Aleffandro , c 
Gordiaiìo vi furono luoghi manifefii come Chic- 
fe de’Crifiiani , e la perfecuzione mofia dà Dio- 
cleziano cominciò dalla rovinadi quelli edifizK/)* 

£ S Giu- 


(a) Filofiorg. Lib. 2. cap. 13. 

(b) Eufeb. Ecd. Hill. Lib. 8. cap. -2. 

(c) Epill. Eccl. Smyrn. De mm-tyr'to S, Po* 
lycarpi -n. 5. & 6. 

(d) Eufeb. Pi;sp. ,Evan. lib. ,d. cap. 

(e) .Ad Magnef. 

^f) Auélor -Chron. Alexand. 
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S, Gfuftino *, Tèr^llianò' S. Cipriano (àf cl 
’rapprefcntano nello flato delle perfccuzioni gli 
«fercizj di reli’èione praticati da’ Crifliani . 
Noi ne facciam fovcnt» menzione per mo- 
-ftrare a tutti quale -fia flato il coftume de’ tre 
primi fccoli nell’ offervanza della Domenica , c 
<juanto lì declini dal primo iflituto nel noflro 
■tempo . ' 

- Jl-teflo di'S. Giuftino- è il monumento pià 
ehiaro rimaftoci nell’ antichità per moflrarc an- 
cora'!’ armonia mirabile della Chiefa pofteriorc 
nello flato di libertà; non eflendovi altra differen- 
2a , che una certa politia di facre cerimonie : 
'Nel giornó del fole^ dice S. Giuflino {b) , fi adu- 
nano in uno ' fiejfo luogo tutti que' che dimo- 
rano 0 in città , 0 in wlla Quindi fi 

leggono gli ferini degli Apofioli^ quanto il tem- 
po permette . Fermatofi il Lettore , quello che 
prefìedè fa . un difeorfo al popolo , efortandolo ad 
imitare sì chiari efempj . Di qual coflume 
chiaro fi vede 1’ efempio anche oggidì ; poi- 
ché i Parrochi ogni Domenica dopo la lettura 
dell’ Epiftola , 't. del Vangelo fi rivolgono al po- 
. -- po- 


- (a) Lib. de'Lapfis. 

(b) Apoi. I. Die folis urhanórum ^ ac rufli- 
corum- ' coetus fiunt , uhi Apofiolorum Propheta- 
vumque liner a ^ quoad fieri potè fi ^ praleguntur , 
Deinde , cejfante lepore , Praepofitus verba facit 
adhortatoria ad imitationem tam honefiarum re- 
rum invitans * 

.1 1 ...» —■ . - • - i » \ j 
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polo , e fpiegano il contenuto di quanto li h 
letto , aggiugnendovi quelle riflellioni che me*- 
gl io cadono in acconcio per utile del loro greg-* 
ge . Quindi fi ha 1 ’ origine , onde i Concilj 
hanno voluto obbligare i Fedeli ad affiftere nella 
Domenica alla Meflà Parocchiale . Soleanfi al- 
le volte dopo la lettura delle Scritture leg- 
gere ancora alcune lettere che riceveanfi dal- 
le altre Chiefe . Perlochè S. Dionigi Vefcovo di 
Corinto nella Lettera fcritta alla Chiefa Romana 
indirizzata a Papa Sotere dice : (a) Noi abbiamo ce-, 
lebrato in quefìo giorno la fanta Fefia della Dome* 
tiica^ ed abbiamo letta la vojìra lettera^ la qua- 
le feguittamo tuttavia a leggere per nojìro am- 
maejtramento , ficcome la precedente fcrittaei da 

S. Clemente', ' i 

Quello fermone del Prelato dell’ alTerablea do- 
po la lezione delle Scritture fu ferapre ufato nella* 
Chiefa . Quando le Chiefe più numerofe divem 
nero , le lue aflémblee furono più ordinate : lì 
flabilirono altre cerimonie ; fi regolò 1’ ordine 
della penitenza, alTegnandofi il luogo a ciafcuna 
nazione: fi diftinfero i gradi del catecumenato’, 
e tutta fi formò di grado in grado la politia 
Ecclefiaftica j e quell’ intervallo di tempo dalla 

E 2 let- 


■ • (a) Apud Eufeb. Lib. 4. Hill. Eccl. Hodie 

facrum diem Domìntcum' tranfegimus ; in quxf 
epifìolam vejiram legimus , quam - quidem per-i 
petuo deìnceps legentes perinde^ ac priorem illam 
•mirrs n Clemente fcrìptam epifhhm-y optimk 
praceptis ac documentis /Aundabimus , . ■ ^ 
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lettura delle Scritture fino alla fpiegazione di cf^ 
fe fu detto Mejfa de' Cjitecumeni : poiché la 
Mefla preffo gli antichi fu divifa in Meffa de’ca- 
recumeni, e MclTa de’Fedeli. 

Tre erano le claffi de’ catecumeni : A* pri- 
mi detti audientes era permelTo folamente udi- 
re la parola divina fenza cercare iì Battefi- 
ihó ; ìj fecondi erano detti propriamente ca- 
tecumeni \ o Criftiani perchè udita la. divina 
parola- erano fcrittr l nomi loro tra’ catecume- 
ni, ed in^-certo modo iniziati, ne’mifteri de’Cri- 
ftiani . Il terzo ordi ne de’ catecumeni detto de- 
gli eletti , o- competenti era deftinato nel fa- 
bato di Pafqua , o di Pentecofte a ricevere il Bat- 
tefimo. La. Penitenza- poi fi diftinfe in quattro 
claffi , gradi o ftazioni : Piagnenti , andienti-, 
profiratt, t: confidenti : i catecumeni- della prima 
clafie detti audienti affifievano a quella fola parte 
della Mefia che- conteneva la lettura delle: fante 
Scritture , le omelie ,, c: fermoni de’ Vefeovi . 
Terminato* il. fermone ri tira vanir: losche il Diaco- 
no- loro intimava, come leggefi: nelle Còftituzioni 
Apoftoliche {a). E quello era comime a. que’ pe- 
nitenti detti audienti co’ Giudei , co’ Pagani , 
c co’ medefimi Eretici . Onde, chiaramente in- 
tendell come S- Agollino , elTendo ancora Mani- 
cheo , intromettevafi ad udire i fermoni di S.Am- 
brogio per foddisfare alla fua curiolìcà \ e Pof- 
lìdio offerva,che fi affollavano gli Eretici egual- 
mente,, che iCattolici ad uditele prediche delTelo- 

quen- 

I 

(a) Lib. 8. cap. $• 
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^uentilfimo Dottore (a) . Il Concilio quarto di 
Cartagine nell’ anno 398.. ne formò una legge 
ordinando nel canone 84. che (b) il V’efcovo non 
faccia impedimento ad uomo veruno ^ Pagano , E- 
retico , 0 Giudeo^ perchè non entri in Ghie fa ad 
udire la parola- di Dio fina alla Mejfa de' cate- 
cumeni , cioè fino- a tanto che fieno rimandati . 

Indi S. Giuftino ci moftra quel coftume di le^ 
varfi. , e rivolti air'oriente iare le loro- orazioni; 
foggiugne il S. Martire dopo- accennata la fpiega^ 
zione della Scrittura ,, pofeia- ci leviamo , e. facciamo 
le nofire orazioni .. Quali fieno quefte orazioni 
il dichiara- nel contefto della- Aia Apologia : (c) 
Primo fi adora Iddio- eterno autore del tutto . . . 
poi il Figliuol fuo Giesu Crifto , eh' è fiato 
€rocifiJ[<fi fiotto Ponzi): PiJato . . ^ e nel terzo or- 

di^ 


(a) PoflV in vit. S. Aug.. 

(b) Con.. Carthag.rv. Can.84* Ut Epificopusr 
nullum prohibeat ingredi Ecclefiam , & auaire 
verbum Dei y. five Gentilem y five Hareeicum , 
five Judaum yufique ad Mi ff am CatechumenorUm^ 

(c) Apol. I. n. 13. Opificem hujufice Uni- ' 
•verjitatis colimus .... Jefium Chrifium fiub Pon- 
tio Piloto' crucifixum .... ipfiumque fiecundo lo- 
co: Spiritunr autem- Propheticum tertio habentes 
ordine .. Et n. 17. Proinde nos fiolum Deum- ado- 
ramus jvobis autem in rebus aliis letti fiervimus; 
Reges ac Principes hominum ejje agnofeentes ; & 
fitmul precantes , ut cum- regìa potefiate fianam 
quoque mentem obtinere comperiamini . Quod fi: 
WS precantes . .. . non, curaveritis ( 7 c. 
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dine (tdornfì lo Spirito Santo . . Noi preghia* 

nto pe noflri nemici , e facciam opera di con- 
vertire i nojiri perfecutori ... In quejlo modo 
noi adoriamo ^un fola Iddio , e nel refto ubbidia- 
mo a voi con lieto animo , riconofcendovi per Im- 
peratore ^e signore degli uomini^ e pregando^ che 
coir ajuto di Dio vi fia dato di giudicare retta-i 
mente . Se voi ci avete in di/pregio mentre 
che noi preghiamo per voi c. 

Pregavafi ancora pe’ catecumeni . Voglio rap-ì 
portare il refto delle fue parole, affinchè fi vegga- 
tutto il rito delle loro orazioni : profiegue egli, 
nella fua Apologia : {a) Coloro che fono perfuafi 
di nojlra dottrina , e che promettono dt menar 
vita conforme ad ejfa ^ fono da noi obbligati 4 
digiunare , a pregare, e dimandare a 0Ìo la re- 
minone delle pajfate lor colpe ; e noi preghia- 
mo , e digiuniamo con ejfo toro . Quindi fpiega-i 
ta la funzione del Battefimo, foggiugne : Dopo 

il 


(a) Apoi. n. 61. Quicumque perjuafum ha- 
buerint & credi derint vera ejfe , qua a nobis 
docentur &" dicuntur, feque ita vivere pojfe prò- 
miferint , ii precari & jejunantes priorum pec-- 
catorum ventam a Deo petere docentur , nobis 
una precantibus & jejunantibus . Et n. ^5. Nos 
autem pofiquam eum . . . ftc abluimus , ad eos 
qui dicuntur fratres , deducìmus , ubi illi con* 
gregari funt commmies preces & prò nobifmet-. 
ipfis' , prò eo qui illuminatus efi , & prò aliis 
ubique omnibus intento animo faBuri Ò“c. . .••- 
Invicem ofculo falutamus , ubi deftimus precari • 
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iì l/tvacrò conduciamo il Timw ' fedele , ^ ed‘ anU 
mejfo^ come diciam noi^ tra gli altri fratelli ; lo 
conduciamo ' dico nel luogo ^ ove fono effi raccolti 
a fine di pregare comunemente con attenzione sì 
per ejft^cne per lo illuminato ( cioè battezzato 
€ per tutti gli altri fedeli in qualunque luogo fi 
ritroviti &c. ... . terminate le orazioni ci fa- 
luti amo Con un bacio. 

'Quefto rito più chiaro fcorgefi ufato nella Mef- 
fa de’ tempi alquanto pofteriori : poiché termi- 
nato il fermone ufcivano' i catecumeni appellati 
audienti; ufcivano ancora que’ penitenti nomina- 
ti audienti , e fe vi erano Giudei , Pagani , o 
Eretici fi ritiravano ancora efll . Noi ne abbia^ 
mo un rapporto troppo diftinto nel Lib. vnu 
cap.v. delle Coftituzioni, ove fi ordina che dopò 
efferfi terminato il fermone dal Vefcovo., levando^ 
fi tutti il Diacono f alito in un luogo alto , gri- 
dando faccia intendere che alcuno degli audien- 
ti , alcuno degl' Infedeli non rimanga , ed im- 
fojiogli filenzio^ egli dica: Pregate Catecumeni-^ 
e tutti t fedeli preghino per quelli con attenzio- 
ne . Noi apprelìò rapporteremo quefto luogo in- 
tero. 

Ne’ giorni di allegrezza, come le Domeniche, 
le altre Fefte, e ’l tempo di Pafqua , ancora fole- 
vafi pregare levato in piedi , c non inginocchio- 
ni . S. Giuftino 1’ accenna colle parole ci levia- 
mo , e facciamo orazione : e più > diftintamente 
le Coftituzioni Apoftoliche(fl), ficchè il Concilio 

Ni- 


(a) Conft. Ap. lib. 8 . cap. 5 . 
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IMiceno ( a ) tic vuole 1’ oHcrvanza in tutte le 
Diocefi : Tanto que’ Padri .erano intenti a man- 
tenere la tradizione in ogni menoma cerimonia 

3 uando era .antica ^ il che è offervato da .un giu- ' 
iziofo Autore ,(b) . Anche Tertulliano nel libro 
de Corona Milhum ci attefta,che quello .coftumt 
era in ufo tra’ Fedeli j non appoggiato jt •verun 
luogo della Scrittura , ma foltantp alla tradizio- 
ne ^ e confitetudine delle Chiefe (r) . Onde icor- 
gefi chiaro 1 ’ errore di un certo Autore {d) il 
quale a torto , -prende occafione dalle parole di 
Tertulliano di paffare quali di poca fede .un ca- 
none che trpvafi nella collezione .de’canoni Patta 
da S. Martino yefeovo di -Braca , e .non già nel 
Concilio tenuto fotto Martino Papa, .come falfa- 
mente egli .cita che incomincia Si quìs presby- 
ter , nel quale fi vuole , -che di coftume di ;non 
inginocchiarli nelle Domeniche , e per tutto il 
tempo che corre tra Pafqua , e Pcntecollc difeenda' 

.da 


(a) Con. Nic. Can. -ultimo .• Quoniam 'fura 
quidam in die Dommico gjenua fle^entes , 0 “ in 
diebus Pentecofles v ut -omnia in univerjis locis 
confonamer obferventur , placuit fari^o Concilio 
fiantes Domino vota perfóltxere . 

(b) Fleury 'Hiftoir. Ecclcfiaft. Xib. ii. in.22,' 

(c) Tertul. De cor. milit. cap. 3. Qua -fine 
ullius fcr 'rptura injirumento , folius tradiuonis 
titulo , CjT j>roinde confuetudinis patrocinio vin» 
dicamus . 

(d) Ofpiniano De feftis *Chriftianorum p. 40. 
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^ tradizione Apoftolica . E come non dovca elTéf 
tale una lacra cerimonia , che S.GiuOino dilcepolo 
degli Apoftoli dichiara aver vigore a fuo tempore 
r antico Tertulliano dice offervarfi da’Fedeli co- 
me una confuetudine che avea braccio fermo 
nella tradizione ? Nè la tradizione innanzi cote- 
fti Padri altra era a comun credere che 1 ’ Apo- 
llolLca i nè vi ha bifogno che tutte le pratiche 
dagli -ApoAoli tramandate a’ Crilliani poileriori 
debbano aver appoggio nella Scrittura , co^ 
me quella non l’na > Onde i’ alFeraiare Tertul- 
liano , che coteHa pratica di non inginocchiar- 
fi nelle Domeniche abbia appoggio nella tradi- 
zione , c non già nelle Scritture , altro non ri- 
leva., che ella fìa fondata quella cerimonia foie 
nella tradizione , e non già nelle Scritture , e 
per quello feguitata da’ fedeli di quel tempo reli-, 
giofamente ; perchè eglino i Cridiani di quei 
tempo davano alla tradizione quella lede, xh^ 
Ofpiniano non vorrebbe che li ci daffe, e che i 
Cridiani poderiori ci diedero egualmente che gli 
antichi ; il che chiaro li manifeda dalle parole 
di S. G indino , di Tertulliano , dalle Codituzio- 
ni Apodoliche , dal Concilio Niceno , da S.Ago- 
llino (a), S. Ambrogio (A), e S. Ilario (c) . Al che 
lì dee riflettere , che anèhe nelle Domeniche i 
catecumeni , e i penitenti detti proflrati , quan- 
do fepra di elfi recitayanli le, orazioni , doveano 


(a) S Augud. Epid. Il 9. cap. 15. 

(b) S. Ambr. fcrm. dz. 

(c) S. HU. in Pfalm. 
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inginocchia rfi, come nói abbiamo' sì dàlie CoftV ' 
tuzioni Apolloliche ^ come da una lettera di Pa* 
•pa Felice III. (a). 

(Quando poi il Diacono diceva , che fofTero 
ufciti i catecumeni , e i penitenti detti audien- 
ti q rivolgendoli a’ catecumeni dicca : Pregate 
catecùmeni : rimanevano in Chiefa gli altri ca- 
tecumeni , ed i penitenti , e gli energumeni . 
,lndi cominciavano le (^azioni , la cui ma> 
fliera diftcfamente leggefi nelle Coftituzioni Apo- 
iìoliche Io ho vduto trafcriverc tutto quc^ 
Sto luogo , di cui . sì rovente ci lìam ricorda- 
ti : (A) “ Si levino tutti , c ’l Diacono mon- 
• ! • ... . . ti 

■ '■ " ■ fa- W ' M i ■ — Il ■ ■ ..■■l.li.* ■ 

■' • (a) Ep. 7. Felic* p. 1075- 
- ’ (b) Conft. Apof. L. 8. cap.5. & 6 . Ut uni- 

•uerfis confurgenttbus , Diaconus in eucelfum lo^ 

■ cum afeendem^ procìamet : Ne quis audientium: 
Ne quit Jnfideìium . Ac filentio faSio dicat : 
Orate - Catechumeni . Et onrnes fideles prò iU 
Iflr cum rtttentione orent , dicentes : Kyrie Elei- 
fon . Diaconus vero prò eh precetur , dicens ; 
Pro Catechumenis omnes Deum invocemus ; ut \ 
qui bonus ac hominum amans eft , benigne exatt- 
diat eorum obfecrationes ac preces ; & fufeepta 
Torum f upplicatione , opem itìis ferat ) detque 
petitiones^ cordis ip forum , prout eh expedi t ; re- 
^let eifdem Evangelium Chrijìi fui ; iltuminet 
tos ac inftituat ; trudiat cognitione oc religione 
divina ; doceat mandata fua & ju/lificationes ; 
inferat in eh cajlum.ac falutarem tinwremfuum, 

, .. ape- 
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im 'luogo alto, c <lica : Che ninno de- 
^ gli uditori , o degl’ infedeli refti qui entro, . 

Fa 1 E 


eperìat éttires cordis eorum ^ ut in ejus lego die 
de noBe occupentur^ & confirmet eos in pietate; 
‘adunet at^ue annumeret eos fanBo fuo gregi >, 
donatts its lavacro regenerationis , indumento 
immortaUtatis , vera vita ; liheret vero iilos ab 
Omni impiotate , & non det ' locum adverfario 
contra itlos , mundet tmtem ipfos ab omni inquA*- 
name'nto camis Ù" fpiritus ; inhabitetque in eit 
ac inambulet , per Chrijìum fuum ; benedicat in- 
troitus ac exitus eorum , atque propojita modere* 
tur iis ad coTrmtodum ' . • Adbuc inteMe prò illit 
fupplicemus , ut remijjianem delìBorum confecutì 
per Bapnfmi initi ationem ^ ' digni'fiant 
Myftertis , O* permanfione cum SanBis ■- Sur^i* 
te Catechumeni - Pacem Dei , per Chrijìum ejùt 
petite ; diem quietum , oc fine peccato jitidem 
omne tempus vita veftra ; mortem Chrtjlianam^ 
propitium ac benevolum Deum ; veitiam deiiBo* 
rum . Vos ipfos foli Ingenito Deo , per. (Strijlum 
ejus commendate * Inclinate , <5* occipite benedir 
tiionem . Porro in fingulis horum , * qua^ Diaco* 
nus proloquitur , ut jam diximus y populus re- 
fpondeat y Kyrie Eleifon y & ante' tunBos pue» 
ri * Catechumenis autem ' capita incìinantibus , 
Epifeopus ordinatus benedicat eh benediBione hu- 
jufmodi : Deus omnipotens ingenitusy tP inac- 
cejfus , folus ver US Deus , Deus & Pater Chru 
fii tuf unigeniti Filii sui , Dshs Par atleti , ae 

. . > . lomniunt 
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n’E importo filenzio ripeta: Pregate Catecume- 
^ ni ; e tutti i Fedeli attentamente orino per 
yy loro, dicendo: Signore abbiate pietà. Il Dia- 
„ cono parli per tutti cosi ; Preghiamo tutti Dio 
yy pe’Catecumeni , acciocché il Signore eh’ è buo-, 
„ no,e amante delPuman genere con benignità 
yy afcolti le loro preci e fuppliche, e ricevendole 
„ lor dia ajuto, e fecondi i defiderj del loro cuore 
9, fecondochè è fpediente per erti . Che dichiari 
,, a’medefimi il Vangelo dell’Unto fuo,rillumi- 
9, ni, grirtruifea nella Religione, e nella cogni- 
9, zione della Divinità, l’ informi de’ comanda- 
9, menti fuoi , in erti ifpiri il fuo timor carto e fa- 
9, lutare, apra ^li .orecchi del loro cuore, ac- 
9, ciocché mediano nella fua legge giorno e not- 



omnium Dominus , qui per Chrijìum difcipul&s 
in doflores confiituifti , ad ptetatis difciplinam .* 
‘ipfe Ò" nunc refpice fuper Jervos tuos , catech 't- 
%atos in Chrifii tui Evanf[elio ; 0“ ^ -eis cor 
novum 9 0“ fphitum reHum inno'va in •vifeeri- 
bus eorum , ut cognofeant ac faciant .voluntaten* 
tuam , in corde pieno & anima volente : di- 
gnare illos initiatione fannia ; (T aduna illos ad 
San6Ìam Ecclefiam tuam , & fac participes Di- 
vìnorum myfleriorum ; per Chrifìum fpem no- 
ftram , qui proipjis mortuus e fi ; per quem ti- 
hi gloria et adorano , in fatico Spirita in f<epi- 
la . Amen . Et poji hoc Diaconus dicat ; ExitCy 
Catechumeni , in pace . Cumque ii exierint , 
dicat ; orate Energumeni , & venati a /piriti- 
bus immundis» 
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^’te, Il cónfermi nella pietà, Tunifea inffctwe, e 
,> annoveri tra ’l filo fanto gregge 5 poiché 
i’ avrà ammelli al Tanto lavacro , eh' è la 
,, veAe deir immoctaUtà , e della vera vita . Li 
liberi dall’ empietà ficchè l’ avverfario- non pre- 
M valga contro dE , li afterga da ogni lor- 
„ dura della carne, e dello fpirito. Egli abiti in 
elTi, e fia loc guida col Grillo Tua, benedica 
,y l’entrata Loro, e la loro- ufcita, e indirizzi 
'w tutti i • palli al loro vantaggio . C’ intec- 
ìi ponghiamo ancora per efli con fervore, ac- 
^ ciocché ricevano la remilTione de’ loro peccati 
y, per lo Battefimo, e fieno refi degni de’ facri 
9, mifter; , e dell’ abitazione co’ Santi - Levatevi. 
„ Catecumeni, domandate la pace di Dio per 
G. C>, chiedete- di vivere tranquillamente 9 
„ e fenza peccato ^ un fine Criftiano, c che 
n- Dio vi fia propizio - Rimettetevi per mezzo 
di G C. nelle mani di Dio iòlo ingenito . In> 
chinatevi e ricevete la benedizione. Che il; 
„ popolo fopra ciafebeduna delie cofe dal Dia- 
9, cono pfopoflse dica': Kjtrie^ ehifon^ e fpezial- 
niente i fanciuHt. “•Finalìaiente fi dice: “ Inchi- 
„ nando i Catecumeni il capo , colui eh’ è Ha- 
„ bilito Vefeovo , pronunzi fopra. loro quell» 
„ benedizione .. 

- Signore Onnipotente, increato, ìnaccefllbi- 
9, le 9 fòla vero- Dio, Dio e Padre del tuo Qri- 
9, fto Unigenito Figlhiol tuo/, Pio col Para- 
9, Cleto, e Signor di tutte le cofe, che avete fta- 
„ biliti per G..,C« i difcepoli , perchè fofléro ì 
M maeftri della pietà,- riguardate di prefente i 

VQu 
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yt voftri fervi, che s’ iftruifcono nell’ Evangelio 
yy del voftro Figliuolo, e date loro uncuornuo 
*, vo' , e rinnovate nel loro interno uno fpirir 
to retto, acciò conofeano e adempiano i vo 
,, Ieri voftri con un cuore pieno <lì buona vor 
„ lontà. Rendeteli degni d’eflcr iniziati col feiv 
« to Battefimo , uniteli alla voftra S. Chiefa, ^ 
^ fateli partecipi de’ Divini mifterj . Per G. 
«, C. nodra fperanza , che morì per loro , per 
y, cui a voi fia onore , c gloria nello Spirito 
„ Santo per tutti i fccoli. Amen. 

„ Finita quella orazione il Diacono dee dira 
^ Ufeite catecumeni con pace , c dopoché 
yy fieno ufeiti , «gli aggiunga : Pregate energur 
„ meni “ * Al che riflette un favio Autore « 
«he chiamavanfi energumeni tutti coloro, fu cui 
H. demonio avea qualche poteflà, o influenza in 
qualunque modo. Così gli offcffi,equc’ eh’ era- 
no agitati da’ terrori panici, o eh’ erano mole- 
ftati da varie illufioni, e generalmente tutti co- 
loro, che (ì abbandonavano al furore dalle loro 
pallioni , li chiamavano ' energumeni nei linguag- 
gio di S Dionigi, c di altri antichi Scrittori, 

-r Fatti ufeir fuori i catecumeni fi’ faceano I9 
orazioni. fopra gli energumeni, fi eforcizzavano^ 
c quindi fi licenziavano . Poi il Diacono dicea (b) f 

Ora- 


(a) Thiers dcH’Efpof. del SS. Sacram. Tom, 
1. cap. 13. 

(b) Gonft. Apoft. L.8. cap. 8. Et dicat Dìa* 

<onws,.,Orat€ , Fesniteam^^ Intente nnroerft fm 
^ 4 fra- 
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'Orate con attenzióne o voi che fiete in pe- 
4, nitenza “■ quefte parole (bn dirette a’ penitenti 
della terza ftazione , detti' proftrati “ : Oriamp 
), per que* che fono in penitenza , acciocché il 
,, Dio ideile mifericordie moftri loro la via , che 
^ tener debbono in q^fto ftato ; eh' egli abbia 
9, a grado il lor pentimento , e la Icn* confeffio 

- ne. 


franihui noftris in ^oevitentta verfantibus prece- 
mur ; ut mifericordta ftudiofm Deus illis ojlen- 
dut viam poenitentta ; admittat eorum palmo- 
ài am , (y ■ conter at fat anarri pedibus eorum 

•uelociter , Uberetque illos, a ìaqueo Diaboli , (T 
*uiolentia Damonum^ àtque^ ipfos ertpiat ab orrint 
fermane illicita , & omni aólione turpi ^ & ma- 

la cogitqfione . mundet autertt 

ipfos ab orrmi inquinamento carnh ac fpiritus , 
atque uniat illos , rejìituens irt fanBum ovile 
fuum . . . . . ut averfi ab omni opere 

illicita , adjung-ant fe ad omnem aBionem ho- 
nam j quo homirtum amator Deus obfecrationes 
eorum etto fufeipiat placide , rejlituat eis Iceti- 
tiam. falutaris ^ fpirìtu principali cortfìrmet 
illos , ne implms labantur : .confort es fiant fa- 
crofanBorum ejus , dT participes divinorum my- 
^eriorttm : ut redditi digni ' adoptione , conje- 
quantur vttam atemam . Adhuc intente omnes 
prò ipfis- dicamus .*• Kyrie Eleifon . Salva eos 
Deus , CT* erige mifericordia tua . Suf citati Dea 
perXCfnriftum ejus , inclinate , CT occipite berte» 
diBianem , , Epifeopus, igitur, has preces fundat. 
cap. 9. 
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^ tic, che calpeftm fatana fotto iloro pi«di,che 
,, li liberi dal laccio, c dagli afl'alti del diavo-; 
„ Jo,chenongli lafci cadere in peccato nèpe’lo- 
„ ro dilcorfi , nè pe’ pcnfieii, nè per le ope- 

„ razioni &c Preghiamo ancora per dii 

,, con maggior fervore . . . acciocché , dilun- 
„ gandofi dal mal fare, (ì applichino ad ogni 
„ opera buona &c. diciamo ancora per effi Ky- 
,, rie eleifon^ falvateli Signore &c. Voi che fie- 
„ te riforti a Dio per G. C. abbacate il capo’, 
„ e ricevete la benedizione . Il Vefcovo faccia 
„ la orazione così . . . “ Siegue la orazione, il 
cui titolo è : Impojìzion delle mafù , e preghie- 
ra pe\ pejùtenn . Finita T orazione , il Diaco- 
no foggitene : (/?) Ufcite voi , che fiere in pe- 
nitenza . Gli nitri refiino , e tutti i Fedeli s* in- 
ginocchino . 

Dopo quella intimazione fatta ad alta v,oc« 
dal Diacono , ufcivano dalla Bafilica que’ peni- 
tenti nominati profirati , e chiufe le porte del- 
la Chiefa incominciava la Melfa de^ Fedeli. 

lo tralalcio quivi tutte 1’ altre cerimonie , ed 
orazioni sii catecumeni detti competenti^ A co- 
ftoro fi fpiegava il Simbolo , e T orazion Do- 
minicale , non ogni Domenica, ma quando li 

ap- 


( a ) Gap. 9. Impofitio manuum , & 
or atto prò paenitentihus ........ 

Er Diaconns dicat ; Abite qui efiis in poeniten- 
tia . Et addat ; nemo eorum , quihus non iicet 
tueat . Qui fideles fumus fie&amtfs genua. 
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apjprdffimava il 'tempo del Baftelimo, clié B'/tfon- 
feriva folo* nella Pafqua , o nella Pentecofte . 
Tuttavia* debbo aggiugnere ciocché hanno -fcrit- 
to certi Autori di Liturgia , cioè che gli efòr- 
■cifmi fi faceano in ogni Domenica su’ compe- 
tenti , per difporli al fanto Lavacro . , ■ 

' Chiufe le porte della Bafilica , reftavana in 
Chiefa i Fedeli , ed i penitenti della quarta fta- 
^ione , detti confiftent* , non già perchè dovéf- 
fero ftare in piè nella Chiefa,ma perchè potea- 
no aflìftere al miniftcro dell’ Altare , fenza pe- 
rò parteciparne ,'nè offerire i doni : nemmeno 
-i nomi loro fi recitavano ^ come degli altri Fe- 
deli che avevano offerto ^ c che doveano parto* 
cipar della vittima. ‘ • ' 

‘ S. Gregorio Turonefe è teftimonio del rigorc^, 
con cui i Vefcovi mantennero quella difci- 
plina nel fecolo VI. Il Re Teodorico ( primo 
di quello nome fìgliuol primogenito di Clodo- 
veo ) elfendo morto ^ e fucceduto Tcodobertò 
fuo figliuolo, e facendo o tollerando, che fi’ far 
celierò molte cofe contri giuftizia, S*NicetaVft- 
fcovo di Treviri lo riprendea foventc . Un gior- 
no di Domenica entrato il Re in Chiefa co^ 
quelli , cui il S. Vefcovo avea privati' della 
comunione , lette le lezioni prefcritte dall’ anti- 
* co Canone, e offerti i doni all’Altare» il Vefco- 
vo dilfe: Oggi non fi celebrerà la "Melfa' de’ Fe- 
deli fé- non faranno prima ufeiti coloro che fon 
privati della comunione (<») . ' ' 

. . ; . . G Ne* 

— ' ' ■ i * 1 ■bi nim i» i ■■■ . j.i.--! * .» 

A *» 

(a) S. Greg. Tur. In vie. Patrum cap. 17. 
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Me* Dialoghi attribuiti a S.‘ Gregorio fi rac> 
conta un Tatto di ^ due Monache . Quedo 
quando fofle falfo , per noi anche pruova la 
confuetudine e difciplina di quei tempo . £1> 
le furono minacciate di fcomunica da S. Bene- 
detto , e intanto morte furono fepolte in Ghie- 
fa . Quando nella celebrazione de’ fanti mi- 
Ber) il Diacono giuda il codume ad alta voce 
dicea Chi non comunica vada fuori : la nu- 
trice di dette Religiofe , eh’ era folita a far la 
obblazione per effe le vedeva alzarli dalla loro 
tomba, e ufeir dalla Chiefa. {a) 

Chiufe dunque le porte fi celebrava la Meda 
de’ fedeli . Ella incominciava dal Simbolo nelle 
Chiefe , dove s’ufava di cantarli \ ma dove non il 
cantava cominciava dall’ gfierta de’ doni dedi- 
nati al facrilìzio.' 

Predò ì Greci incominciò a recitarli il Simbolo 
verfo l’anno $io. Si oppongono a ciò le antiche 
Liturgie Greche. In quella di S. Bafilio fi legge: 
yi II Diacono dica; diamo accenti, e cantiamo il 
„ Simbolo ; e tutti cantano il Simbolo dopo chè 
„ l’Arcidiacono l’avrà cominciato. Finito ilSin> 
„ bolo fi toglie il velo che copre i facri do- 
» ni“ {b) ; ed in quella di S. Gio: Crifodomo 


(a) S. Greg. Dialog. 2. c.23. 

(b ) Dìaconus dicat tntendamus^ Ò’ can/mus 
fymholum cantant omnes fymbolum incipient 9 

Archi di acono . Pojl fymbotmn tollitur linteum de- 
fuper muneribus^ 
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flópo chiufc le porte de’ cancelli" il Clero, é'*l 
„ popolo dicono : Credo in uno Dio Padre Onni' 
iy potente " (a).. Ma quelle fono di ^dubbia fede. 
• Dice S.Giullino (à) : “ Noi in prima adpriarao 
yy Dio eterno Autor deirUniverfo, e in fecon^ 
,, ^uogo il -Figliuol fuo G. C. eh’ è flato cro- 
„ cifiÌTo fotto Ponzio Filato , e nel teizo ordine 
„ io Spirito Santo Sono quelli fentimenti ge« 
nerali, donde io non conchiudo . nulla per la re* 
citazione del Simbolo innanzi Tofiferta de’ doni . 
> " Nondimeno lì crede, che ì Greci recitarono il 
Simbolo dopo il I. Concilio di Cc^antinopoli^.; 
LeChiefe Orientali profeflàvano nelle loro pub- 
bliche radunanze ciocché allora li negava dagli 
Eretici di Oriente . 11 Padre ScÀarJon nella Storlà 
de’Sacramenti trattando dell’ Eiicarìftia (r) lo 
chiaramente: ^ Dopo ' aver- Errate le porte della 
p Bafilica , cominciava 'ta MelTa de’ Fedeli in 
,, que’ tempi, e luoghi , dove nem li cantava^ il 
yy Simbolo della' Fède; il' che in Oriente comiti- 
„ ciò Tolo nel VI. fecolo, e molto- piò tardi in 
,, Roma, e nella Francia ". Il Concilio terzo 
di Toledo, tenuto nelle Spagne al tèmpo del 
Re Reccardo, e propriamente nell’ anno $8^, lo 

G 2 Ha- 


(a) Clerus , & Po^ulùs dicunt . Credo in 
wnum Deum Fatrèm Omniporentem» 

(b) Apoi. I. n,i 3 . hu§ufce Univei^ 

fitatìs colimus . • : Jefum Ckriflum-fub Pontto 

Pilato crticjifiitum .... ipfumque jecundò loco z 
Spiritum autem Propheticum teriip kabentes (n-dinf, 

(c) Sehhidoh cap.-a« ^ 1 
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'ftablll nèl fecondo Canone con qucfte parole: (/*) 
y, Stabilifce il Santo Concilio , che in tutte le 
y, Chiefe della • Spagna , e della Calila Narbone« 
•„ fe ( Galleci(t,yfi reciti il Simbolo dei Conci- 
Ho Codantinopolitano , giuda il codume^ che 
,, si oderva nelle Chieie Orientali . £ tutto il 
popolo lo canti ad alta voce 
II- Lettore Teodoro (b) aflérifcc , che un tal 
coduratjfu introdotto predo gli Oricfhtali nell’an- 
JiQ 5iQ.'*pcr :uh decreto, di Timoteo Vefcovo 
in. tal tempo della iGhiela* di Codantinopoli . In 
Francia non fu ricevuta coteda difciplina dabi-» 
•lita daH Concilio di Toledo, fe non fulla fìne 
del fecolo yiIL E finalmente in Roma non 
ita avuto principio quedo codume, fe non nel 
ifecolo XI. per le preghiere del S. Imperadorc 
JErrico Tuttavia BenedettOj XIV. nel Trattato 
della Meda pruoya^ che, non impetrò 1’ Imperar 
dorè dal Papa che il Simbolo fi recitade , ma 
|>ensìthe d cantafle, come nell’ altre Chieie. , 
Chechè ncofk >non v*. ha dubbio , che 

^^ufe^ lt/ porte idj^a BadIkacÀ dava , principio 
jglla Meda de’ Fedeli o, dal Simbolo, , fe v’ era 
codume ,di recitarlo , o altrimenti dall’ offerta 
■ ■ de’ 


•v. - . (a),Cpnc. Tol.III. Ctn.a SanEia confìU 

tuit Synodus.^ ut per omnes' Ecclefias Htfpania y 
uel Galleèia-tfecundum for/Ham Orientalmm Ec- 
clefiarum . CQncilii Confiant\nppftlttam .... fymbo- 
(um fidei recheeur»*, voce clflrjt a Populo decani 
yeur, . , 

(b) Tcod. Lib.x. Colle^laneorum, 
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d^doni . Io mi richiamo Tempre a S. Giurino (/?). 
y, Terminate le orazioni “ ecco le parole del 
Santo Martire “ ci falutiamo con un bacio,. 
yy Pofcia li prefenta a colui, che prefiede aYratel- 
fy li del pane, e una coppa di vino ed acqua • 
ft Avendo ciò prefo; loda egli, e da gloria al 
yy Padre in nome dd, Figliuolo , o dello Spirita 
yy Santo, e rende loro difFufc grazie di que’ do» 
ni a noi dati. Dopo terminata 1’ orazione, è 
yy il ringraziamento tutti gli alianti dicono ad 
yy alta voce: yjmen : che in Ebreo Tuona, Cosè 

. . . • 

L’ ordine poi di Tar 1’ obblazione uTato nella 

ChieTa ne’ tempi polleriori, e propriamente fino 

al Tecolo IX. in tutte le ChieTe Occidentali , 

ci viene così deTcritto dall’ Ordine Romano (^'): 

Mem 


i ^ (a) Apoi. I. n. ^ 5 . Invicem ojTcuh pdufamufy 
ttki dejiimus precari , Deinde et , qui frqtrihus 
prjteft y panis aferrur, CT poculvtm aqute & vi- 
vi : quibus Uh acceptis laudem , CP gloriam uni- 
verforum parerm per nomen Vilii , (y Spiritus 
Sancii emtttit lEucharifiiarh , five gratiarum 
adionem prò bis ab ilio acceptis donìs prolixe ex-, 
fequttur. Pojlquam preces (J £ucharifliam abfoh 
9 )tt; populm onmis acclamar AMEN. Amen au- 
fem Hebraa lingua idem valer y ac FIAT* j 
(b) Ord Rom. Tom. 1 . pag.iSd. Interim Can* 
tores cantant offertorium cum verjibus^y & popu- 
lus dar ohlatìones fuas , hoc e(l panem & vtnumy 
Ù* tfferunt cum famnibus candidis , primo ma- 

fetali 
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,, Mentre II 'coro canta V offertorio co* verfetti ^ 
y, i fedeli, prima i mafehi, e poi le femmine 
,, fanno la loro offerta di pane, e vino su to- 
,, vaglie bianche . Ricevendo il Vefeovo quefte 
„ obbiazioni, le quali il Diacono mette in una 
„ tovaglia tenuta da due Acoliti, 1 ’ Arcidiaco 
„ no riceve le caraffine ( Amolas ) c verfa il vi- 
„ no in un calice grande tenuto dal Suddiaconot, 
„ il quale, quando è pieno, lo verfa in un va* 
„ fo portato da un Acolito ; finita 1 ’ obblazione 
„ del popolo il Vefeovo va a federe nella fua 
,, fedia, fi lava le mani, ritorna all’altare , lo 
„ bacia, vi fa un’ orazione , riceve in folo pa- 
„ ne l’ obblazione de’ Sacerdoti , e de’ Diaconi ^ 
^ che folamentc poflòno accoftarfi all’ Altare . • 

: vCredeafì, che cotefta obblazione recaflè de’vatu 
raggi agii offerenti. Laonde il Concilio di Ma* 
con dell’anno 585. ordinò fotto pena di feornu* 
nica: (rf)“ Che in ogni Domenica dagli uomini 
„ tutti,cdalle donncs’offra pane, c vino all’Al- 
„ tare , acciocché per tali offerte fien difciolti 



fruii deinde fcemìnre , novijfme •vero facerdotes 
Diaconi ojferunt , fed folum panem , & hoc 
ante altare. 

(à) Conc. MatiC II. an. 58$, Can. 4. De- 
cernimus ut in omnibus Dominicis diebus altarit 
ohlatio ob omnibus •uiris Ò“ mulier'thus ojferatur 
tam panis , quatn •vini : ut per has immolatio^ 
nes , (y peccatorum fuorum fafeibus careant , ^ 
cum Abel , vel ceteris jufiis efferentibm^ peome* 
reantur ejfe confortes. 


s 
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^ lor colpe, e tolgano quella mercede, che ne 
„ riportò Abele, e gli altri giudi. I Capitolari 
de’ Re Francefi prefcrivono a’ Fedeli di far ogni 
giorno le obblazioni a’ Sacerdoti , o almeno tut- 
te le Domeniche fenza fcufa (/r), Queda ufan.- 
za durava ancora nell’ fccolo XI. c Papa Gre- 
gorio Vii. la raccomanda molto in un Concilia 
Lateranefcr 

i Sacerdoti, e gli altri Minidri della Chiefa 
faceano le loro offerte all’ Altare, laddove gli al- 
tri Fedeli le faceano fuori del coro, o della ba- 
Jaudrata , che feparava il Popolo dal Clero . 
L’ Imperadore foltanto per rifpetto della fua fo- 
vrana dignità portava da fé la lua offerta all’Al- 
tare, come racconta S. Gregorio Nazianzeno 
deirimperadorValente (é): “ Effendoegli m Cefa- 
„ rea venne in Chiefa nel giorno dell’ Epifa- 
„ nia , corteggiato da tutte le fue guardie , e li 
„ mefcolò formalmente col popolo Cattolico . 
„ Oliando egli udì il canto de’ Salmi , vide 
„ l’immenfo popolo, e- l’ordine con cui tutto li 
„ facea nel Santuario , e all’ intorno i Minidd 
„ facri più fomiglranti ad Angeli, che ad uo- 
„ mini ; S. Balilio innanzi all’ Altare col corpo 
„ imnwbile, collo fguardo fiUo, collo fpirifo u- 
„ nito a Dio , come fe nulla di liraordinario fofr 
„ fe avvenuto, e quelli che gli alliUevano, pic; 

ni 


(a) In Capit. de Reg.Franc. lib.d. n.170. 

/! quotidie non poteff , faltem Dormnica die abf» 
gite ulta encufatione fìat. 

(b) S. Greg. Nazian» Reg. folit- capr 
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ni di fifpelto, c di un fànto timore. Quando 
y, Valente vide tutto ciò, refìò cosi ammirato.^ 
,, che fentiva girarfi la tefla, c ofcurarfi la vi- 
9, fta. Ei nón fe ne accorfe fui fatto: ma quan- 
•„ do gli toccò portar all’Altare l’offerta “ecco 
ciò che fa al noftro propofito “ che fatta avci 
^ di fua mano, veggendo, che neflùno la rice- 
* 9, vea fecondo il coflume, perchè non fi fapevà 

^ fe S. Bafilio volelfe accettarla, vacillò si fat- 
y, tamente , che farebbe vergognofamente cadii- 
j, to; fe uno de’ Miniftri dell’ Altare non gli 
y, aveflé ftefa la mano per foftenerlo . • 

• Similmente dopo che Teodofio prefentò all’Al- 
tare la fua offerta , gli avvenne ciocché raccon- 
tano le Storie: Dopo quella cerimonia c* fi fer- 
mò nel ricinto del Santuario , onde S. Ambrogio 
gli domandò fe comandava alcuna cofa, e ’i 
Principe rifpofe, che afpettava il tempo della 
co unione: il Santo Vefeovo mandò a dirli per 
l’Arcidiacono: (/jf) “ Signore nc«i è permeffo,che 
a’ Miniftri facrf lo ftare nel Santuario : ufeite 
„ dunque, c trattenetevi in piedi cogli altri: la 

' « por- 

■ ■ ■ ■ - . ■ - , 

(a) Teodoret. lib. 5. Hiftor. cap. 17. Ef 
rum rcfpondijfer Imperutor , fe ettpeElare divino- 
rum myjìeriorum perceptionem : pgnificavit illh 
per primarium Diaconum^ qui ei minijlrabat , ad 
foca interiora folis facerdotibus aditum patere 
eademque altis omnibus inaccejfa effe , nec debe- 
re tangi . Jubet igitur ut exeat , ^ cum rcli- 
guis laicis confiftat . Kam purpura , inquit , Imè 
peratores y non Sacerdotes efficip^ - - \ i 

I 
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^ porpora fa i Principi , non' i Sacefdotf ^ . Al 
che quefto religiofo Imperadorc fi fottomife.Un 
tal coftume di lafciarfi accoftare alPÀltare grim- 
pcradori per farvi T obblazione pafsò poi in leg- 
ge . 11 Concilio Trullano fece un Canone, do- 
ve concede loro quefto privilegio ad cfclufionc 
di ogni altro laico (a) . 

: Quando era ogni cofa full’ Altare cUTpofta , ia 
molte Chiefe s’ incenfavano le obblazioni, il che 
in Roma non fi U5Ò, che molto tardi, 
i Dopo quefte sì lunghe cerimonie feguiva U 
Prefazione, così detta perchè era una preparazione 
al facrifìzio. Ha creduto taluno, che S. Gelafio 
Papa fofte l’autore della Prefazione : ma ipiù dot- 
ti Liturgici r attribuifcono a’ Santi Apoftoli , a 
almeno agli Uomini Apoftolici. In fatti fe' ne 
fa menzione nelle opere di S. Cipriano, e di 
S.Cirillo , più antichi di quefto Pontefice : e le pa- 
role Sur/um corda proferite dal Sacerdote colla 
rifpofta del Miniftro Habemus ad Dominum fono 
antichiffimc : perciocché leggonfi nelle Litur- 
gie di S. Giacomo, S. Bafilio, e S. Gio: Crìfo- 
ftomo; anche S. Agoftino ne parla {b), Benc- 
nedetto XIV. nel trattato della Melfa ne ragiona 
a lungo , e con giudizio . Chechè ne fia non 
v’ ha dubbio, che quefta orazione è antichillima 
nella Chiefa, e fi recitava primà del Canone. 

• Pel Canone della Mefta io riferirò un luogo 
intero di Benedetto XIV.. donde apparifee la fua 

H an- 


.. (a) CoDC. TruL can. dp. : 

(b) Serm. 117. . . -L. • » 
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antichità; “ (>?)Chc'il noftro Canone (ei dice)lMi 

antico fi defunte dalla lettera del Pontefice 
9, Vigilio anteriore- a S Gregorio, fcritta ad Eu« 
9, cherio,' o fia a Profuturo, conforme d’ antichi 
9, Codici inferifee il Baluzio nelle note al Libro 
^ d’ Antonio Agoiìino de emendarione Gratiani , 
„ ove efpreflamente dice difeendere il Canone daU 
99 iaitradizlonc Apófiolica. Dì più che il Canone 
j,'.folfe.in ufo ''nel Secolo IV. ce lo attefta S.Am* 
„ brogio nel libro 4. De Sacramentis caf.^. eó, 
„ ove con parole poco mutate fi legge quèlla 
9, parte del Canone: quam oblationem c 

99 l’altra.* qui.pridie quam paterepury e T altra 
9, unde 0“ mermres y e l’altra : fupra qua < propi’- 
^ (io y ac ferenoy e lo fteflfo S. Dottore neÌ/#A4. 
9, de Sacramentis cap^ fa aperta menzione del- 
iyy la prima orazione; del Canone , ove fi prega 
9, per la Chiefa, benché «on n’efprirha le paro- 
9, le. Ed altrove da noi cioè lib. i. delle Cano- 
99 nizzazioni^al cojkó. h fiato. olTervato, non far- 
,9 fi hd Canone incero della Mefia menzione 
99 altri, che d^It A^ftoli, o de’ Martiri, e non 
9, già de’ Confeffori , per' eflere fiato compofto 
9, avanti il Secolo IV. nel qual tempo non era 
9, efiefo il culto a’ ConfelTori , ma folamente a* 
9, Martiri “ , , 

Nel Canone fono fcritti i nomi de' SS. Apo- 
ftoli , e di altri Santi . Noi faccia m commemo- 
razione de’ vivi 9 c de’ defonti , pc’ quali prc- 

ghia- 


(a) Benedetto XIV. della Meila cap. iz« 
§. I. Edit. Venet, ' * 
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ghiarao . Quello ci viene dalle antiche difc» 

, tkhe , le quali realmente non erano , che ta- 
vole piegate in due parti . In una dì elTe era- 
no fcritti i nomi de’ Santi.* in un* altra i rio- 
.mi di alcuni Fedeli ancor viventi rifpettabili o 
per dignità, o pe’ benefizi conferiti alla Ghiefa 
vTra efli avea il primo luogo il Romano Ponte- 
fice , i Patriarchi , il Vefcovo locale , ed altri 
del Clero ; quindi 1’ Imperadore, i Principi , il 
M^iftrato, c ’l Popolo. Nella terza tavola fi 
fcriveano i nomi di coloro, eh’ erano morti nel- 
la comunione de’ Fedeli . Recitavanfi ad alta vo* 
ce i nomi di cofioro fin da’ primi tempi della 
Chiefa, come fi ha dall’ autore della Gerarchia 
Hcclefiafiica , da S. Cipriano, da S. Geronimo • 
c da Innocenzo Papa 1. (a), A quelli aggiui^o 
r autorità del Concilio di Merida nella Spagna^ . 
tenuto nell’, anno 666. poiché in elfo li faefprefi- 

Ha fa 


. • (a) Aikl, de Eccl. Hicrarc. cap. 3 . Cum fe 

mutuo omnes falutaverint , myfitca faCrarum tA* 
buìarum recitatio S.Cyprianus Ep.io. Ad corm 
mumonem admittuntur , (T offertur eorum «e- 
wen. Hieronymus in com. in cap. 18 . Ezechielis. 
fublice DiaconusK in Ecclefia offerentium nomiuA 
irecitàt &c. Innocentìus Papa 1 . in Epiftola ad 
Dccentium : Prius evgo obLttioncs funt ' commenda^ 
de , ac tum - eorum nomine^ quorum fùnt 
»«, edicmda y ut inter /acra myjhrìa nominen^ 
tur _ 
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fa menzione delle Domeniche: '(tf)*' In tutte ’fe 
^,'Chiefe dove preliede un prete per ordine dei 
^ Vcfcovo eh’ egli offra il Sacrifìcio in tutte le 
^ Domeniche, e reciti innanzi all’Altare i nomi 
^ di coloro^ i quali hanno edificate le Chiefe , 
9, o alcuna cofa vi hanno contribuita fe ancor 
yt vivono; fe fono morti i loro nomi fi recitino 
„ co’ Fedeli trapall'ati nel loro ordine. 

. Ma quello coftume fini nel Secolo XII. quan- 
do , dice Edmondo Martene , s’ introdufl'e la nuo- 
va difei piina, in vece di recitare ad alta voce i 
nomi de’ vivi, e de’defbnti, di raccommandarli 
fotto filenzio , c mentalmente al Signore . 

Tra le formole de’ Sacramenti e le cofe fante 
niuna è fiata riguardata dall’ antichità con mag- 
gior venerazione , quanto le parole o la formo- 
la della : confecrazìone : Ella fu cuflodita nel 
più alto filenzio . Gli fcrittori dc’„ primi tempii 
trattano varie parti della Liturgia con chiarezza : 

niuno 


. (a) Geme. Emer.,can. 19.. . 

Salubri deliheratiom cenfemus , ut prò fingulis 
cuibufgue Ecdejiis ,' in quibus Presbyter jujfus 
fuerit per Jui Epifeopi ordinationem praejfe , prò 
fingulis diebus Dominkis facrificium Deo procu- 
ter offerte ; & eorum nomina , a quibus eas Ec- 
tlefias conjlat effe conflrudas , vel qui aliquid 
kis fanHis Ecclefìis videntur, aue viji fune con- 
tuli ffe , fi viventes in corpore funt , ante altare 
recitentur .tempore miffa : quodrji ab hoc. decef- 
ferint , aut dipcefferint luce^ nomina eorum cum 
defundis fidelibus recitentur fuo in ordine» 
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>nipno parla della confecrazione > o T accennano 
.in tèrmini ofcuri . Certamente quefta farmola gl 
.fu trafmefl'a a viva voce dagli Apolloli finp al 
IV. leccio. Ma in quello tempo un Autore fcrif- 
.fe Ja prima volta il Canone della MelTa raccd- 
' mandandoci di non pubblicarla^ L’orazion Domi- 
nicale l'empre li è detta dopo la confecrazione . 
Ciò venne dalla Tradizione Apoftolica . 

( Preflò i Greci fi diceva in comune col popolo^ 
.€X>me fembra che fieli anche una volta ufato 
nella Chiela . Gallicana per ciò che fi legge 
preflò S. Gregorio Turonelè {a) \ ove narrali, 
,che , celebrando S Martino in giorno di Do- 
menica i Santi Miflerj , una donna muta , al- 
lorché venne il tempo della recita del Pater no- 
Uro , incominciò ancor efla a cantarlo cogli 
altri . 

. Un luogo ofcuro di S. Gregorio ha fatto cre- 
dere a certuni , che gli Apoftoli con ^quella fo- 
la orazione aveflero celebrato i Sacri Mifterj , 
X.’ inganno di coftoro Ghiaramente può rilevarfi 
dair Apologia di S.^ Giullino , dove fc»i defcrit- 
ti tutti gli eferciz) delle pubbliche radunanze , 

come 

p ' " ' ■ " i- — '■ I. ■ . ■ ■ . I. . — 

(a) Greg. Tur. de miracul. B. Martini lib. 
a. cap.- 30. Mulier guadar» , cujus os pabulum 
nimius dolor cum febre liganoerat. . . qwadam 

die Dominka ^ dum Miffarum foìerwii'a celebra-^ 
rentur , hac in bafilica cum reliquo popuh Jìa- 
bat^ FaSum efi autem cum Domtnica orario Idi- 
cerefur , bac aperto ore coepit fan^am oratiomm 

reliquis decantare , 
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come anche da due teflimonianze, una di S.G10: 
Crifoftomo, c l’altra di Proclo :(/»)„ Quando gli 
j, Apoftoli , C cosi parla il primo ) mangiavano 
„ ouefta Sacra cena , che facevano • cffi ^ Non 
^ il diffondevano forfè in preghiere, c non can- 
yy tavan forfè degl’ Inni ? Non veghiayano ? 
„ e non difpiegavano quella Dottrina Celefte, e 
„ ripiena d’una vera hlofoiia? 

Proclo di Coftantinopolifucceffore del Crifoftomo 
parla ancora più chiaro nel libro da lui fcritto della 
Tradizione della Divina Liturgia : „ Elfendo 
,, ( die’ egli )falito al Cielo il nouro Salvatore , gli 
yy Apofto 4 i prima di difperderfi per tutta la Terra, 
panavano di comune confenfo tutto il giorno 
in omzioni , e liccomc trovavano un gran 
^ conforto nella' celebrazione del Sacrificio mi- 
yy ftico del Corpo , e Sangue del Signore , prò*- 
„ lungavand molto quefta azione con canti , e 
„ parole y poiché credeano di dover attendere 
„ a quefto fanto Miftero , e aU’ammaeftramen- 
yy to delie genti , come a cofe principali . Im- 
yy piegavano dunque il tempo con gio)a , in ce* 
„ -lebrare quefto Divin Sacrificio , ricoidandofi 
Vi'mai fempre di quelle parole del Signore, 
yy Jh è il mio Corpo , e fate ciò in mia memo^ 

yy ria 


(a) Chryfoft. hom.27. in epift.I. ad Corinth, 
Cogita quid fecerint jlpojioli quando facrarum 
illarUm menfarum fuerunt participes . An noti 
converfi funt ad preces , (T fiymnos canendos .* 
non ad facras vigilias : non ad facram illam do* 
Cirinam , & plenam multa Fbilofophia? • * 
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^ ria &c. Perciò cantavano molte orazioni cott 
9 , cuore contrito, implorando il foccorfo di Dio.” 
Non è probabile, che gli A portoli fin dal prin- 
cipio celebrafl’ero i Mirteri in una maniera fuc- 
cinta;c fe qualche volta lo fecero, fu di rado» 
c ne’cafi ftraordinarj. 

Finalmente feguiva la dirtribuzione del pane 
Eucariftico, («) , „ Pofcia coloro, ( feri ve S.Giu- 
ftino M. ) che fon detti Diaconi diftribuifeono 
9 , a ciafeuno il pane , il vino, e P acqua confe- 
9 , erari in rendimento di grazie, è ne portano agli 
9 , alienti .Querto cibo è da noi chiamato Eucari- 

« ftia; 


(a) A'pol. Ir num. dj. ..... . j2«/ apud 
nos dicuntur Diaconi panem , & vinum , CT 
aquam , in quibus gratta aBa funt , unicuique 
prafentium participanda dijìribuunt , & ad ab^ 
Jentes perferunt . Et num. 66, Atque hoc ali- 
mentum apud nos vocatur Eucbarifltaj cujus ne-' 
mini alti licet effe participi , nifi qui credat ve- 
ra effe , qua docemus, atque ilio ad remijjionem 
pecratorum , C!r regenerationem lavacro ablutus 
fuerit^ & ita vivat ut Chrifius tradidit. Neque 
enint ut commvnem panem, ncque ut communem 
potum ifla fumìmus’-,fed quemadmodum per ver- 
bum Dei caro faBus JeCus Chrifius Salvator no- 
jler , (5* carnem , (T fanguinem habuit no fica 
falutis caura;Jic etìam Hlam, in qua per precem 
ipjius verba continentem gratia ada funt , ali- 
moniam , ex qua fanguis carnet nofira per 
prutatinnem aluntur^ incarnati illius Jefu (T car- 
nem Cy fanguinem effe edoBi fumus - 
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non è 'permeflb lo appróflliriarvifi a thl 
„ non crede la verità della noftra Dottrina, e non 
„ ha ottenuto nel fanto lavacro la remiflione de’fuoi 
„ peccati , e la nuova vita , per cui nulla tra- 
^ (curi de’ precetti di G. C. . Perciocché quello 
„ nou è da noi prefo come pan comune , o cch 
^ me una bevanda ufata \ ma (ìccome per la 
,, parola di Dìo G. C. lì è incarnato , e rcal- 
„ mente ebbe carne , e fangue per noftra fai- 
yf vezza , COSI quel cibo fantìficato per T orazioi 
yy ne del fuo verbo, diviene la carne, e *1 fangue 
„ del mcdefimo G. C. incarnato’, e diviene no-» 

„ ftra carne , e noftro fangue per la mutazione, 

M che accade nel cibo . ” 8 cc. - — 

' Per ciò che riguarda la difciplina dò’fecoU po- 
fteriori nella dlllribuzione dell’ Eucariftia , io nc 
recherò - brevemente l’ordine , che fi oflfcrvò (a) * 

11 primo era il celebrante , che comunicavafi 
egli fteflb , poi i Vcfcovi , fe ve n* erano pre- 
fenti , apprelTo i Sacerdoti , che aveano fervito 
fecondo 1’ anzianità'f nell* azione del Sacrificio i 
dopo quelli i Diaconi , i Suddiaconi, i Chericij 
i: Monaci , le Diaconeflfe , le facre Vergini , c 
finalmente il popolo , gli uomini prima, e indi 
fc femmine . Il Vefcovo facea tuttociò alfiftìto 
da’ Sacerdoti , e l’ordine medefimo fi fcrfc^v^ ^ 
nella comunione del fangue « con quella differen- 
za , che i Sacerdoti lo prendevan da fe , i Dia- 
coni da’ Sacerdoti , c gli ftclfi Diaconi poi , fe- 

con- 


••(a) Bona lib, 2. rer. Liturg. cap. 17. 

& 19. . > ^ . . . .. • • 
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qondo'l’ ordine' Romano, e rEucoIogió di’Greci< 
\s dilìribuìvano agli altri . Ne tempi da nói più 
si moti r Eucariliia fi dava nelle mani di que* 
che fi comunicavano , i quali poi fé la mettea- 
no in bocca : quello rito però non fi ofiervava 
colle donne , che riceveanq rEucarìfiia in un 
panno lino , chiamato Dominicale , comunican- 
doli poi da fe ilelTe . Si davano eziandio in al- 
cuni; luoghi , dopo la comunione de’ Fedeli gli 
avanzi Eucarillici a' bambini . • 

« Dopo il facrifìzio ne’ tre prinM fecoli foleali 
anche celebrare in quello di il palio delle aga~_ 
fe fe non - fempre , almeno frequentemente • 
L’Ab. Fleury riflettendo a quell’ufo condannato 
da Tertulliano di allenerfi dalle orazioni del fa- 
crifizio ne’ di delle llazìoni fotto colore , che 
dopo aver ricevuto il corpo di G. C. rompcano 
il digiuno , cosi nota : (rf) „ Probabilmente per 
„ cagione delle agape i o palli comuni che fii 
,, facean dietro il Sacrificio.,, Noi per dare a’no^ 
ftri lettori un’ idea di quelle facre cene addur- 
remo un luogo celebre di Tertulliano, dove con 
maravigliofa vivezza ci vien defcrijho l’ ordine ^ 
U fantità, e le cerimonie che vi- fi 'offervavano 
{b) „ La nollra cena col proprio voca|)olo rende 

.1 

■^1 . i ■ ■■ I. ■ I «I 11^ I II ■ I ■ ■ I ■! I 

' (a) Fleury Hilloir Eccl. T. I. libi.V. n.49., 

(b) Apolog; cap. 39. Cena' rPoJirà -dè nomi^. 
ire ramnem fui ojìendit , Id vovatur quoi. 

dileguo penes Gracos efi i Quantifcunque^jumpti^ \ 
coì^et , lucrum ^ ptetMtis nomine facete 

fmn^‘ 
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p buon conto di fc : perciocché' è détti 
„ che appreflb i Greci Tuona quello che Tuona 
^ carità prelTo noi . Sia ella di qualunque difpen« 
,, dio, è da reputarli guadagno, poiché lì fpen- 
„ de per la pietà y conciolìechè noi con quello 
„ follievo ajutiamo anche i mendichi , non p^^ 
„ la vana gloria di renderci fchiavi gli uomini li«: 
„ beri, come apprelTo di voi fuccede, arroilandolì 
: , • i pa- 


•fumptum. Siquidem inopes quofqne refrtpierio ijto 
juvamus , non qua penes vos parijiù ad 

gloriam famulanda libertatis fub auHoramentò 
ventris inter contumelias faginandi , fed quam 
penes Deum major efi contemplatio mediocrtum • 
Si honelia cauCa efi convivii , reliquum ordinem 
difcipltno! afiimate y 'qui fit de religionis officia, 
Nibil vilitatis , nihil immodeflite admittit . Non 
prius difcumbirur , quam orario ad Deum pra* 
gudetur . Editur , quantum efurientes capìunt * 
Bibitur , quantum pudicis e(i utile . Ita faturan* 
tur , ut qui meminerint etiam per noHem ado- 
tandum Deum fibi effe , Ita fabulantur , ut qui 
fciant Dominum audire . Poli aquam manualem 
CT lumina , ut quifque de Scripturis fanBis vel 
de proprio ingenio potefi , provocatur in me- 
dium Deo cantre , Hinc- probatur , quomodo bi^ 
berit . JEque orario convtvium dirimit . Inde dt- 
fceditur non in catervas ctefionum , ncque in da- 
pes discurCationumy nsc in eruptiones lafriviiarumi 
fed ad eandem curam modsliiit O* pudiciti ^ , ut 
qui non tam cenam cenaverint , quam difcipli» 
nam. 
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i parafiti anche a ricevere ingiurie per ìngrafla- 
ff re il ventre : ma perchè apprefTo a -Dio è in 
jn gran conto la conlìde razione delle perfo* 
n ne bifognofe . Laonde fe la caufa del convito 
yy è oneita , argomentatene 1’ ordine rimanente 
yy della dottrina effere fecondo che T obbligo 
fy della Religione ci prefcrive. Non ci ha luogo 
yy nè la viltà , nè T immodeflia . Non ci met- 
yy tiamo a tavola prima d’ aver fatto a Dio un 
yy poco d’ orazione . Uno fi ciba , quanto bada 
yy per fedare alquanto la fame : iì bee quanto 
yy giova ad uomini pudichi ; onde fi fatollano 
yy in maniera da non lì fcordare di dover nel- 
yy la notte levarli ad adorare Dio . Difcorrono 
yy in quella guifa che difcorre chi fa , che il 
99 fuo Signore 1 ’ afcolta : poiché data 1 ' acqua 
99 alle mani , e podi i lumi è invitato ciafcuno 
99 a cantare al Signore , o qualche cofa delle 
99 Divine Scritture , o di proprio genio ^ quindi 
99 li prova come ■ veramente abbia bevuto. Pari- 
99 mente T orazione fcioglie il convito 9 di dove 
9vs' efce dipoi non per andar tra le truppe di 
•9 coloro che fanno alle cultellate 9 nè tra le 
99 fchiere di chi va girando a far delle infolert- 
99 ze 9 o delle difonedà ; ma bensì ad attendere 
99 alla cura medefima della modedia e della 
99 pudicizia 9 come quegli che nella Cena non 
9, cibarono folo il corpo di vivande 9 ma Pani- 
^ mo altresì di lànci ricordi ' 

. A me pare di aver efpodo ^ gli eferciz) delle 
•Domeniche 9 e delle Fede con quella brevità 
«che -non dia noja a’ lettori 9 e che ci guidi allo 

. I a ^ fcopo 
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fcopo principale Così i primi Criftiànl fatttìfU 
cavano le Felle , quando la carità era la regolaif 
del cuore , della morale , e della politica . Ma 
g[li uomini, d' apprelTo hanno guadato tutto . Il 
ripofo diviene ozio, e libertinaggio , s’è accom^r 
pagnato dalla trafcuranza di tutti i doveri di re* 
gigione; Quella è la nollra rovina autorizzata da 
certi Cafuilli ignoranti, che hanno, infegnato effep 
fuffìciente 1 ' al'coitare una Meda privata a fan* 
tificar le Fede . Riferbiamci a parlarne in un Ca* 
pitolo feguente . . ? 

lo mancherei al mio indituto in quedo capo« 
le omettelfi una parte odervabilc nell’ antichità 
pel foggetto che trattiamo..! folitari non potea* 
0/0 unirli co’ Fedeli nelle Domeniche : percioc- 
ché le ademblee de’ Fedeli ragunavanfi per ordi- 
nario nelle città ove rifedea il Vefcovo-, ben 
lungi dall’ abitazione de’folitar) , eh’ era ne’ de- 
ferti. Quedi nondimeno partecipavano delle ora- 
zioni , e dei pane Eucaridico : Noi fappiamo ^ 
che nelle ademblee fi pregava pe’ Fratelli i» qua^ 
lunque tuogo fi trova fiero , come ne adicura 
SGiudino ; e oltracciò fi mandava 1 ’ Eucaridia 
a que’ Fedeli , che per legittimo impedimento 
laon' erano dati prefenti all’ offerta del facridzio;. 
Leggete le facre Storie , dove s’ incontrano di 
inolti efempj di un tal codume . S. Bafìlio nella let- 
lera a 
„ von 
9) che 


Cefaria dice : {a) „ Tutti i folitari che vi- 
* ne’ deferti, poiché non hanno i Sacerdoti, 
loro dieno 1 * Eucaridia , i’ hanno fempre 




f ■ ■ ■■■ • r. ' ' 

c ^ ,;(a) Epid. Ì87. ailt.^edic. 
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^ ’apprclfò di lóro , e fl“ cómuftitàno coile prò-) 
^ prie mani ^ . Quel che S. Bafilio fcrive dc’folkarji 
d’ Egitto , vicn confermato da Palladio , il quaii 
le nota , che i difcepoli di S. Apollo non pren-) 
deano cibo, fe prima non fi.fofl'ero comunicati 
colPEucarifha di G. C. Cosi anche de’ Monaci della; 
Nitria, che viveano fotto il S.AbateOr in numero^ 
di tremila {a) . E ’l medefìmo Palladio nella vita di: 
S»Gio:Griloftomo,dove parla di Teohlo Alefandri-i 
polche in odio della religione arfe le Celle de’Mo-; 
naci , e fino i loro libri -, c, la facra EurariHici> 
eh' ejji Jerbavano , ci fa .intendere quel coftumc 
S.. Luca il giovine vivendo nelle folitudmi di; 
Acaja , .richiefe r Arcivclcovo di Corinto del. 
modo, come do velie ricevere la comunione do- 
mertica , e ’l Prelato l’infegnò la mamera di' 
farlo con decenza (A). Molto t;empo-dopo un Pa» 
triarca di Coftantinopoli ne’ ftatutt a Paolo Upo« 
pfefio di Gallipoli ordina va. che fi verfadero pò-; 
che gocce del fangue preziofo fui pane Divino , 
che fi portava in una fcatola decente a colo-: 
io , che per attendere a Dio fi erano ritirati 
su’ monti (r). Giano Nicio di Negroponte fcrive 
degli Eremiti , che aveano coftume di portar fc- 
co nel deferto l’Eucarifiia per prenderla nelle oc- 
cafioni (d). Arcadio riferifee, che i Monaci Gre- 
ci 

I Wfci M l L i lll M i n , I WPI BMMW ' !■■■■.■■ 

(a) Hift. Laufiac. cap. jz. 

- — (h)' Bolland. 7. Feb.^ to. 4. p. 83. Combefe 

tom. 2. ' . . 

(c) Ap.AU.deMiff. Prasfan^if. §4. in prolcg. 

(d) . 
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cl la portano feco ne* loro viaggi , e la prendo* 
no colle proprie mani, quando lor piace. Àbra- 
mo Eccellere efponendo i riti della Comunione 
degli Orientali , dice che dopo comunicati gii 
aitanti nella Chiefa (i porta 1 * Euchariilia a* pa- 
ri , e alla gente di campagna , che impediti da’ la- 
vori , o per lontananza non hanno potuto aC> 
filiere a’ fanti mifterj ( a ) . Noi laiciamo al- 
tri teilimonj , perocché quelli po0ono ballare per 
prova di ciò che abbiam detto de’ folitarj ; cioè 
ch’elli fino ne’ deferti partecipavano delle orazio- 
ni , e dell’ offerta de’facri doni. 1 Vefeovi d’ al- 
lora lungi dal credere , che una tal lontananza^ 
li feparaffe dal corpo de’ Fedeli , elfi 1 ’ aveano 
prefenti neU'airemÙee, e li rifpettavano appro- 
vando il loro illituto . In fatti S. Attanafio nel- 
la fuga dell’anno vifitò i Monalteri d’Egit- 
to, ed infinuò a quelli uomini fanti,ch’era com- 
mendabile il facerdozio anche nella folitudine ( 6 ), 
£ pare veramente che <f allora fi fofle ciò ufato, zU 
meno' in que’ luoghi d’Egitto: imperciocché fi leg- 

t e che Crono uno degr interpreti di S. Antonio 
ì facerdote nei .Moniilero di Nitria . Un altro 
Crono fu Sacerdote per do. anni , e refie una 
conuinicà di zoo. uomini prelTo il borgo di 
Fenice , fenza ufeir mai dal fuo deferto , e vi- 
vendo Tempre dell’ opera delle fue mani (c). 
L’ultima menzione -avuta di SAttanafio ci fa 

, , fov- 


(a) Lib. 3. de Conc. cap. . 59. 

/ (b) Greg. Nazian. Or. XXL p.384. 

(c) Gallad. Hift. I<auL cap.:^3. zj. , 
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fowénire d* una fuà- rifpofta dati ne!' Concflió di 
Tiro a confutar 1' accufa d* Ifchira . Noi 1* ab- 
biam meifa per termine di quddo Capitolo (a),. 
Non era quei giorno di ajfembiea fe' Crijliani 
ferciocch^ non era Domenica, 


. C A P I T O L O IV. 

Delle Opere fervili» 

L a Legge di.Coflantino è la prima che fi ap- 
partenga ali'efierior policia , la quale de- 
'termina le opere fervili , cui è lecito o 
ci è vietato attendere ne' di fedivi . A noi 
(èmbra derivata dal diritto naturale , che rego- 
lava anco r indigenze de* pagani comunemente 
nelle loro Fede molto prima del tempo di que- 
do Imperadore: maggior perfezione però dovette 
ricevere cotefta legge dopo G. C. arbitro, e rifor- 
matore del genere umano , che feppe redimir U 
Religione neiraltiffimo fuo grado, e compatire, e 
foccorrer l’uomo nelle fue infermità . Egli venuto 
in terra ad aggiugnere la vera perfezione all’ an- 
tica Legge, e non a didruggere,che la fua figu- 
ra , piu volte ha detto nei Vangelo aver Iddio 
fatto il Sabato per /* uomo , non V uomo per lo 
Sabato : laonde tolfe gli uomini da cotal ob- 
bligo 9 ove la necelfità il richiedea . Gli 

Apoi^ 


(a) Apolog. IL p.7Si» 


Digitized by Google 


7 ^' 7 ^.^ 

At>ofttìlt y t <!ifccpolt ; cui 'la miftir^^ 
della .carità era la regola della Religione , noa 
la' tradizione o la legge fcritta , in fimil manie-' 
oflervarono la Domenica , o altra Fella. 

Il favio ImperadorCoAantiflo- volerido*_formare_ 
a’fudditi un’ordinazione religiofa e civile per lo 
cullo divino del giorno feftivo,badò foltanto. alla 
religione di ^uefto giorno, e all’ utilità dello fta- 
to,e vi mifo qùell^cdeziòn£,àirà 4^^^ la carità 
CriAiana fpigneva il fuo animo meglio aAai de- 
gli antichi guidati ‘'in- ciò dal lume naturale, 
come_ noi lo ravvifiamo in Virgilio , ed in altr^ 
A'utori' che addurremo a fuo luògo;”' ^ ’ 

‘ Quelle fono le parole della Légge da noi po- 
oo innanzi riferite (/?); le quali attentamente of- 
ferveremo,'' perciocché danno un’idea chiara del- 
le opere fervili , eh’ è la parte del precetto , 
che abbiamo prefa a dichiarare : (^) OMNES 
/UDICES URB/INJEQUE PLEBES,ET CC/AT- 
CTARUM.JfRTIUM OFFICIA l^NERABIU 
DIE SOLIS I QUIE^ANT. RURI T AMEN PO- 
sitiaùrorumxiultura: libere LICEN- 
TERQUE INSERVIANT : QUONIAM FRE- 
QUENTER EVENIT , UT NON APTIUS 
ALIO DIE F RUMENTA SULCIS , AUT Vl^ 
NEJE SCROBIBUS MANDENTUR , NE OC- 
CASIONE MOMENTI PEREAT -COMMODl-' 
TAS C(ELESTI PROVISIONE CONCESSA. 

• A noi fembra che poco acconciamente abbia 
: ' • . 6. . ’ ■ , V in- 


(a) Gap. 3; 

(b) Cod. JuAin. 5^ '< 01 , lz. ^e fi^riis \lqg. 3. 
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ihterpré'tata quefta legge Muratori, il quale tra- 
fportato dallo zelo e dalla carità pe’ poveri de- 
viò alquanto dalla chiarezza della fua ragione 
c una legge fatta per la religione così torfc 
che ne alterò lo fpirito. 

Nel fuo libro della Regolata Divoxione egli 
in moltiflìmc cofe non regolò bene la grandezza 
del fuo giudizio : perciocché di gravillime cofe 
ragionando appartenenti alla Religione perdette il 
criterio di tali cofe . In quello libro ove egli ra-« 
giona de’giorni fedivi, guada ogni cofa intorno la 
religione di quedi giorni . A me difpiacc , che 
r uomo fommo con poca confiderazione primie- 
ramente fpiega la legge di Codantino : 2. non 
rettamente definifee 1’ adinenza dalle opere fer- 
vili: 3. finalmente vuol dedurre da illegittimo t 
vano argomento la legittima potedà della Chiefa 
nello feiogliere i Fedeli da cotal obbligo. 

I. Efaminiamo più da vicino le Aie parole :(^) 
„ Tanto è vero , che la pietà Cridiana non ha 
y, da nuocere alla felicità temporale del popolo i 
„ che Codantino il Grande nell’ anno di Grido 
„ 321. allorché ordinò, che A fedeggiaflero tut- 
„ te le Domeniche, volle nondimeno, che ( fo^ 
„ no parole della legge ) i contadini , fe la ne- 
cedìtà lo richiede , liberamente e lecitamente 
;, attendano all’ agricoltura ; avvenendo fpede 
„ volte , che più acconciamente altre volte non 
,, fi poda fe minare , o mettere nelle fode le vi- 
„ ti , affinché non fi perda coll’ occafione favo- 

K „ rei 


(a) Della Reg. div. cap. 21. 
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^ revole la comodità cpnceduta dalla c«lefte proW 
^ videnza . Se nella Domenica ([ Sentite Targo» 
Qiento che ne trae il Muratori ) Fella tanto 
^ privilegiata pel fuo oggetto, e per T illituzio» 
„ ne divina , fu permeflb alla gente ruilica di. 
^ lavorare , quanto più lì farebbe avuto rìguar- 
^ do alla necelTità delle campagne per non ag- 
„ giugnere le tante altre Felle , che abbiampi 
9 oggidì? ..... Ne lì fa, che alcuno de’tan* 
„ tì celebri Vefcovì della Chiefa di Dìo ii| 
^ Que* due fecolì reclamalTc mai contro di quo. 
ff Ita legge. ^ Noi non fappiamo intendere per- 
^e mai i celebri l^efc<yoi delta Chiefa di Dio 
ia que* due fecali aveller dovuto reclamare contro 
legge che andava tutta ^di accordo collo fpi^ 
rito della Chiefa -, anzi proveniva dalla fua di-* 
](ciplina . Certamente anche ne’ tempi del Mu-. 
ratori , e prima di ellb , la ru0ica gente atten* 
dea a’ lavori della campagna ne’ giorni di Do^ 
tnenica , o in altra FelU , quantb alcuno bif<^ 
sno fopravvenìva , che in altro giorno non pqj 
^li dilTerire \ e pure non furono da’ Sacerdoti 
rijprefe le provvide cure de’ contadini , ma iit 
^cune terre Crilliane i Vefcovì , ed i Parochi 
non folo i contadini fciolfero da cotal obbli- 
go , ma ve T animarono ancora Già Crillci 
avea tolto un tal gravame dalle nollre cofeien- 
ze, e prima il diritto naturale a quello ne ave^ 
jpinto . - 

II. Prolìegue egli, c pretende il Muratori, che 
l* allinenza dalie opere fervili non cadelTc fottó 
... . ... 
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frtcetto Ile’ tre primi fectìli : (rf) ,, -Non fàppi^ 

^ mo fe fotte precetto ne’ tre primi fecoli càr 
^ defl'e r aiìenerfi dalle opere fervili ^ giacché 
9, quello era comprefó nella parte cerimoniale 
f, del Giudaifmo , che rellò abolita nel Cri- 
99 fìianefimo . “ < 

Il Muratori non £ì fe ne’ tre primi fecoli ca- 
deflè fotto precetto l’aftenerli dalle opere fervili: 
ma noi Tappiamo , che Iddio nel Levitico abbia 
ordinato : opus fervile non facies in co > 

C S. Tommafo lo fpiega ( é ) perchè iàj^a 9 
che Grillo non avea abolito un tal precetto, ma 
perfezionato , come parte elfenziale del culto fe^ 
ilivo , e non già rito cerimoniale . G. C. tol]^ 
i’ Ebraiche cerimonie, eia litterale parte di <juehó 
precetto , non già 1’ elTenziak , che • perfezionò t 
poiché nel nuovo Tellamento fi adempì ogni- fì« 
gura. i. . ’ 

i III. Finalmente e’ vuol dedurre da illegittimd, 
argomento la legittima potellà della Chie& nel^ 

K X ' ' ” ■ lo , 

(a)' . Ibidem . t. . il’ 

' (fa) S. Thom. X. X. qu*ft. ixx. art. 4. Prie- 
ceptum de fanBificatione f abbati eft mùrah^quarì* 
tum ad hoCy quod homo deputet aliquód tempus 
vita fua ad vacandum divtnis. . . SpWimali rif- 
fedioni , qua' mens hominh ht 'Ùeo r^citur'\ 
fecundum di^amen naturalis rationis aliquod tem- 
yws depurar inmmrEr-fie frafrere alìqmi tempm 
deputandum ad vacanaum divtnis^ cadit fub pr a* 
cepto morati, . , Et fecundum moralèm fii 
cattonem ftgtuifieap ce£attonem (fc» 
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10 fciorre i Fedeli dall’ obbligo di cui ragia* 
jiiamo : {a) „ Tuttavia ( dice Muratori ) efl’en- 
„ do certo, che almeno a’ tempi di S. Gregorio 

il Grande il non lavorar le Felle era di pre- 
cetto, come coda da una fua Lettera {b) : di 
,, qui folamente pare che li polfa dedurre , non 
,, clfere di tal riguardo T allenerfi dalle opere 
fervili , che la Chiefa non polTa difpenfare fé- 
y, condo i pubblici, e privati .bifogni E’ falfo 
che almeno a’ tempi di S. Gregorio il Grande 

11 non lavorar le Felle era di precetto . L’ epoca 
è affai più antica o lì riguardi la legge fcritta , 
o vero la confuetudine delle Chiefe, come lì ve- 
de . Nè l’autorità di difpenfare dall’ obbligo di 
allenerlì dalle opere fervili ne’ pubblici , o priva- 
ti bifogni li ricava dall’ antichità della legge , 
ma dalla potedà che ’l divino Legislatore ha 
dato alla Chiefa . Ella fola può efaminare i pub- 
blici, o privati bifogni , e difpenfare quanto la 
felicità comune il richiede. 

( Quanto al 1. Capo. Eufebio ci mollra qual 
fia nata la mente di Collantino in formare que^ 
fta legge , ove egli defcrive le orazioni , c gli 
clèrciz) reiigioli di quello .Principe, 1’ impegno 
fuo per la Religione, e in qual maniera volea 
formare tutti a poco a poco nella Religione 
di G.C. (c) : Per quejio ( egli dice ) ordinò a tur- 
fi quelli , che viveano fatto il dominio Romano , 

che 


(a) Ibidem , 

.. (b) Epill.V. Lib.XL. 

(c) Euf. cap. 14 . de vit CoHantt 
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che fi afieaì! fiero dalle opere fervili nel giorno di 
Domenica^- e' T avefiero it^ venerazione . Poi . diede 
tempo e ripofo aH’efercito per attendere agli atti 
di religione fecondo T iftituto della Chiefa ; ed a’fol- 
dati gentili preferifTe alcune preghiere da farli 
nelle Domeniche. Anzi mandò lettera a’prefidi 
delle Provincie , affinchè olTervalTero il giorno di 
Domenica, le feftività de’ Martiri, e le altre fo- 
lennità, che celebra vanii nella Chiefa . Quindi 
facilmente intendeli la legge di Coflantino , col- 
la quale ordina di aftenerfi nella Domenica dal- 
le opere fervili:. Vi comprende l’Imperadore ogni 
ceto di perfone , anche i foldati j e fe n’ eccet- 
tua i contadini, ciò proviene da che fapea egli 
doverli offervare non (all’Ebraica maniera , ma fe- 
condo G. C. , e la Chiefa volea , e ’I diritto na- 
turale avea ifpirato anche a’Gentili, affinchè^ non 
•fi perda la comodità conceduta dalla celefte prov~ 
■videnza. Il favio Imperadore adunque volle fpin- 
gere i fuoi fuddjti ad olfervare una legge, che la 
Chiefa già rlchédea da’ Criiliani fenza offendere 
i rapporti ^vili e politici della Repubblica , e 
G. C. già ne avea inlinuato il regolamento , 
quando permife a’ Difcepoli il coglier le fpighe 
nel giorno di Sabato. Perlochè maraviglia non è 
-fe ì Vefeovi non abbiano reclamato , quando la, 
•Chiefa e G. C. il preferivea. 

■ Nondimeno Leone Augnilo detto il Savio 
nella fua Novella LIV., ordinando, che fìfefle^- 
giaffero tutte le Domeniche volle, che nel di- 
vieto generale di lavorare vi foffero anche com- 
prefi i contadini 5 togliendo loro la libertà che lì 

dava 
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dava per la legge dì Coftantino dì attendere a'ia^ 
vori nella necefìÓità delle campagne . Credea il 
pio Iniperador Leone , che la diligenza de’ con* 
tadini niente contribuilTe all’abbondanza, e con* 
fervazion delle biade , ma rifonàra tutto alla 
virtù del fole ; ' Nam quanquam fru^juum con^ 
fervano pr stendi poffe videatur j nuUtus tamen 
illa momenti , reque vera futilis ejì : cum no» 
i^ictdturs dili^entia , fed folis virtus . , quando 
frugum largitori vifum fit^fruduum abundantiam 
fuppeditet. Perciò tolfe a’ contadini ciò che per- 
mettea la legge di Coilantino . Ma egli voile 
emendare Coilantino , e non pensò al Vange- 
lo , ch’era prima , e donde ayea tratta la leg- 
ge Coilantino, feguendo lo fpirtto eh’ egli in- 
•tefe bene , non da lettera . Leone non intc- 
fe ciò , o non 1’ ebbe prefente : Laonde tae- 
cia quella legge per ofTeniiva del cdto cU Dio 
t del precetto della Chieia : guoniam i'nquam 
'ijliufmodi leu in lucem ptodiit , qus Domi» 
'ni cultum vilipenditi diver/umque ab.illisi qui 
'lontra omnes^ adverfarios a . Spirito ySanHo viBo- 
triam ohtinuerunt , decretum prmfcribit. PaiTa poi 
'a ftabilire ii rìpoib indifpediabìle, ed univerfale 
■nelle Domenit^e; confeguentemente ricorre ai- 
- i’andea. legale oifervanza del Sabato : Si enim 
qui umbram quondam i atque figuram' obferva» 
<ìant ì tantopere' Sabbati diem venerahantur ^ ut 
• ab Omni prorfus opere abjlinerent . ; quomodo qui 
'gratis lueem , ipfamque verìtatem colunt , bqt 
-rum diem , qu$ a Domino konore ditatus efl 
' tiofque^ab rxitti-dedecore Ifparaviti non^venerati 
i-psr efi ì Egli 
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è' tròppo giufto veramente ,'che i Criftiant. 
©nervino il ripofo nelle Domeniche : ma non dee 
quefto regolarli coir antico Sabato, E’ grave fallo, 
confonder tali cofe , che fono lontaniiTimc : per- 
ciocché le leggi , c cerimonie Giudaiche che fi- 
gnificavano e figuravano Grillo , finirono quan- 
do Grillo comparve, e furono abolite colla Sinago- 
ga . Quelle leggi mollravano Grillo eh’ era il 
loro termine, ma Grillo ci ha mollrato il Cielo. 
Il Sabato legale dinotava un ripofo perfetto ed 
eterno nel Cielo, come Grillo cel promette. Co- 
si colla comparfa di Grillo nel mondo fu tolta 
la figura, e con dia il Giudaico Sabatifmo. Evi- 
dentemente dunque la legge di Collantino , che 
p^mettea i lavori di campagna nel cafo di ne- 
célTità , non era olFenfiva del culto di Dio , e 
dei precetto della Chiefa . Leone il Savio o 
non r intefe , o volle colla fua Novella torre 
degli abulì introdotti da’ contadini y i quali por- 
tarono innanzi la permilTionc di quella legge, e 
forfe fe n’ avvalfero e ne abufarono fuori del 
cafo della necelUtà delle campagne « 

S. Agollino , che avea ben comprefo lo fpiri- 
to della nuova alleanza, nell’Epiftola ad Janua- 
rtum giudica ridicola 1’ oflfervanza Giudaica del 
Sabato, fc noi non .la riguardiamo pel rapporto, 
che ella ha al ripofo fpirituale del nuovo Tdla- 
, mento : c de’Criftiani egli dice; {a) A noi è fia- 


to 



(a) Epill. ad Januarium Obfervare diem 
'fdkisti HO» m 4 Hncram juòetim' fteundum ab 

^^€rc 
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io ofà'mato ojfervare il giorno del Sabato non fe^ 
condo la lettera ( intendendo con ciò il ripofo 
dalle opere corporali) come t offervano i Giudei^ 
e quella Jiejfa ojfervanza , perchè così fu ordi- 
nata , fe non additi un ceri altro ripofo , fi det 
riputare ridicola . 

Meglio lo dichiara nella fpofìzione del Van- 
gelo di S. Giovanni , ove riflette : {a) I Giudei 
fertilmente ojfervano il giorno del Sabato , fer- 
vendofene per attendere alla lufiuria , ed alla 
ubbriachezxa. Sarebbe meglio , che le donne loro, 
filaffero lana anzi che ftarfene a falcare ni pub- 
blici ridotti , Colui , che fi afliene dall opera 
fertile^ nello fpirito ojferva il Sabato. Che tuoi 
intenderfi dalV opera fervile ? Dal peccato . 

■ Non meno diftortamente che la legge di Co- 
ftantino interpreta il Muratori quelli due luoghi 
di S. Agoftino : egli ne vorrebbe dedurre , che 
a’ tempi di quello Padre *non vi foflc il precet- 
to 


opere corporali , ficut obfervant Judai . Et ipfa 
'torum objervatio,quia ita pracepta e/l, nifi aliam 
'^uamdam fpiritualem requiem fignlficat , ridonda 
judicatur. 

( a ) In Expof. S. Toan. Judai fetviliter ob- 
fervant diem f abbati ad luuuriam^ ad ebrietatem* 
Quanto melius foemina eorum lanam facerent ^ 
' quam illa die in menianis faltarent. Àbfit , fra- 
■ tres , 'ut illos dicamus obfervare fabbatum . Spiri- 
tualiter obCcrvat ' fabbatum abfiinens fe ab opere 
ferviti . Quid efi enim ab opere fervili, ? a pec- 
cato. 
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to deU’aftinenza dalle opere fervili (</) . Ma ben lì' 
vede , che S. Agoftino vuol diftinguere il ripo-* 
fo olìervato da’ Giudei , e quello che fi dee, 
ofl'ervare da’ Crifliani : Obfervare d'tem Sahbr.tì 
non ad Itteram jubemur , ficut obfeirvant Judai^ 
i quali fi fervono di quello ripofo ad luxuriam^ 
& ebrietatem. Perciò foggiugne.* Quanto melius 
feminas eorum fila die ^cerent lanam: perchè 
quella allinenza non può dirli ofiervanza del Sa>i 
bato ; Abjit ^ fratres ^ ut illos dicamus ob fervore 
Sabbatum. La vera fantificazione del Sabato non 
folo confine nell* offervare il ripofo dalle opere , 
ma bensì nel fervirfi di un tal ozio per appli- 
carfi più liberamente alla Religione , e princi- 
palmenfe coll’ allontanarli dal peccato : Spiritual, 
ìiter , obfervat Sabbatum abjìinem fe ab opere 
fervili . Quid eji enim ab opere fervili ? a pec- 

eato . - - - • 

' Che tale fia fiata la. mente di S. Agofiino fi 
conofee da’ fuoi libri , ne’ quali interpreta la. 
legge del vecchio Tefiamento fecondo io fpirito. 
Vangeiico , e vuole , che i Crifiiani fi fervano 
del ripofo fefiivo per impiegarli nelle cofe divi^ 
ne . Così egli ragiona: { b ) Noi dunque 

L but*^\ 


(a) Della Regol. Div. ibidem . ■ 

(b) Auguft. in lib. contra Adimandum 'cap. 
16. Edit. Antucr, 2700. tom. 8. pag. 98. Repu~' 
diamus ergo eam carnalem ( requiem ) cum Apo-> 
Jiolo, Cy approbamus eam fpiritalem cum Apojfo- 
lo ; & f abbati quietem non obfervamus in tem- 
pore /' 


Digitized by Google 



battiamo coir ApoHolo quel ripòfo corporale 0 
col medefimo Apoflolo approviamo queir aU 
ero fpirituale . Ne ojferviamo materialmente 
il ripofo del Sabato , ma 1 ' abbiamo come un 
fegno temporale ^ ed ap^ichiamo il nofiro animo a 
queir eterno ripofo^ cV b figurato da quel fegno . 
Ed altrove accenna evidentemente la differenza 
de’ giorni felli vi , c di quelli , in cui era per- 
meflb il lavoro : (/») Son già paffati i giorni 
di folla : feguiranno quelli , in cut fon permeffi i 
giudi^, T e fazione le liti: Badate^ fratelli miei 
a pagarli fantamente . Nel ripofo di quejii giorni 
dovete apprendere la manfuetudine , e non già 
meditare la condotta de* litigj . Imperciocché vi 
fono degli uomini, che nel ripofo di quefii giorni 
fi fono occupati nel tejfere alcune cabale per poi 

fer^ 


fore ; fed fignum temporale intelligimus , & ad 
étternam quietem,qua dio figno fignificatur, aciem 
menm intendimus. 

(a) Augufl. ferm. num.<^. Edit. Antuer. 
tom. pag. 741. PeraHi funt dies feriati , fuc- 
cedent Jam illi conventionum , efa^ionum , liti- 
giorum: videte, quomodo in his vivatis , fratres 
mei . De vacatione dierum iftorum manfnetudi- 
nem debetis cancipere, mn jmgiorum.confiliu me- 
ditati * Sunt enim hormnes , qui propterea vaca-, 
verunt per dies ifios, ut cogitarent malitias , quas 
exercerent pojl dies i/ios- Petimus vos,ut ita vi- 
vatis, tanquam qui Deo rationem reddituros vos 
feiatis de tota vita, non de folis iftis quindeàm 
diebus . 


Digitized by Google 


/erctrfene giorni che feguono.Not vi preghìk^ 
■mo A vivere come qtte] che fanno dt .dovetr 
render cento a Dio non di quefii foli quindeci 
•giorni^ ma di tutta la lor Vita. I PP. Benedet- 
tini Aiviamente notano, che in quefto luogo fi 
fa menzione de’ quindeci giorni fedivi che fi 
olTervavano nel tempo Pafquale , fecondo lo ftabfr 
limento dell’ Imperador Teodofio (a) . 

Simili alla mente di quello Padre fono le am- 
monizioni , e le lagnanze de’ Padri ne’ primi lo- 
coli della Chiefa , licchè iìa tanto conforme il 
loro fentimento e chiaro , che ognuno ben fap- 
pia quale fia il precetto da Dio dato, la Giudaica 
ofiervanza qual cofa efprimea , quale perfezione ab* 
bia ricevuto dalla carità del nuovo Te(lamento,e 
come fi debba ceflare dalle fatiche , ed a qual ri- 
pofo deefi abbandonare lo fpirito del Gridano . 
Addurrò io folamente un luogo di S Cirillo Alef* 
fandrino , come proprio a mollrarci l’ intenzione 
della Chiela in quel tempo circa il facro rìpofq . 
di quelli giorni; (a) £’ quejìa forfè y o.Qriflianiy 

La la 


(a) Serm.159. n.d. Edit. Antuer. tom.5.p.7iii; 
nella nota a : Dies quindecimy vt^mox dtcetsnoc 
eji fepteni ante Pafcha , £f fepteni poft P/tfchay 
guibus diebus lites omnes , ^ contentiones partium 
cejfabanty ex lege Theodo/H , qua e fi L"^ii.,God. 
Theòd. de feriis: SACROS HUOQUE PASCtìA 
DIES, QUI'SEPTENO PEL PRMCEDUNT 
NUMERO, VEL SÈQJJUNTUR, IN EADENf 
TERIARU MOSSERO ATlONENUME^AMmi 

(b) S. Cyriil. lib. 8 . cap; s* in Joan* 

ne 
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la maniera dì celebrare il dì fejlivo col deflinar- 
lo tutto a piaceri del fenfo.. , . ..Ella pure è co» 
fa Jirana il vedervi ne' giorni , QU ALI VI E' 

PERMESSO IL LAVORO , tutti dediti alle vo- 
fire incombenze e lontani dalle crapole , da' gio» 
chì^ e dalle cacete , e poi NE' GIORNI PESTI» 
VI correre a truppa alle bettole^ ed a giuochi O^c.? 

Dal che chiaro vedefi il fentimento del Mu- 


ratori effer contrario alla verità: poiché i Fedeli 
^e’ tre primi fecoli intefero quello precetto , co- 
me lì conveniva intenderlo ; conciefiechè erano 
vicini all’età Apoftolica , ed alla più pura ifti- 
tuzione del Criftianefimo . Erra poi nell’ aflfer- 
tiva che fegue : Tuttavia ejfendo certo ., che al- 
meno a' tempi di S. Gregorio il Grande il non la- 
vorar le Pepe era di precetto , come cofta da una 
fua lettera Ù'c. Ma noi volendo ragionare ordi- 
natamente diciamo , che molto* prima di S. Grego- 


rio il Grande il non lavorar le Felle era di precetto; 
perchè noi Tappiamo, che un tal precetto lìa Ha* 
to ollervato in tutti i tempi della Chiefa , c nc 
abbiamo un efprelTo ordine in un Canone del 
Concilio di Laodicea ; il quale , fecondo alcuni 
dimollrano , fu prima del Concilio di Nicea , 

c’I 


ne ejl^ 0 Chrijiiant , celebrare à 'tem fejlum , in- 
dulgere ventri , inconceffis voluptatibus habe» 
nas lattare ? Diebus ad euercenda fervilia opera 
concejjìs, unufquifque fuo intentus e/l operi , p' 
abftinet a crapula^ ludis^ O" venationibus ; die- 
bus autem feftis pajj/im concurritur ad . caupo» 
nam^ ad ludos &c. . ' 
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je’l pruovarto con fortiffimi argomóiti: Altri ere* 
dono , che ila flato verfo la metà del IV. fectf- 
lo. Sia però la metà' del IV. fecolo , fia pri- 
ma del Conciliò Niceno , Tempre' farà vero , 
che il tempo di queflo precetto ' è molto pih 
antico del tempo di S. Gregorio il Grande ,'chc 
-fiori su la fine del VI. e principi <^cl VII. f?- 
-Colo. 

• - Ecco la proibizione di lavorare la Domenica 
diftefa nel Canone XXIX. (a) NON DEBBONO 
J CRISTIANI IMITARE I GIUDEI, OSSER- 
.VANDO IL RIPOSO NEL SABATO , MA 
IN QUESTO GIORNO DEBBONO ATTEN- 
DERE AL LAVORO. NELLA DOMENICA 
POI DEBBONO ASTENERSI DALLE OPE- 
RE , ED OSSERVARE UN OZIO CRISTIA- 
JsIO , PURCHÉ' POSSANO FARLO . CHE 
SE NELL’ OSSERVARLO IMITERANNO ! 
GIUDEI , SIENO SEPARATI DAL CORPO 
DE’FEDELI. ... 

, Balzamene , Zonara , Arifleno dotti interpe^ 
' • tri 

. (a) Conc. Laod. can.29. iVo» o^tet Chr\ 
flianos Judaizare , & in Sabbapo. optar * , fed eo 
die operari. Dìem auPem Dominicum prueferen^ 
tes^ apiari^ fi modo pojfinp ut Chrijlianos. Quod 
fi inventi juerinp judaizare^ finp anathema aChrir 
fio.' O’tì » i'à X-fit? luS'en^eiy , iV' 

y ÌAì ipyd^tffSeu etvnif ir, Tf »vt 5 f <Ti xu 0 u*- 

■kÌp irp<m(ivyToc{ , ùyt fóveurTO , oL XQ^Tiural,, 

lrS‘euT(ù , iràffar alyccSfutc vtpei. Xg/trf^ 
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tri di un tal cmraie dìchiarafio (a) , <}UàIe flt 
Hata la mente de’ Padri di qudlo Omcilio nel 
proibire a’ Crilliani un rigorofo ozio limile al 
, Giudaico V c nell* ordinare quella aftinenza dalle 
'fatiche com* è moderata da Grido nel Vangelo^ 
e dagli Apodoli efeguita , e dalla Chiefa . Da 
queda . legge la^ neceffità , la poveità ancora eli- 

me, 

c . (a) Beveregius Pandemi* Canonum Tom. r. 

.pag.4^5. Ballatnoa. Quia aufem , Jìchp dimmus \ 
%n XVL Can. prafmtis Synodi, quidam Sabkafo 
ab Omni penhus opere , ofque aideo etiam ai i- 
ffis dfvinis canfkisy omnino cejfabant^ quod efi 
Judaicét fuperfiitionis opus ;> in Uh aupem cann- 
»e , folum ut hgatur Evangeimm , C3?* divms 
. Strip furie , Pan et confiituerunt : nunc Juient ^ 
vi ùtientur fidehs more Judaorum a fms opnt- 
ints'^ fed in Sahbato quìdem cpereneur^ Dommh- 
cum autem honorem profter Domini refurreBuh 
nem ; ‘(T. a manuum qmdem eperhus aidimant^ 
JEccleJ^is autem ajjideant. Sed & hoc^fcilicet die 
'Dominko non o p er a r i , non neceffrrrio mandarunt;^ 
ftd adjecetuntu fi pojfint fideles^ Uyt Ì6*tut^ , si 
tnim propter inoptam , vel aliquam aUam ne^ 
teffitatem , etiam die Dominico fuerit aliquis ope^ 
ratus r prétjudkium ei non afferetur. Et htec quk 
dem pTéedtblus Canon. 

Zonaras, Sabbati dìem Judeei eoltmf y nee. 
quidquam operis , ita antiqua legis in/finU 
ro edoBf\ ea luce attìngunt : qui vero legent 
Evangilieam perfediorent funt ampìeni' <% tis \ 

ne 
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mti B Ubera i 'Criftiani' che noh've^ioho giw 
daizztre. A Cai £nc i Padri, di Laodicca proibii 
foono a’Criftiani di Jhivoraré nelle Domeniche , 
indi iàviametite aggitingotso : Si modo 
poiché e(K cemeano, che i Fedeli non imicanc-' 

ro 


nc imperffHioris - decreta fervent 9 interdiClum 
^ (ijl . Promde Sabbato ettari , tanquam repeti'^ 
to a Judaìs more fidelibus' haui permijfum , 
quique Judaicis rìttbus adbarefeant , ìts Canon 
anat&ema in Cbri^io indicitf hoc eji^ a Chrifio 
fegregatos k divifes ejfe ^cernit . Vacationem 
porro Domintea iuce^ id ejus dici •verter etioni 19 
qua ebrijitts a mertuis rediviirns euftitit^ defe- 
rentes^ agitare permiffum. Et Canon quidem ad» 
dit^ ji pojfunt dì>* iWwTo .• Lex vero civilis^ a 
muneribus die Dominico vaeationem effe , fi 
Agricolarum opera etecipias 9 ' omnim jubet . Jr- 
lis namque , quia forte ( ecco il cafo della 
necefficà delie campagne ) operibus primo quo- 
que • tempore obeundis aìium diam pariter aocom- 
modatum nancifei rton ita facile fiterit^ domini» 
co quoque die operam navandi facultas conceffa 
eli. Et vero XXX SS. Apofi. Canon ncque Je» 
Junia cum Judais exercere , nec ftftot dies age- 
re^ fideles finiti vemm qui id fécerint , fiiecris 
quidem ordinibm initiatos depofitione ^ Laicos ve» 
ro fegregatione ^ teneri jtdtet. 

• - Ariftenus : Chr^ianus non Sabbato j fed die 
Dominica feriatur. Chrifiianus enim qui in Seb, 
boto vacata Judahtat . {^apropter ifia die opera., 
ré oportet^ 0 * Dominica vacare. 
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ro roxio Giudaico dandoli a credere, che di Do-' 
menica non folle pcrtncflo nè di apparecchiarli 
alcuna vivanda , nè di viaggiare , nè di far nul«- 
la di tutto ciò chc‘ fpetfa alla proprietà delle ca- 
le , o delle perfonc : Nel Coniento di Zionaral 
li fa anco menzione della legge di Collantino ; 
perciocché Coftantino nel permettere i lavori 
della campagna pofe mente a quello ftelTo ri- 
guardo, cui badarono i Padri di’Laodicea quan- 
do aggiunfcro nel loro Canone, Si modo pofint'. 
Ecco il precetto di non lavorare le Felle llabili- 
to nella Chiefa due fecoli prima di S. Gregorio 
il Grande . Anzi tanto è vero , che i Fedeli fi 
alleneano dalle opere fervili prima di S. Grego- 
rio, che bifognò correggere molti abufi , che s’in- 
trodulT’ero nell’ offervanza di quella legge . Ciò 
fi fece da’ Padri del terzo Concilio di Orleans ,* 
c fpezialmente nel canone XXVIH. dove llabi- 
lifcono: {a) “ Perchè il popolo è perfuafo, che 
di E)c«nenica non. fia permelTo di viaggiare 
„ con cavai li, buoi, e vetture, nè di apparecchiarli 
„ da mangiare i o far nulla di quel che fpetta 
■„ alla proprietà delle cafe, o delle perfonej co- 

fa 


(a) Conc. Aurelianenfe III. can. 28. Quia per» 
fuafum eji p&pulis die Dominico agi cum cabal» 
lis , aut bobus , aut •oehiculis itinera non debere , 
neque ullam rem ad'vidum ^meparare ^vel ad nito» 
rem domus , vel hominis perunentem ullatenus etter» * 
cere-tqufi res ad Judaicam magis quam adChrifiia^ 
nam obfervantiam pertinere probapur ; id ftafuimus^ 
Ut die Dominico , qmd antea fieri licuit^ liceat Cy c. 
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„ ÙL che fente piìi del Giudaifino, che del Gri- 
„ ftlanefimoj noi ordiniamo, che quel che è fta- 
„ to finora permellò , lo fia anche nell’ avveoi- 
„ re. Vogliamo tuttavia che non fi Uv orino i 
„ campi, che non fi governino le viti, non fi 
„ tagli il fieno 9 non fi mietano e non fi hatta- 
„ no le biade, non fi fierpi, non fi facciano fiepi 
9, per poter più agevolmente intervenire alle pre- 
9, ci della Chiefa : e fe taluno v’ è che non ob- 
„ bedifca, toccherà il correggerlo al foie Vefco- 
M vo , e non a’ laici “ . Ecco corretti gli abufi 
intorno alla fan tificazion delle Felle, così quelli che 
fi accollavano all’ olTervanza Giudaica, come quel- 
li che lira pazza vano la moderazione Crifiia- 
na in un iConcilio lènza dubbio tenuto nell’an- 
no 538. il giorno fettinuo di Maggio, o pure H 
giorno delle none del terzo mefe, il quarto anno 
dopo il Gonfolato di Paolino il giovine, ed il venti- 
fcttefimo del Re Cfaildelbeito , il che è anche pri- 
ma di S. Gregorio il Grande. V efpreffe parole poi 
di quefto Concilio ci danno a vedere primieramenr 
te, che quelli Padri non credettero già di pro- 
mulgare una nuova legg^, ma di correggere gli 
abufi introdotti nell’ antico precetto . Di poi elfi 
vollero , che fia permeilo nell’ avvenire tutto 
ciò che l’era fiato finora- Con che ebbero fenza 
dubbio riguardo e alla legge ecdefiafiica del Con- 
cìlio diLaodicea,ed alla legge civile di Cofiantinou 
A noi fembra , che dallT ultima parte di que- 
fto Canone , dove, fi proibilcono i lavori di agri- 
coltura , polfa inferiifi ^ che i contadini d’ allo- 
ra fifetviflcro della libertà accordata loro dalla leg- 

M ge 
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ge Coflantiniana anco fuori del cafo della' necef* 
iicà delle campagne i donde feguì , che ì Padri 
di quefto Concilio , ed alcuni altri regolamenti 
polleriori abbiano poi fpezialmente proibiti i la- 
vori di campagna ne’ dì felli vi . ~ 

Noi dunque con verità poffiamo conchiudere, 
che il precetto dell’ aftinenza dalle opere fervili 
nelle Felle fia molto più antico de’ tempi di 
S. Gregorio il Grande : nè dalla Ic^ge di Coftan- 
tino , nè da’ luoghi di S. Agollino fi può trarre 
argomento contrario ad una legge, che non folo 
fu antichi filma nella Chiefa , ma molto prima 
fu comunemente conofeiuta , e fu offervata dal- 
le nazioni gentilefehe. 

Chi ofierva il corfo della religione nell’ anti- 
chità prelTo i popoli piu colti , troverà quella 
legge avuta in fomma venerazione prefib gli Egia- 
zj (n\ i Greci , ed i Romani . Ci balla di reca- , 
re alcuni efempj de’ Greci , a’ quali difeefero le ot 
fervanze Egizzie della religione , poi de’ Romani. 
D'emoftene fommo Oratore ci (omminiftra un 
tellimonio molto fodo di un tal coftume prefib 
gli Ateniefi . Egli in una fua Orazione {b) re- 
cita una legge di Evegoro , nella quale fi op- 
dinava , che ne’ giorni fcftivi dedicati a Bac- 
co 


(a) Jamblicus de Myft. ^gypt- 

(b) Demolì. Orat. cont. Mid. Edit. Colon. 

/pag. ^87. 'E’viyopot àrtr 

/ttvif ìntpor wy w»- 

pnptipvr ir -frctvvmif «wìf nptiptut . ii» <a nvnHV «f vtep^ 
fi^yp y vvófixot *r» <rjJ nrecSórv , usti Tpo0ohai ìutr «wt5 
ifiKTtty rp , vp ir ìtarw» Jt. r. X. 
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CO non foffc lecito ricevcrè colà alcuna nè in 
pegno , nè in depofi to , nè jper qualunque ti- 
tolo , e che fé alcuno av^c violata cotefìa leg- 
ge , foflè pur lecito a chi fofferta avea T ingiu- 
ria di querelarfene nell’ affcmblea adunata nel 
tempio di Bacco . In quella medeluna Orazione 
adduce molti efempj della venerazione , che dfi 
aveano pe’ giorni feflivi . E’ celebre preflb i 
Romani la legge delle XIL tavole , ch’effi rice- 
vettero da’ Greci: Feriis jurgia amovento : eaf- 
que in famulis , operibus patratts , habento. Ci- 
cerone Spiegando quelle parole dice chiaramente: 
( 4 ) Feriarum , fejiorumque dierum ratio in //- 
Boris requietem bahet litium , in fcrois operum » 
Cy laòorum . 

l’ Numa Pompilio ordinò , che ne* giorni felli- 
vi girafìfero per la città i banditori , i quali fa- 
cèlTèro deridere i cittadini da qualunque umana 
faccenda , di che tedimonio è Macrobio {b) . 

La maraviglia di Ovidio nel riflettere perchè 
mai a daflè luogo alle liti nelle calende di Gen- 
naio , ci addita ancora , che comunemente cre- 
deafi cfTer cofa difdicevole deftinare il facro 
tempo de^ dì fedivi alle fedite occupazioni della 
vita civile (c), 

■ Fofl ea mirabar^ cur non fine litibus ^ffet 
Prima dies: caufam percipe ^ J anus ait. 

Tempora eommifi nafeentia rebus agendis. 

Ma Tom 


(a) Cic. lib. i. de Leg. 

(b) Macrob. lib. i. Saturnal. 

(jc) Ovid. Fàd. libi i, verC Sp ■ 
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' ■ Totus ah aufptcio ne foret' atìnus inetf » 

Quifque fuas artes ob idem delibai agendo^ 
Nec plus quam folitum tefiificertur opus. 

Si ricava apertamente da quefti verfi , che fe 
nelle calende di Gennajo fi dava luogo alle fac- 
cende umane, ciò fi faceva per onorare il figni- 
fìcato di quella folennità così celebre e fingo- 
lare prefib i Romani che S. Girolamo afferma , 
che nelle fole calende di Gennaio non fi fparge- 
va il fangue de’Martiri (<7) : Nullum ejfe tota an-. 
no prxter calendas Jan. diem , quo 7 ton afflici 
fupplicio e Chrijìtanis quingentt Martyres num 
merentur . 

Tibullo anche ne addita il ripofo dalle rufiichc 
fatiche , ove dice {b) ; 

Luce facra requiefeat humus requiefeat arator^ 
Et grave j fu fpenfo vomere cejfet opus. 

Solvite vincla jugis^ nunc ad prafepia debent 
Piena coronato (lare hoves capite. 

Omnia funt temerara Deo^ non audeat ulta 
Lanificam penjts impoCuijfe manum. 

Plutarco ne’ problemi dice che chiamali feria 
quel giorno feftivo, in cui non deefi nè opera- 
re, nè aver cura di cofa alcuna, ma unicamen- 
te attendere alle, cofe divine. Perciò giuftamen- 
te credono molti autori, che i giorni fedivi fu- 
ron chiamati col nome di* ferie dal ferir delle 
vitime, che doveano in tali folennità deftinarfi 
all’ ufo de’ facrificj , Nè dee tralafciarfi la rifpet- 

tabi- 


(a) Hieron. lib. 18. 

(b) TibiU. lib. a. Eleg. x. 
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tabrle autorità, di Piatone, il quale alTerifce, dio 
i Dei per follevare gli uomini dalle fatiche, vol- 
lero che vi foflero i giorni feftivi: (a) Dii' ge- 
Ttus homìnum laboribus natura preffum mirerati ^ 
remijfionem laborum ipjis ftatuerunt fokmnia 
fefta. 

Vedete già, che Io fìelTo. lume naturale ha 
moftrato alle Genti la convenienza che vi ha 
del tempo defìinato al cidto della Divinità, e della 
ceflazione in eflb da ogm altra opera civile die 
ci aggravi » c ci turbi il ripofo. feftivo . Sareb- 
be al certo un moftrarfi poco intendente della 
natura della mente umana , il pretendere y che 
ruomo fi applicafie ne’ di feftivi agli ufizj pub- 
bli d y e foienni di Religione ,. ed E volere 
inlieme che foffe occupato negli obblighi dei fuo 
meftiere„ c ndle folite faccende della vita civi- 
le . Laonde E Concilio di Trento ne awifa , 
che le opere fervili fi- proibifcono ne’ dì feftivi 
non già. perche fieno di loro natura o dannofe , 
O cattive, ma perchè diftraggono la noftra mente 
dal culto divino , unico fine ddla fantificazion 
delle Fefte {b ) . 

, Veniamo ora al IL capo . Il Muratori di- 
ce: 


(a) Lib. de Legibv 

(b> Catechifm. Conc. Trident. de Feft. Ob- 
fcxv. Facile enim perCpici poteft orme fervilis 
operh genut ptofnbert y mn quidem y quod 
fua natura aut turpe aut matum Jìt ; fed quo- 
niam memem nojham a Divine cultu^ qui fi- 
nis prtecepti efi^ tibfitaint* 
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ce: {a) V afltrunxa dalle opere fervili k una pari 
te cerimoniale del precetto^ che refth abolita col 
Giudaifmo.Hì confiife molte cofc. Un’altra raii 
propofizione è più chiara, ed è vera: L’aftinen- 
xa dalle opere l'crvili è una parte foftanziale del: 
precetto, lenza cui non polTono ofl'ervarlì le Fe- 
ue, nè può ottenerli il fine della loro iftituzione . In 
fatti la differenza delle due alleanze , delle qua> 
li una rellò abolita, quando 1' altra lì ftabilì 
dee efl'ere ben intefa quando fi parla di leggi 
facre- Quella differenza tiene al carattere delle 
leggi de’ due Teftamenti. 

Tutte le Leggi del vecchio Teftamcnto erano 
litterali ; Effe moftravano Griffo , eh’ era il 
loro termine : ogni cofa fignificava un Me-' 
diatore , un Liberatore , un Principe del fe- 
eolo futuro^ L’ affinenza dalle opere ordinata nel 
Sabato era distai natura: non folo vietavanfi le 
opere fervili , ma fino il camminar più d’un mi- 
glio, anche il prepararli alcuna vivanda, con aU 
tri si fatti obblighi . Tutto eiò era prc^rio a 
quel popola che fi reggeva per la teocratta -. 

Per r oppofito le leggi Criftianc ci condui 
còno’alT eterna feliciti, eh’ è il fine dimoftrato, 
c ci perfezionano eziandio nell’ordine politico : 
perciocché Gesù- Cfifto ha riformato 1* uomo 
teriore , ed anche T eHeriore ^ V itócriore per 
la grazia, e giuftizia interna : V efteriore altre^ ^ 
sì; perocché ha ferbati, nè ha offefi i fuoÌ rap* 
porti politici. Coteffo carattere generale di tutte 

le 

r^- - ^ - V. - L 

(a) Della Rcgol. ‘Divoz. ibùL ' 
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le leggi Criftiàne lo confiderò in particolare nd^ 
Toflervanza delle Fefte, eh’ è una legge religiofa 
indirizzata egualmente al bene pubblico. Infatti 
1’ aftinenza dalle opere fervili, eh’ è la parte del 
precetto, la quale più fi rapporta alla focietà , 
iecondo quefta faccia efteriore, ci fembra un fol- 
lievo de’ lavoratori , e degli artieri : Ciocché fi 
trova fatto in tutte le focietà gentilefche, e da 
tutti i Legislatori de’popoli colti , di cui abbiam 
notizia nell’ antichità Ed oltracciò fi concede 
quello riftoro alle ftanche membra di que’ che 
fervono ineelfantemente agli ufi civili, e pub- 
blici, acciò ciafeuno fpedito dalle cure terrene, 
renda a Dio i tributi di Religione, che li fi deb- 
bono. La Chiefa , eh’ è 1 ’ interprete de’ divini 
ordini, ha fi bene attemperato cotefto precetto 
a* bife^ni politici, ed alle civili neceflìtà, ficchè 
niente fi deroghi a’ debiti di un uomo con Dio, 
di una creatura col Fattore , e di un Crifiiano 
col fuo Padre . . ' • 

Così s’intende bene non folo la differenza, ma 
■il rapporto ancora, che hanno tra loro i’ ozio 
Giudaico, e ’l ripofo Crifiiano. Che nelle Fefte 
vi fia r attinenza dalle opere, acciò l’uomo fi 
applichi con tutta la forza dello fprito agii ufi-' 
2j di Religione, quefta è la parte del precetto 
comune sì alla vecchia, che alla nuova Legge, 
.perchè il fine è femprc lo fteffo 5 e fecon- 
do quell’ afpetto non dee dirli , che T afiineiu 
' %a dalle opere è una parte cetimoniale del pre- 
cetto , che rejìò abolita col GiudaiCmo . Ma i Giu- 
dei ofiervavano l’ attinenza con quei rigore, che 
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fa ognuno t <!ie noi abbiamo brevemente 
ccnnato : ecco Taltra parte del precetto, cioè quel- 
V ajìinenza cialle opere tutta propria del Giudai- 
fmo, e che reftò* abolita iniìeme colla moltitudine 
delle cerimonie legali. Se taluno mi opponga, che 
in <queilo fenfo da noi dichiarato abbia detto il 
Muratori ,che F a(iìnen%a fia una parte cerimoniale 
mholita col Giudatfmo . Io rifpondo, che la nozione 
di una legge ad effcr propria dee fpiegare la fua 
natura , e tutti i luci rapporti . Egli parla delle 
opere fervili, legge che tutti gli uomini l’ inten- 
dono per una legge de’ Criftiani , eh’ egli vuol 
abolita col Giudaifmo ^ Ciò è confondere ogni 
cofa . 

Oltracciò rlcblamiamci alla Natura. L’aftinenza 
dalle opere è feguela di un principio , che l’ uo- 
mo debba desinare un tempo , in cui (ìa fpedi- 
to da qgni cura , acciocché ii applichi a* d^ 
veri di Religione. Fuori degli Ebrei, e de’Cri- 
iliani , le Felle lì oiTèrvarono prelio i Gentili : 
Noi r abbiam veduto poco anzi. 

Non può dirli , che l’alllnenza dalle opere ne’dl 
feftrvi abbia ricevuta prelTo i CrHliani quella 
nuova difpofizlone, per cui non fi offendono ì 
rapporti politici dello llato; perciocché a riferba 
de’ foli Giudei , i quali per un hne tutto pro- 
prio de^a loro Religione la riguardavano con 
quella si rìgorofa fuperHizione, noi veg^amo , 
che quali tutte le Nazioni gentilefche, e i Po- 
poli colti riconobbero ancora , che tutte quelle 
opere , le quali trafeurandofi potean nuocere al 
pubblico ■€ privato comodo , non eran compre- 
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fc nel divieto di lavorare ne* di fcftivL In fatti 
Macrobio riferifce , che nelle Felle illkuite in 
onore di Saturno , dette Saturnali , benché noa 
folTe lecito nè di cominciar la guerra , né di eli- 
ger le pene da’ rei , nè in fomma far colà , colla 
quale lì violalfe la fantità di que’ giorni ; puro 
preflb quello medelìmo Autore fi l^c, eh’ erano 
ben perfuafi,che non fi violalfe il di f^ivo nel fare 
quelle opere, che o appartenevano al culto degli 
ftelfi Dei , o a qualche urgente neceffità della vi- 
te . Anche Scevola effendo interrogato , eofa mai 
potelfe làrfi nc’giorni fellivi ,rifpofe : jO««d prater- 
mijfum noceret-i cioè tutto ciò, che le fi trafeura 
reca nocumento al pubblico, o al privato bene(/x). 
Virgilio peridllimo conofeitore di tutte le difei- 
plìne, così parla nel delle Georg. 

Quippe ettam feflis quadam euercere dtebus^ 
Tas\ (y Jura finunt : rivos deducere nulla 
' Reti ig io Detmt: fe^eti pr stender e fepemi. 
Infidias avibus moltr 't^ incendere vepres , 
Balantumque gregem fiuvio merfare falubri 

E rìfiettendo Macrobio a quello vedo ultimo 
laviamente nota, che quell’ epiteto falubri non è. 
pollo a cafo; ma bensì dà ad intendere, che il 
tuffare le pecore nelle acque del fiume non dee 
ne’ giorni fellivi praticarli per migliorar la lana, 
ma in quel cafo folo , che il morbo del belila- 

N . me 

(a) Vide Simonis Schardii Lexicon Juridicum v. 
Reftum, 
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Quanto al 111. Capo . La potedà della Chiefa 
in difpenfare al precetto d’ adenerlì dalle opere 
fervili , cioè di permettere i lavori nelle Fdle* 
illegittimamente , e falfamente (ì deduce dal 
principio, donde la deduce Muratori (6): Tuu. 
tmjia effendo certo ( die’ egli ) che almem 
a* tempi di S. Gregorio il Grande il non lavo~ 
rar le Tefte era di precetto , come cofta da una 
fua lettera ; di qui folamente pare , che fi ptfi^ 
fa dedurre non ejfer di tal riguardo P afte*, 
nerfi dalle opere fervili^ che la Chiefa non pò fi. 
fa difpenfare fecondo i pubblici , e privati bif> 
gni . O a’ tempi xli S. Gregorio il Grande , o 
prima , o dopo S. Gregorio fia ftato di precetto 
il non lavorar le Felle , che importa? e qual li- 
game ha ciò colla poteftà di difpenfare ? La 
Chiefa ha quella facoltà indipendentemente, dall’e- 
poca del precetto , purché colli che fia precet- 
to . L’ antichità è pruova del • precetto , non del- 
la potellà della Chiefa in difpenfare ; nè per la 
più o meno antichità, il precetto- farà' più, o me- 
no difpenfabile , o indifpenfabile . Ma io dubi- 
to che Muratori non abbia attefo alla, natura 
del precetto di cui fi ragiona , alTerendo , che 
almeno d tempi di S, Gregorio era precetto il non 
lavorar le Fefte : ia fofpetto che voglia perfua- 

der- 


*(a) Macrob. Satum. lib.i. cap.i^. Adjicien- 
^0 falubri , ofiendit avertendi morbi gratta tan» 
iummodo , non etiom ob lucrum purgando lana 
caufa fieri concejfum, 

(b) Reg. Div. ibidem. 
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^efdl èfl^r legge tutta umana ed ecde6a* 
ftica. Io dico airoppofto, che quefta legge, fe lì; 
riguarda fiel mondo delle nazioni , ella è della 
natura , riguardata poi nella Sinagoga , e nella 
Legge Vangeiica ella è divina . Nella Sinagoga 
fu la legge del gravofifflmo Sabato , G. C lo tol' 
fe , è dille , che il Sabato era fatto per l’ uomo, 
non 1’ uomo per lo Sabato . Gli Apoftoli foftitui- 
rono al Sabato la DcMnenica . La Chiefa intera 
prete degli ordini divini ne’ pubblici e privati 
bifogni difpenfa all* adinenza dalle opere per at« 
temperare le leggi della Religione a’ bifogni poli- 
tici , ed alle civili neceflltà , purché niente fi 
deroghi a’ debiti dell’ uomo con Dio. 

Di qui fegUé, che la legge dell’ aftinenza dalle 
opere fervili nelle Fefte non è legge puramente uma- 
na ed ecclelìaftica . Noi abbiamo provata la fuaan^ 
tichità dalla - tradizione Apollolica (a ) . £1^ 
la è dunque una legge divina che ci proviene 
dalla tradizione Apoftolica . E fe la Chiefa ha 
dilpenfato , e difpenfa in varj cali , ella può “5ir- 
lo come interprete degli ordini divfoi . Noi fap- 
piamo che può difpénfare' in tali còfe , percioc- 
ché Zappiamo che ha difpenlato . Ella è infallibi- 
le nàaeftra della verità , regolatrice faviflima del 
coftumc ; nè può afrogarfi una facoltà , e un 
diritto , thè non ha ricevuto legittimamente 
Grirtò. L’antichità ci dimofìta, àie la Chiefa ha 
difpenfato a fimiglianti leggìi Dunque fap^ da- 
gli Apoftoli , e da’ fuoi fuccefiefri d’ avere cote- 
• ■ • Ni fto 

(a) Gap. IIL 
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fio diritto ricevuto da G. C Altrimenti noa 
r avrebbe fatto. .1 ; 

Riduciamo ora in breve quanto fi è detto in 
queflo Capitolo . L’ aflinenza dalle opere è una 
parte eflenziale del precetto dell’ offervanza delle 
Fede: poiché quello ripofo generale dalle cure 
terrene fa sì , che V uomo liberamente lì appli- 
chi al culto della Divinità . Secondo quell* afpet- 
to ella fu femprc riguardata nel Criftianelìmo : 
folamente la pubblica , o privata neceffità di- 
fpenfa V uomo dall’ olTervanza di quella Legge. 
Ciò intefe Collantino nell’ accordare a’ contadini 
i lavori di campagna anche nelle Domeniche. 
Ma gli uomini guadano tutto : efli lì fervirono 
dì queda licenza a lor talento . Ecco perchè fu 
d’ uopo di rivocare la Legge di Codantino , in- 
caricando le Potedà Eccleuadichc di efaminare 
i pubblici , e privati bifogni , e fecondo quelli 
attemperare il precetto. 


C A P I T O L O VI. 

'Non bajia a fanrificar le Tefte la fola ajjijlenza 
ad una Mejfa privata. 

U Na difciplina di Religione univerfalmcnte of- 
fervata, fodenuta di più dalle leggi de’Prin- 
cipi tende a formare lo fpirito, el’ederior politia 
della focietà . Ciò fi è veduto chiaramente nell’ qf- 
feryanza de’ giorni fedivi mantenuta per otto in- 
teri fecoli nella . Chiela . fecondo l’idea ricevu- 
tane 
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lane da Gesù Crifto , e moftrata da* Padri {a) \ 
come abbiam ravvifato neirefempio della prima 
Ghièra , e nelle ordinazioni di Cofiantino , di- 
Tcodofio, c di altri rcligiofi Imperadori. Ne’ di- 
fordini del IX. e X. fecolo , nella decadenza , 
ed ignoranza della precedente difciplina eccle- 
fiaftica decfi cercare 1’ origine di quella opi- 
nione , che la fola affijìenxa alla Me fa priva», 
ta bajla alla fantificoT^ione àe' giorni fejlivi . Fi- 
no all’ Vili, fecolo durarono gli efercizf religio- 
li , ne’quali trattenevanfi i Fedeli nelle Felle, c 
che S. Giulìino , Tertulliano , S. Cipriano , e le 
Coflituzioni Apolloliche ci additano effer com- 
prefi nella MeflTa folenne nello flato delle perfe- 
cuzioni ’y e con maggior apparato di cerimonie 
facre , e dihinzione elTere i medefinii conti- 
nuati nello ilato di libertà della Chiefa ne’ feco- 
li polleriori , ci rapportano S. Agollino (b) , ed i 
feguenti Scrittori. (c). Erano obbligati i Fedeli alfi- 
Here a ciafeuna parte della Mefla , che in più 
parti divideafì , benché alcune orazioni di elTa 
non erano dirette , che a’ catecumeni , ed a’ pe- 
nitenti : perciocché ellì aveano parte a ciafeuna 
di effe, come lì conofee da quelle parole delle 
Coflituzioni Apolloliche nel lib. V. cap. Vili. 
CAe il popolo /opra ciafeuna delle cofe dalDiace» 
no propojle d/V/*, Kyrie tìtiioti : Salvateli Signore» 

II 


fa) S. Athanaf. Apolog. z. ad Imperat. Conlt 
ib) S. Augull. de Catec. rud. 

(c) Codex. Sacram. id8o. Ordo Rom. l^ilT. 
fer. IV. poli Domin. IV. Quadrageli 


Digitized by Google 



iti 101 ^ 


Il canone* VII. degli Apoftoli InÉimà '^ene Còil>< 
tro que’ Fedeli , che non comuiiicano ogni^ vol- 
ta che aflìftono a’ divini Mifteri : {a) -Bifogna\ 
ecco le parole dello ftabilimento , feparar dall* 
comunione i Fedeli , che venendo alta Chic fa ^ 
ed afcohandoyi le divine Scritture non vi re fidi 
no alle, orazioni ^ ed alla S. Comunióne , come 
atti foto a Vecar confujtonci Già' vedete con qual 
chiarezza fi comandi- a’Fedeli di affiflere non fo- 
le alla Meffa de’ catecumeni indicata colle paro- 
le : Venendo alla Chiefa , ed afcoltando le divi- 
ne Scritture , per confeguenza il fermone del Pre- 
lato ^ ma altresì'- alla Meffa de’ Fedeli, dove di- 
ftribuivafi il Pane Bucariftico dinotato dalle pa- 
role dii . A tal'propofito intende* 

fi la ragione , per cui S. Gefario di Arles ripren- 
dendo un fimile abufo, dice: (b) Ciafeum pub in 
' 

-X.i.'.-..: 1 : ■ 11. !■ •■ -1 . I ... ■ 


(a) ‘ CtfnBot ‘ fideles^^ qui in fanfiam Ùa 
%ccfèfi^ in^ediiintUr V fatras ScriptUras 
idtdhi^ n non autein pèrjeveràjit in oratione , Ó" 
fìjÌtBn\Cdmmtìnibnv in Èccfejìam indù- 

ipnhs'corifufiohein’ , Jegfegari oportet, 

•* '^(bj S.Caefar.,Hom. 8o. in apfjènd. toid.j.S.AiJ- 

P . 'ferm. 281. rt..2. Nani ìeSfiones Jtv'd Pfó- 
fteas ^ Jivè Àp(f/hliraSfftve E*uangeltC(ts ètìÀt 
in domibus vejlris, aut ipfi legere , aut atiis le- 

f wnfìn^mdnfm^v^o 
'^órpofis ^[•Oet Sat%uinis Domini nhn alibi , niji 
in domo Dei au Airi , vef vtièYè poter itis. Ideo 
i^ùi’ vidf ' Miffds ad hitdgfUm \ f . celebrare , 

... . ./i .i;" i-w' 
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tafa Jua leggere i Profeti , gU^ Apo/hH -^ e *l 
Vangelo : ma ntuno può ajftfiere alla confecraxio^ 
ne del corpo ^ e del /angue di Cr^o^' eie'keU» 
eafa dì Dto re però per intender la Mej/a nóif 
hafla trovarli, alla fama lettura y ma bi fogna fe^ 
mdrfi in Ckiefa finché'- non. Jhz detta P orazióne 
Dominicale , e fiefi data la benedizione al Popo^ 
lo. Il Concilio IV. di Cartagine fu la fine del 
IV. fecolo ordinò nel canone XXIV. che fot 
fe fcomunicato chi ufcirà' di Chicfa mentre prè- 
dica U 1 Sacerdote {a) : esprima ' affai’ di quello 
tempo il Concilio Eliberitanq nell’ anno 305. nel 
canone V XXI. ordinò Tutti quelli y che per tre 
Domeniche non intervengono a* pubblici ufizj nel- 
la Chiefa , fieno privati . della i comunione fi» 
tanto che .dten.fegm evtdentt dèlia loro emenda. 
Nel Concilio À Sartìlca deli' arinò'345^. -fi 'diffe 
nel canone XIV.I (c;); Rammentatevi fi che i'-hó- 

‘ f j!- = > jxitU iio: - 

■ r ^ 

ufque quooratio Domtnka dicatur\ & benedillo Po- 
puh detur y fe in Ecclefia contine at , 

(a) Condì. Garth., IV. can. XXIV. Jèwioìi 

te verbum facienre ' in ’EccleJta ; fui- egrefius de 
auditorio fuerit , excommunicetur . 

(b> - Conci!, ^faerit' can. XXf.' rf quis in 
dvitate. pofttut tres Dominicas Ecclefiam non ao 
eejfèrit y tanto ’> tempore abfiineat y - ut correptut 
effe videàtur, ’’.a/ . .1’. 

(c) . Conci].- Sardic. can: XlV. Recordemini 
Potrei nofiròs in tempore preterito judicóviffe , 
ut fi quii laicus in aliqua Urbe agens tribus die^ 

bus 
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Jh't F/tdri nd p/tffato tèmpo abbiano giudicato 9 
che fe dcun Ideo dimorando in qualche Città per 
tre Domeniche dn tre fettimhne non s', aduni con 
altri fedeli^ fia rimoffo dalla comunione. Evi^ 
dentemente ii fa menzione del Concilio £iibe> 
ritaho. Parla . anche più chiaro il Concilio d’Ag- 
di i (a) I fecolari , dice , nel giorno di 
Domenica fien tenuti ad affiflere alle intere Me/- 
fe ; ftcchh non vi fia chi voglia partirli prima 
della benedizione del Sacerdote . Che fe vi farà 
alcuno che trafeuri di ciò fare , ne fia dal Ve- 
feovo pubblicamente riprefo h ■: 

EHendo poi andato in difufo lù la fine del 
fecolo Vili, vii coftumc della Chiefa di cele- 
brare una fola MeiTa folenne ne' di feftivi , ed 
eflèndofi permefià in quelli giorni la celebrazio* 
pe di ‘ altre- Mcffc private., fidfamente fi credette, 
che< i.'FejdeU fol&ro fciol ti dalla pratica di tut- 
ti' que'religiofi ufìzj , ne’ quali , oltre deU’eirer 
prefenti all’offerta del Sacrifizio, trattener dove- 
anfi per fantilcare le Felle ^ Siccome adunque an- 
ticamènte battavi fantificare le Fede V aflldere 
sdla fola Mf^a , cosi .fi credette ne’ tempi pofte- 
^prl,- cli9. la: fola fòllTe fiilBcientp alPinte- 

r * ■ # i r i|«ll ^ 1 Il ' . . — 

bus Dominicis^ in tribUs hebdomadibus , non cele- 
brajfct conventum , is comrnunione moveatur. 

(a) Condì. Agath. can. XLVII. Mijfas die 
Dominici a /(ccularibus, taf as teneri /pedali ordì- 
natione praciptmus ; ita ut ante benedidionem 
Sacerdotis egredi popuius non prafumat. Qui'fi 
feccrint , ab Epìfeopo pubi ice confunda7itm' ^ 
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ni fentlficasionc de’ giorni feftivi , fcn2a riflette^ 
re, che quella era (bienne , c quella privata. 
Chi non riconofee la debolezza cU cotella opl« 
nione ? i 

La MeiTa anticamente badava a fantilìcar le 
Fede: ma nella MdTa erano contenuti la lettura 
delle Scritture , la fpiegazi(»e di effe , il canto 
de’ Salmi, le Orazioni pe’ pubblici , e privati bi- 
ibgni , gli elbrcifmi , le obblazioni , la dìdribu- 
zione del. Pane Eucaridico , e tutte quelle altre 
cerimonie , ed efercizj di pietà , che abbiam f&* 
delmente riferiti nel Cap. IV. dcchè fecondo 
il fedele e conforme raparlo di tutti i (àcn 
Scrittori coevi a quel tempo, 1 ’ ufizio tleila 
Meda, e del Vefpro folenne ncoi finiva prima 
della fera'. Di tutti quefti ie(èrci:q religiofi ufad 
nell’ antica Meda fediva , oggidì ritiene la no* 
Ara Meda privata folamente 1 ’ oderta del Sa* 
crifizio dell* Altare . Non fi dee adunque fi> 
dituire quedo fpazio di tempo così breve della 
Rodra Meda privata alla lunga durata, dell' anti« 
ca Meda folenne . Molto meno dcefi credere» 
che fi (antifìchi un giorno intero coll’ adidere 
per un quarto d’ora ad una Meda privata. Con 
giudizio evidente conchiude il Van-Efpen : {.a) 
' ‘ . O ' Quarto 


‘ ' (a)- Varr-Efpèn tom. a. p. a. (è^. a. -tit. a* 

de celeb. fed. edit. Neapol. pag. 518. n. a. E» 
'his faeth npparct \i - X)mnino a - menta Canonum » 
Cy Ecclejia effe aìienam quorum’dam opinionem » 
^ui arbitrantur ^ pxetceptQ ^ de fanbUffeando die 

Dth 
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Quanto è contraria dia mertte de* canoni ♦' c* ^ 
della Chiefa f opinione di coloro che ^enjhno ^ 
che la fola Meja prillata ba/ii alla fanttficadone^ 
della Domenica^ o altra folennttà. 

.Io domando a coftoro.,. perchè mai d vien 
proibito di applicarci' alle opere fervili per tutto 
il corfo del di fedivo ? Certamente farebbe fu-? 
perduo un tal divieto , fe V adìdenza alla fola 
Meda privata' né fcioglicde. dall’ odérvanza delle 
Fede . Benedetto OCIV.» fenza dubbio avrd)be 
tolta r adinenza dalle ;opere. anche nelle Dome-i 
niche, e altre folentiid, qualora il ripofo de’gior*i 
ni facri non fi debba dedinarc agli ufizj di reli* 
gione , badando un .fol quarto d’ ora confa* 
crato a Dio pCT fantificar le Fede , Certamen- 
te farebbe inutile nelle focietà un tal ripofo , e, 
potrebbe darli ^alle folite occupazioni della vita 
civile. / . . ; 

Noi abbiamo finora dimodrato, che ne’ tempi 
da noi pili’ rimoti, allorché non correano le dot*, 
trine de’ Padri Efeobair , ' Molina , Caramuello ^ 
Dicaflillo , ed altri di lìmil fotta , i Fedeli non 
impiegavano un fol quarto d’ora ne’ pubblici , e 
folenni ufizj di religione, che celebra vanii ne’ dì 
fedivi . Elfi nelle Fede erano tutti intenti a 
rendere a Dio que’ tributi di venerazione e di 
olTe^uio, che li fi deNx>no per tanti titoli. Non 
mai è data così negletta , quant’ oggi tra noi , 

que- 


Dominicoy aut fejlivo fatisfieri per unius MISSM 
PRIl^ATA^ , qun femihorx /patio abfolvitur » 
auditìonemJ ^ 
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ijuefta legge offerVata còlla fabbrica <lella natura,, 
promulgata , e rinnovata . da Dio in varj tempi 
del mondo pe’ varj flati dell! uomo, , intefa fino 
da’ Gentili . Solamente a’ giorni noftri cominciò 
a fentirfi raffiftenza alla fola Mellà privata; ed 
anche dopo la lettura del Vangelo ; e fino colla 
fola prelenza corporale lènza la neceflìtà di te- 
nervi anche applicato lo fpirito. Dottrina dete-j 
(labile , forgente di quelli abufi che noi pocQ 
appreflb diviferemó- 

■ 11 capitolare di Teodulfo Vefcovo d* Orleans 
verfo r anno ySó. è un monumento certilllmo 
della difciplina della Chiefa pel culto de’ giorni 
feflivi fino al fecolo VH!. (a) „ La Doraeni- 
f, ca, egli dice, non fi dee far altro, che orare, 
„ cd intervenire alla Mefla , c ' non è altra 

O a „ ope- 


(a) Gap. 24. Can.4$. 0‘4Ó. Di'si Deminici tanta 
debet effe re^erentia\ ut prater orationes^ (XMifi 
farum folemnia ^ tJ' ea gùa ad vffeendum per- 
tinente nihil attui fiat . Nam et fi necefftas fuè- 
rit navigandi , ffoe itinerandi , licentia datur \ 
ita duntaxat e ut hoc occafione Miffe , & ora^ 
tiones non pratermittantur . Con'i>eniendum efi 
S abitato die cuilibet ChriJHano ad Ecciefiam''. con- 
*veniendum eft ad ndgiltas fivue ad matutinum 
off cium * concurrendum e fi etiam cum oblationi- 
hus ad Miffarum fdlefnma , , in exhibitione eleemo- 
Jynetrurn. . cum amìcis fpiritualiter epulandum..» 
Quia peffimus ufusefi apud quofdam ^ qui in diebut 
Domimch § ftve in quìbufivis fefiivitatibuse wo* 
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„ opera permeffa, fuorché quella fatta per app^ 
^ recchiarfi il nutrimento j avendo bifogno ^ 
^ viaggiare o per mare, o per terra, lì faccia 
„ fenza pregiudizio della MelTa , e dell’ orazione . 

II Sabato fi dee andare al Vcfpro^poi alle vi- 
„ gilie , ed al Mattutino , ed alla Mefla colle. 
„ offerte . Convien fare delle limofine , c diver* 
f, tirfi fpi ritualmente , mangiando cogli amici • 
9, Si dee correggere T abufo di coloro che le 
„ Domeniche , e le Fefte toftochè hanno udita 
„ unaMeffa, anche de’ morti, partono di Chiefa; 
„ e dal mattino per tutto il dì anziché fervirc 
„ Dio, fono carichi di cibo, ed ubbriachi. Deefi 
9, far noto al popolo , che non é ^li lecito di 
99 prender cibo fe non dopo il pubblico ufizio ; e 

9, tutti 


ubi Mijfam , licet prò defunElis fif , audierint 9 
abfcedum; ut per totum diem a primo mane ebrie- 
tati , & commejfationi pottus , quam Deo de* 
ferviant . Admonendut efi populus , ut ante ptt- 
blicum peraEium oflicium ad cibum non accedat 9 
Cy omnes ad fanbiam matrem Ecclefiam Mijfa^ 
rum folemnia , & pradicationem audituri con* 
veniant . Et Sacerdotes per oratoria nequaquam 
Mijfas 9 nifi tam caute ante fecundam horam ce* 
lebrenty ut populus a publicis folemnitatiBus non 
ab (Ir ah at ut ; f ed five Sacerdotes^ qui in circuiti* 
Vrhis , aut in eadem Urbe funt , five populus 
in unum ad publicam Miffarùm celebrattonern 
conveniant euceptis Deo facratis foeminis , qui* 
bus mos efi in publicum non egredi 9 fed clatt* 
firis Monafierii contineri» 
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^ tutti lì adunino nella Chiefà Matrice per quivi 
n afTiltere alla MelTà folenne , e ad udire la pa« 
^ rola dì Dio . Perciò i Sacerdoti , che dicono 
,, le MelTe private , le diranno piti per tempo, 
,, e fegretamente, affinchè il popolo non fìa di> 
,, Ifolto da’ pubblici ufìzj ; anzi i Sacerdoti del- 
le città , e de’ borghi verranno alia Chiefa 
,, Cattedrale per intervenire con tutto il popolo 
„ alla MefTa folenne . Le fole Monache ne fo- 
,, no difpenfate per la claufura.^^Si ufava adun- 
que ancora a fuo tempo di non far altro , che 
un ufizio folenne la Domenica , e le Felle. 

- Refta ora a vedere , fe dq>o quello tempo vi 
4ìa fiata qualche legge ecclefiaftica , la quale 
abbia fcioJto i Fedeli da cotal obbligo, riducen- 
do 1’ intera fantificazion delle Fede al’ a fola 
MefTa privata. Quella legge non vi è data mai, 
anzi il contrario lì vede offervato nella Ghiefa 
nei IX. X. e XI. fecolo,ed anco come lì ha da’Co- 
dici de’ Sacramenti della Chiefa -Romana , dal 
MilTale Gotico , e Gallicano , da Valfrido Stra- 
bone , e ahri antichi . Piò chiaramente fi vede 
ne’ fecoli poderiori : perciocché i Concili di 
quedi tempi preferivono a’ Fedeli 1’ obbligo del- 
la Meda parrocchiale , nella quale , fe i Parrò* 
chi •vogliono fare il loro dovere ( fono parole di 
Benedetto XIV. (a) ) debbono fpiegare al popolo 
-dopo .la. lettura del Vangelo tutto ciò che dal 
facro ledo ricavali di profitto pel loro gregge . 
Debbono ancora infieme col popolo raccomanda- 
re 


(a) Bened.XIV. nel trattato della Meda* 
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ft al Signore il Re co’ fuoi Magiftnitì , i V€- 
fcovi 5 e ipezialmente il fommo Pontefice , e 
proprio Pallore , le vedove , gli orfani , , i pu- 
pilli , anco i niraicii e finalmente debbon chie- 
dere a Dio la pace , la fertilità delie campa- 
gne, c tutto ciò che fi conviene per la pubbli- 
ca felicità . Il Concilio d’ Orleans prelTb Ivo- 
ne nella parte z. del Decreto cap. iia dice ; 
(a) “ Ne’ di feftivi dopo il Sermone , il Pa- 
„ roco taccia noto al popolo, che SECONDO 
g, L’APOSTOLICA TRADIZIONE debbono 
„ tutti in comune raccomandare a Dio le pub- 
,, blichc , e private necellltà , il Re , i Vefeo- 

vi, &c. dee. Quindi fi profìegua la facra obbla- 
^ zione. “ Già vedete, che non è configlio , o 
infinuazion della Chiefa ^ Tutto ciò viene dalla 
tradizione Apoftolka juxta Apoflolkam Inflitu- 
tionem. 1 Concilj dunque de’ noìlri tempi{come 
vedremo poco apprefiò } non fi coiuentano di 
una ^efla privata . Effi preferivono a’ Fedeli 
molti «cfercizj di Religione nelle Felle ; percioc- 
ché quello fignifica T obbligo della Meffa par- 
iiochlaie. Ecco come lo fpirito della Chiefa per- 
Ihvera tempre lo flefib h c anctxjchè fienfi per^ 
\ , ■ • , ‘ mefic 

• •» "' PI !■■■■ I . » ■ ■ ■>■■■<- 

' (a) -Conci!. Aurelian. Dir '/'» diebus Domi- 

inids , FeJUs pofl Sermonem' . . . ' . pl^ 

bem Sacerdos admoncat , ùt JUICTA APOSTCX- 
LICAM INSTITUTIONEM onmes in commune 
'prò diverfis nece/fttatibus preces fandanp ad Do- 
•nttnum prò Rfgff , Ó" Epifeopis . . - Fofi b/jx 
faciTA cMretur gblatio, , ; 
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detto ,.chc la femplice afììftenza ad una Me (fa 
privata fia fufficiente alla fàntificazione de’ dì fc- 
fUvi : il che chiaro vedefi efprdib in un cano^ 
ne del Concilio di Trento , *il quale ha confer- 
mato , e determinato quanto erafi prima ofléri 
vato per la difciplina del culto feftivo . Ecco 
le parole dello ftabilimento : (a) Qhe il Vefcovo 
facci falere al fuo popolo^ ciafcuno ESSER TE» 
ro ad intervenire nella fua propria Parrocchia 
per udire la parola di Dio nelle Domeniche ^ o altra 
folennità^ purché pojfa farlo comodamente . 

Riflettono qui il Giovenino, il Van-'Efpen, ed 
altri Scrittori , che quella parola teneri moftra 
la forza dei precetto . Certamente fe alla paro- 
la teneri non lì dà un tal fìgniflcato , riufcirà 
agevole il torre tutti i precetti ecclefiaftici , e di- 
vini , e cambiarli nella natura di femplici configli . 
Leggete il Catechifmo del Concilio , ove trat- 
ta delle Fefte : In tutto quel luogo fi propon- 
gono a’ Fedeli varj cfercizj di pietà , cui deb- 
bonfì applicare , poi fi conchiude : {h) Da tutto 

dà 

'■ ' » » ■ " ■■* ■ ■■ ■■ W ll I. I II ■ 

(a) Condì. Trident. fefT. 24. cap. 4. de ref. 
11. Novemb. 15^3. Dominich ^ & folemnibus 
diehus fejiis . . moneat Epifcopm populum dili» 
gemer , TENERI UNUMQUEMQUE P ARO- 
CHI PE SUM INTERESSE y ubi commode td fie- 
ri potè fi ^ ad audiendum verbum Deit ' 

(b) Catcch. de cultu feftor. n. z$* En hisi 

‘ V. quit 
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c'$h fi e detto , rtefce facile il vedere quanto fi 
manchi nelV oJfervanTia di quefto precetto» 
Sentiamola cotelU verità confermata da un 
Padre dei Concilio Tridentino S. Cario Arcivc- 
fcovo di Milano » cui fu commeffa la direzione 
di quella Alfemblea , e eh’ ebbe gran parte nella 
promulgazione del Decreto da noi riferito. 

DECRETO 

£ Lettera del Concìlio VI. Provinciale « e dei 
Sinodo IV. Diocefanoy per efortare i Fedeli^ 
che vadano le Fejie alla Cbiefa parrocchiale p 

^ paflàti tempi {limato tanto 

9, X 7 dagli antichi padri quel Iblito convenire 
de’Fedeii nella propria Chlefa parrocchiale, che 
„ per mantenere quella difciplina, la quale fa 
„ molto a.propofuo per ammaellramento del po> 
9, polo Criniano, vi è anco Hata uhita qualche 
9, diligenza con decreti particolari. 

„ Perciocché fu primieramente comandato, che 
9, i Parochi nelle Domeniche, e giorni di Fella, 
9, avanti che comincino la MelJh dimandino alla 
„ plebe , fe. vi è alcuno9 il quale fia d’altra Par- 
„ rocchia , che difprezzando il proprio Sacerdote, 
„ voglia udire ivi la MelTa: e fe vi fi ritroverà 
„ alcuno , fubito lo fcaccino fuori , e lo sforzino 
„ di ritornare nella propria Chiefa parrocchiale 
,, ad udire la Mellà. Di 

quf dilla funt facile erit colligere , quee contri 
bujm preeeepti regtUam committuntur , 
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,, Di poi fu al tutto proibito, che neflun Fedc- 
le della Parrocchia altrui foflè ritenuto , e 4 
„ ammeffb dal Paroco alla Mefl'a , fe non per 
„ occafione di viaggio, o abbia il piacimento di 
ftar ivi . 

„ Perlochè il facro Concilio di Trento , bra- 
„ mando molto , e defiderando ardentemente rc- 
9, ftiruire l’antica difciplina, c rimetterla in ufo, 

„ ha voluto che i Fedeli fodero avvifati da’ Ve- 
fcovi , che frequentaflero le proprie Chiefc 
„ parrocchiali, almeno i giorni di Domenica, e 
,9 le Fede maggiori dell’ anno , e di pih che dilu 
,, gent emerite anco f afferò avvertiti , che ciafcu~ 

„ no è obbligato , purché poffa farlo comodamene 
yf te, a rìtrovarjt prefente nella fua 'Parrocchia ad • 
9, udire la parola di Dio . E perciò ha di piìi 
„ anco determinato, che i Sacerdoti , quali han- 
„ no cura d’ anime , fpieghino alcuna di quelle 
„ cofe che fi leggono nella Mefl'a , e dichia- 
rino qualche miftero di quel Santiflìmo Sa- 
5, crifizio , e che pafchino con parole falutifere 
„ le plebi che gli fono raccomandate , e loro 
„ infegnino le cofe , che tutti fono obbligati 
„ di fapere per poterfi falvare , che le*ammae- 
„ Arino nella legge del Signore , e loro fpie- 
„ ghino le Sacre Scritture, e che in ciafcu- ^ 

„ na Chiefa parrocchiale i fanciulli fieno inflrut-^ 

„ ti nelle cofe della Fede. 

„ Noi dutique móffi da' decreti del medejìe 
„ mo Concilio di Trento , e dall' antico , e Ja- 
„ lutare efempto , defiderando grandemente di 
9) condurre il popolo commeflò alla cura noflra 

P in- 
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„ inflrutto nelle cofe necelTarie alla falute per 
^ mezzo delle buone opere all’ eterna felicità , 
„ acciocché non refti privo di que’ frutti , i qua- 
li confeguifeono coloro che per gli ammae- 
„ ftramenti de’ Santi Padri vanno Ipeflò alla 
„ Chiefa parrocchiale i con quello noftro avvifo 
,, efortiamo, preghiamo , e l'congiuriamo per le 
^ vifeere della mifericordia di noftro Signor G.C. 
„ tutti, e quallìvoglia fedele, che fono fogget- 
„ ti alla cura noftra, che vogliano ( non oftan- 
„ te , che abbiano nelle vicinanze J nelle Vil- 
„ le , e borghi , oratorj , cappelle , ed altre 
„ Chiefe dove poftbno eflcre prefenti al Santif- 
„ fimo Sacrifizio della Mell’a ) ciafeuno nulladi- 
„ meno foventi volte , almeno le Domeniche , 
,, ed altre Fede folenni venire alla fua Chiefa 
„ parrocchiale : nella quale fieno dal Paroco a 
„ chi è commeffa la di loro cura cibati colla 
„ parola di Dio, ammaeftrati nelle cofe della Fe- 
„ de criftiana, ed altri precetti neceft'arj alla fa* 
„ Iute delle anime 5 fieno inftrutti a ricevere 
„ con maggior pietà i Santiffirai Sacramenti , 
,, e fieno ancora infiammati con paterni avvili 
di giorno in giorno a frequentarli maggior- 
„ mente, come defidera quel Sacro Concilio ^ e 
„ di più fentano anco dal medefimo Parroco , 
„ quali fieno' i giorni di Feda che fi devono 
,, fanti ficare in quella fettimana , quali fieno i 
digiuni , e le vigilie che devono farli , im- 
^ parino dall’ ifteflb ancora , quali fieno quelli 
„ ufizj di pietà Criftiana che fanno di me- 
„ ftieri per la religiofa oft'ervanza di quelle ; e 

„ di 
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di piii quali fieno le fupplicazioni , »e procef- 
^ fioni , ovvero Razioni ^ indulgenze , giubi- 
^ lei , che fi pubblicano^ le dencMiciazioni de’ma- 
^ trimonj che fi fanno , e tutte quelle cofe an- 
,, co che conforme alla qualità de’ tempi per 
9) maggior ammaeftramento loro fi leggono per 
9, avvilo , e comandamento noftro . 

„ Ora di tutti quelli , ed altri frutti ancora 
9, che fi cavano da’ paterni ufizj del Parroco 
,, nelle lue . efortazioni ed avvifi , avviene 
9, che 'reftino privi coloro i quali ne’ giorni 
„ di Fella non convengono nella fua Chiefa par- 
99 rocchiale . Anzi perchè quello ufizio di udire 
99 la Meffa parrochiale in que' giorni non è adem- 
99 />//<? da' Fedeli con quella diligenza che convie- 
99 9 c da molti vien negletto del tutto , ne 

9, fcguono molti inconvenienti quindi fpelTo la 
99 maggior parte non fanno gli articoli della Fe- 
99 de 9 ed i comandamenti di Dio , e della fan- 
9, ta Madre Chiefa , quali è necelfario che un 
„ uomo Crilliano li fappia 9 fe vuole falvarfi ; 
99 1 ’ oflèrvanza delle Felle non è llimata , non 
99 4 i efercitano le opere di pietà Crilliana ; non 
9, fi conofce la inftituzione Crilliana delle fami- 
99 glie \ languifce ogni ufizio de’ Sacerdoti Par- 
„ rochi 9 ed in qualche parte fi fprezzano \ è 
,9 violato r ufo de' fanti/fimi injiituti 9 e de' /acri 
99 Canoni ; quindi finalmente negletto il debito 
„ di rillorare 9 adornare 9 e racconciar le Chie- 
>99 fe parrocchiali 9 le quali fono Hate edificate 
99 con tanto lludio da’ fuoi maggiori ; onde alle 
9) volte non vi fi ritrova niuna 9 o ben poca 

P a r, del- 
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j, della fttceffaria fuppellettile per celebrare i di- 
„ vini ufizj. 

„ Ognuno dunque proccuri di rimediare a 
„ tanti , e s\ gravi inconvenienti ^ mettendo in 
,, efecuzione con ogni diligenza quel che ci 
„ periuade il coftume de’ Santi Padri , che co- 
,, manda di ejfere avvifato il fanto Concilio di 
,, Trento , quello che noi per comandamento di 
,, detto Concilio , lolleciti della falute di ciafcun 
„ di voi ,'con paterne voci vi efortiamo , ed 
„ avviliamo nel Signore. 

^ Ma nè anco vi Ila alcuno , che fi lafci 
,, tirar a dietro da quello ufizio , .per qualche 
,, fcomodo che nafce o da qualche lontananza 
,, della Chiefa parrocchiale, o da pioggia , fred- 
„ do , caldo , e mutazioni di tempi ; anzi è- 
„ di neceffità , che ciafcuno s’ mfiammi mag- 
„ giormente ad efeguirlo diligentemente , come 
„ (periamo nel Signore : fe quelli tali ricorde- 
„ voli della Tua falute , verranno bilanciando la 
„ gravezza di quella cofa colla ragione delle co- 
„ fe già dette , e che fra fe llefli rivolgeranno 
„ alcuna volta nell’ animo fuo , che non fola- 

mente gli è data la Chiefa parrocchiale , nel- 
„ la quale da principio rinafciuti a Grillo nollro 
„ Signore col ricevere il facramento del Battei!- 
„ mo , fi allevano poi con gli altri facramenti 
,, per confeguire 1’ eterna falute \ ma che an- 
„ che devono aver il Paroco fuo proprio Sacer- 
j, dote in luogo di padre , c come tale amarlo» 
„ riverirlo , ed onorarlo ; mettendoli quello 
„ avanti gli occhi , eh’ egli è mezzano appref- 
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n fo il Signore , e prega per tutti quc’ Fedeli » 
„ che fono raccomandati alla fua cura è in-, 
w terprete della Divina Legge, difpcnfatore dc’mi 
^ flerj d’iddio , maeftro della vira Criftiana , c 
„ della difciplina de’ coftumi , dal quale pren- 
„ dono ogni coniglio di far piamente , e drit- 
„ tamente 5 ed alla fine è miniflro di quafi tut: 
„ te quelle cofe,che fono necefiàrie alla falute . 

„ E febbene a quefta noftra ammonizione de- 
„ vono tutti eflèr ubbidienti , per la cura par- 
„ ticolare.che devono avere della propria falu- 
„ te i principalmente nondimeno efortiamo ^ e 
, fcongi oriamo da parte del Signore i padri di 
, famiglia , tutori , curatori , maeflri , e tutti 
,, quelli che hanno cura , ,e governo d’ altri , 
„ che clTendo folleciti della propria falute, e di 
„ quelli che fon foggetti al governo loro , effi 
„ primieramente abbraccino quelli noftri avvilì, 
„ ed infiammino quelli ancora con fpefse efor- 
5, fazioni ad efeguirli , e proccurino , che quelli 
„ non folo vengano nella Chiefa parrocchiale 
„ nel tempo della MelTa, e de’ divini: ufiz) , ma 
„ che anco ivi frequentino fcuole .della dottri- 
„ na Crilliana già infiituite ne’ giorni .determi- 
9, nati . 

„ Sappiano anco di più tutti i Fedeli com- 
meffi al noftro governo , che noi conforme 
ff, alla » gravez-za della colpa , più feverarnente 
9, procederemo contra di quelli che avendo pq- 
’ 9. tuto col venire fpelfo alla Chiefa parrocchia- 
9, le confeguire tanti ajuti falutiferi nella via 
9, del Signore , negletti tali ajuti , e non facen- 

19 
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4 , do alcuna {lima di venire nella detta Chie« 
,, fa fi ritroverà , o .che non fappiano le cofe 
„ neceflarie della Fede , o che non abbiano of- 
„ fervati i digiuni ^ o violata 1’ ofi'ervanza delle 
„ Felle. ' 

„ Ed acciocché quello nollro avvilo reiterato 
„ più volte , e pubblicato con maggior diligen- 
^ za , relli imprefib , e fcolpito nelle menti , e 
negli animi de’ Fedeli , acciocché poi elfi at- 
telano con maggior follecitudine ad efeguir^ 
^ lo , come grandemente defideriamo nel Signo- 
^ re ; comandiamo , che fia letto in lingua vol- 
„ gare , e recitato a paròla per parola fpclfilTì- 
„ me volte da ciafcun Parroco al popolo commef- 
„ fo alla fila cura “^ 

' Il Van-Efpen dopo aver riferite quel- 
le parole di quello decreto , che ciafcuno è ob* 
bligato ( int virtù del decreto del Concilio Tri- 
dentino ) purché polla farlo comodamente , a 
ritrovarfi prefcnte nella fua Parrocchia i gior- 
ni di Domenica per udire la parola di Dio cosi 
profiegue : Piaeeffe d Cielo , che quelli che affé- 
rifeono francamenpe , che nel decreeo del Concilio 
Tridentino non fi contiene gid un precetto , ma 

ben- 


(a) Van-Vefpen Jus Eccl. Un. tom. I. cap.io. 

• 3* P3g* 45- Edit. Neap. Hac viri fanH'tjfim 

( cui Concila Tridentini diretto precipue incum- 
bebat , dum allegatum decretum edttum fuit ) 
•verta utinam expenderent illi , guos non pudet 
dicere , decreto Concila Tridentini non prtece- 
ptum , fed confilium contineri. 
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h£nsì un conftglio^ efammajfero Jenamente le 
Tùie di queji' Uomo fantijftmo , cui fu data la di^ 
rezione del Concilio fpezialmente nella promul- 
gazione di quejio decreto. 

La mente della Chiefa univerfale quale fìa fta^ 
ta Tempre per lo culto de’giorni fedivi vedefi uni- 
formemente efprefla ne’ diverfi Concilj tenuti in 
differenti , e diftanti provincie . Noi abbiamo già 
offervato il confenfo della Chiefa univerfale circa 
queda difciplina in varj Concilj , e fèntimenti 
de’Padri : ora Tefaminiamo dagli dabilimenti delle 
Chiefe particolari . Incominciamo dalla difcipli- 
na delle nodre leggi municipali , anche prima 
del Concilio di Trento. 

Confenfo delle Chiefe del noftro 
Regno. 

N Elle note vicende di quedi regni deed cer- 
care la caufa della fcarfezza delle leggi 
ecclefiadiche : anche la negligenza nei ferbare 
i monumenti dell’ antichità v’ ebbe gran parte. 
Perciò poco ci rimane prima del Concilio di 
Trento. Noi ci abbiamo propodo di mdlrarc il con- 
fenfo delle nodre Chiefe per la difciplina dei- 
culto fedivo : Riferiremo primieramente tut- 
to ciò che precede il tempo del- Concilio di 
Trento , e poi modreremo da’ monumenti po- 
deriori con quanta fedeltà , ed impegno fiefi da» • 
to efecuzione nelle nodre Chiefe al decreto del 

Con* 
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Goncilio cU Trento , ' di cui poco innanzi ab- 
biam ragionato. ' 

Le Cpftituzioni de’ due Arcivefcovi, Umberto,' 
c Giovanni Urfini fono due cgregj monumenti 
della Chiefa di’ Napoli. Le prime furono pub- 
blicate a’ IO. di Settembre deU’anno i j 17. Effe fo-’ 
no iftituite ad ordinare i divini ufiz) della Chie- 
fa Cattedrale . 11 chiarifTìmo Canonico Mazzoc- 
chi 1 ’ cfamina minutamente {a) : Noi non pollia- 
mo trarne altro pel noftro affunto , fe non 
una maggior folennità de’ divini ufiz) ne’ di fe- 
Aivi. Non cosi delle feconde pubblicate da Gio: 
Urfini , il quale fuccedè ad Anibaldo de Cecca- 
no nell’ anno 132,8. e reffe la Chiefa di Napoli 
per 30. anni , detto dal Mazzocchi il Numa Na- 
foletano . Egli su’ principi ■ del fuo Pontificato 
pubblicò alcune Coftituzioni Diocefane {b) : Que- 
fte fervirono di norma alla Chiefa di Napoli per 

10 fpazio di 235. anni, e faceanfi ogni anno leg- 
gere in Chiefa . Noi ne rapportiamo una , che 

11 appartiene al culto fedivo , concepita in que- 
llo modo : Monipto cantra tenentes apothecam 
apertam in diebus fejlivis , vel vendentes merci’- 
rnonia , preeter comeftibilia , potabilia , & me* 
dicinalia. 

La Chiefa di Salerno ci fomminiftra anche 
un monumento antetridentino pel culto delle 

Felle: 


(a) Mazoc. de Cathedr. Eccl. Neapol. fem* 
per unica part. 2. cap. 3. pag. 149. 

(b) Sparano Meiq-Scor. della Chief. di Nap. 
om. i. pag. 212. 


Digitizad by Google 


ixf ^ 

'jFcfte: (a) “ Volendomo, chcleFeftcdeiaEctefìa 
„ conftituitc in ' la Cità , e Diocefe di Salerno 
•„ fe habbiano folennemente ad celebrare, & ob- 
„ fervare ; fenza farefe in quelli dì opera alcu- 
^ na fervile ; nè tenendo per alcun modo alcu> 
4, na potecha , overo taberna aperta ; vendendo* 
& laborando publice , vel occulte etiam con- 
„ trahendo , excepto le cofe medicinale potabi- 
„ le overo coraeftibile , quale a jure fe conce- 
dono, cum omni die pane egeamus. Concede- 
„ demo , & difpenfamo, che poffino tenere una 
„ fola porta aperta libere & licite . Et chi farà 
yy lo contrario prò tribunali fedente Ghrifti no- 
„ mine invocato excommunichiamo in his fcri- 
„ ptis 

. Un Sinodo MS. di Marfi in Abruzzo fembra 
che fia anche un monumento antetridentìno , 
Non vi è notata l’ epoca : perciò io mettiamo in 
dubbio: (6) “ In quelli giorni dunque, e fpezialmente 
y, nella Domenica ceffi c^ni opera fervile , non fi 
„ faccia nulla: non lì faccino lavorare i bovi, non 
„ fi carichino gli animali , non fi faccia alcuna 
„ manifattura. In quello giorno i mafchi^ e le fe^ 
*, mine vadino alla PROPRIA CHIESA , dove 
„ impieghino^ tutto quel tempo ne’falmi,negrin- 

• . 0. » ni* 


*. (a) Gonfi. Sinod. di Saler. dell’anno 1484.' 

lotto Gioanni Geraldino di Amelia , e nell’ an- 
no 12. del Pontificata di Siilo IV. - - - ' - * 

(b) Synodus Marlìcana fub Bartholomaeo 
Perre6lo MS. .in titulo de Domtnicis * fefiifque 
dicbus obfervandis cap. 3. pag. 93. 
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n ni , ne’_xantici *lpirituali , e nell* ’affillcre al- 
^ la lyielTa . Dopo il pranao ritornino in Chie^ 
I, per ivi udire la dottrina Criftiana, nella qua- 
le le gioveranno i Parrochi , affumendo le par- 
„ ti di operar) , confeguiranno delle molte in- 
,, dulgenae conceflè da’Sommi Pontefici a coloro, 
„ che affiftono a quel Griftiano miniftero sì uti- 
„ le, e neceffario. Finita la Criftiana dottrina, 
„ odano attentamente i vefpri , e ’i fcrmone 
,, del Parroco , o di altro àicerdote: quindi ri- 
„ cevuta la benedizione fi ritirino in cafa , im- 
„ piegando quel tempo , che refta in altre ope- 
„ re pie, come nel vifitare alcuna Chiefa , e an> 
„ che gl’ infermi fe vi fono , confolare que* che 
„ fono nelle carceri ; e finalmente fi proponga- 
„ no di pafiare quel facro giorno lodando la 
„ SS. ed individua Trinità , Padre , Figliuolo j 
„ e Spirito Santo , e i Santi tutti 

Qui non s’ accenna il decreto del Concilio di 
Trento , nemmeno alcuna parola fe ne ripete « 
fi proibifeono efprelTamcnte i lavori di campa- 
gna i in fomma è un ordine comprefo in 
modo , dónde pare che da noi agevolmente poftii 
inferirli la fua antichità . 

Veniamo ora a’ monumenti pofteriori. Inco^ 
minciamo dal Sinodo diocefano celebrato in Na- 
poli nel mefe dì - Febrajo del 15^5. a’ tempi 
del Cardinale Alfisnfo Carafa : {a) ^ Avvifia- 


(a) Synodus dioecefana celebrata Neapoli 
menfe Februariq A. D. 15^5. edita Neapoli 
A. D. i% 6 t.De dierum feji. celebrata p. 157* 
De Farocbiis , fet* jure Paroeborum, 
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^ tno ancora', e à>mahdiamo,che (ì faccia fapere 
„ al popolo, e ài gregge alla noftra cura'commef* 
„ fo, cui in virtù di lanta ubbidienzaPRESCRI- 
„ VENDO COM AN DIAMO, che frequcntemen- 
), te, e almeno nelle Domeniche, ed altre folen- 
„ nità fi porti alle RISPETTIVE PAROCCHIE 
), per ivi udire i precetti della vita , ed alliftere 
^ a’ divini mifteri , per efprimere la foggezio- 
), ne , e 1 ’ offequio che li dee all- ottimo maf- 
„ lìmo Iddio “ . Vedete già ', come lì ripete! il 
decreto del Concilio Tridentino. Più fpezialmenr 
te però in quel che fegùe. 

• «ESSENDO I FEDELI OBBLIGATI NELLE 
^ DOMENICHE, ED ALTRE FESTE ASSI-, 
« STERE NELLA PROPRIA PARROCCHIA 
« ALLA MESSA, ALLA PAROLA OIDIO* 
„ E AD ALTRI DIVINI UFIZJ fecondo, gli 
,, ftabilimentì de’ fàcri .Canoni , 'e fingolarmen- 
« te del Concilio Tridentino , come ab< 
« biam detto , c\ è pervenuta in quello Sinod<j 
*, una querela de’Parrochi de’ Bot^ghi.* da* quali 
jj lì dice , che nelle Domeniche , e, ne’ dì felli-* 
9, vi alcuni Sacerdoti beneficiati * e cappellaiu 
« di alcune Chiefe non parrochiali , ma fémpli* 
„ ci cappelle , celebrino le Melfe, ed altri ùfi- 
„ z) divini in un* ora troppo follecita, licchè il 
« popolo yien diftratto dal culto delle proprie 
Parrocchie , c dal proprio Sacerdote , nè può 
M dfer prefente al fermone del Parroco, alle illi- 
9, tuzioni della dottrina , alla pubblicazione 
91 de’ dì felli vi , e delle nozze che debbon con- 
9) tneriì ; iaolcre alcuni rettori in frode de* Par- 

Q a . , » ro^ 

» 
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fochi foglióno benedire i cibi paiqti^,^ nfu£i 

p^re 1 ’ ufìzio loro in. altri cafi . Noi , che de« 
fi fideriamo la quiete , e tranquillità de* noflri 
fi fudditi , e vogliam mantenere illefì i diritti 
fi altrui , ordiniamo , che ninno Sacerdote bene* 
f, ficiato , o cappellano di qualfivoglia Chiefa « 
fi cappella, o benefizio celebri, o canti laMef* 
p ùi nelle Domeniche , e nelle Fede !di precetto 
„ prima che il Parroco , o Sacerdote curato ab« 
„ bla celebrato la fua Meifa nella Chiefa parrò-- 
fi chiale ; nè colui , che non è proprio Parroco 
„ ardifca di benedire o in pubblico, o in priva* 
„ to alcun cibo palquale * o altra colà fare, che 
„ al Tuo ufizio non li convenga ^ 

. Tutto ciò fu confermato dairArcivefcovo Ma-^ 
rb Carafa nel fuo Sinodo diocefano dell^ an-. 
no - 

' Sotto V ifteiro Mario fi adunò un Conci- 
lio jprovinciale , e propriamente nell* annoi s7^-- 
confermaco da Gregorio III. Quello è il prima 
Sinodo' provinciale della Chielà di Napoli. Almeno 
non tvi ^ anemoria di altro celebrato - per 1* ad* 
dietro. Per IWervanza de’, giorni fèftivi fi confermà^ 
lo fiabilimento del Sinodo di^efano di Alfonlò^ 
€ s’ aggiunfe una rigorofa proibizione de’ merca^ 
ti che Iblean -tenerfi ne’ di fefiivi ; cxdinandofi, 
che fi trasferilTero in altro giorno (a)-, < ; 

( Noi'lafciamo altri fiabìlimenti. della noliràr 
Chielà: perciocché ci fiam propofti di riferire ii 
- ( ^ con^ 

— w— — — i— ■ I 

(a) 'Confiit* Provine. Syn. Neap. anno 157^^ 
cip. ao. de Feltis pag. 14. edit Neap. 1580. 
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confcnfo univérfale delie principali Chiefe di <|t3e- 
fii Regni . ^ ^ 

, Tra' decreti pubblicati nel Sinodo diocefa« 
no di Capoa 1 ' anno i 6 o$» a* tempi del Car- 
dinal Bellarmino Arcivefcovo fi leggono le fe- 
guenti parole circa T oflèrvanTa delle Fede 
M Acciocché i giorni feftivi dedicati air 
^ onor di Dio , e de* Santi Tuoi fieno con 
9, debito culto ofiervati e fantificati > oidinia- 
9, mo , che ciafcuno afienendofi in detti giorni 
9, dalla mezza notte precedente fino air altra 
9, mezza notte feguente da qualunque efercizio 
99 manuale , & mercenario , oda la Melfa . . ; 
9, la predica , e gli altri, divini ufizj , e fpenda 
^ tutto quel giorno in oiior di Dio **. 

< £' notabile il terzo decreto del Sinodo dioce*^ 
fano della fiefia Chiela a* tempi dei Cardia 
Baie Miccia Caracciolo nell* anno i7z^. In eiTo. 
fi conferma tutto ciò , eh' era fiato fiabilito pel 
colto delle Fefie nel Concilio Provinciale Capoa- 
no deiranno iS 77 * al decreto 17. c quarrtocra»^ 
fi determinato nel Sinodo diocefàno da ncn 'rìfe-* 
rito. Quindi fi fa noto a’Fedcli. il canone a4* deP 
terzo.- Concilio di Toledo, in cui fi dice , che 
peccano gravemente coloro che nelle Fcftc do- 
po ..aver udita una.Mefia ; non fi occupano ia 
altro efercizio religiofo {a), ‘ .s 

/.MeUe Cofiituzioni, finodali, della Chiefa me- 
tropolitana di Salerno , pubblicate nel terzo SU' 
. .1 nodo 

t ». I j .l. - Il ■■ 

w i (a); '$ynod. Dioecef. Capuan. 171^. dccrcc. 3. 
de Fcftis pag. < c ^ 
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nodo diocefano dell’ anno 15^5. in cui reggev* 
quella Chiela D. Gafpare Cervantes di (jaeta , fi. 
proibifee di far’efequie , anniverfarj , o altro , 
che pojfa impedire il popolo di non poter udire i 
divini ufi%j nella fua Parrocchia^ & efser iftruU 
to nella dottrina Crijiiana {a)» 

' 11 Sinodo provinciale della medefìma Chiefa 
nell’ anno 1^15. a’ tempi di Lucio Sanl'everino 
vuole , {b) che i Parrochi nelle Felle trattenga- 
no il popolo negli ulìz} divini , nelle orazioni , 
ed in altri efercizj di pietà : e perciò ordina , 
che ne’ giorni fedivi non vi fieno nè fpetta- 
coli , nè danze , nè giuochi , per cui fien di- 
flrattiù Fedeli dal culto divino. 

Il Sinodo diocefano d’Averfa dell’anno 1594. 
fotto Pietro Urfino ordina : (c) Ci^e /’ obbligo di 
ajfi fiere allaMejfa ne' dì fejiivi $*efegua nella prò- 
pria Chiefa parrocchiale fecondo il decreto del Con^ 
dito Trentino,, 

. Tra’ decreti deh Sinodo provinciale di Sorren- 
to del 1584. fotto l’ Arcivefcóvo D.Giufeppe Don- 
zelo, ( d ) fi proibifeono le danze , i giuochi , 
c tutto ciò che può diftrarre il Popolo da’ pub- 
blici, 

I ^ 


• >(a) Confi. Synod. ’ Saler. editae Roms 15^8* 

n. 4-pag. 4. 

(b) Synod. Provine. Saler. anno 1^15. edit. 
Romz idi 8. de Feftìs cap. jo. pag. 15. 

(c) Confi. Synod. Dicecef. Averfx anno 1 594* 
edit Rom. 159^. de Fellis pag. 28. 

(d) Synod. Prov. Surren. anno >1584. edit 
Vici .Équenf. 1585. de Feftis pag. $*. 
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blici , c folcnni ufizj di religione , cui dee àf- 
fiftere ne’ dì fedivi - - 

‘ Quello è lo fpirito della Chiefa univerfalc of- 
fervato religiofamente nelle affemblee ecclefiafti- 
che de’ noftri Regni . Noi abbiam regiftrati di 
molti Concili Provinciali , ed anche alcune Co- 
(lituzioni Dioccfane nel feguente profpetto. Vo- 
gliamo ora brevemente accennaìe la difciplina 
delle Cbiefe di Sicilia che nulla dififerifcc dat 
la noftra. 

11 Sinodo diocefano della Chiefa di Palermo 
dell’ anno 1^15. a* tempi del Cardinale Arcive* 
fcovo D. Joannettino Doria vuole , (/») che rigo- 
rofamente s’ offervi il decreto del Concilio di 
Trento per la Meda parrochiale , e fa moftrare 
il gran danno che ne viene a* Fedeli per la tra- 
fcuranza di cotal obbligo. Anche nel Sinodo dio^ 
ccfano di Catania dell’ anno ióz2. (b) fotto il Vc- 
fcovo Giovanni de Torres , fi prefcrivono a* Fe- 
deli vari efercizj di pietà , cui debbonfì applica- 
re per tutto il corfo de’ dì fedivi. Più predfa- 
mente nel Sinodo diocefano di Siracufa dell’ an- 
no idg2. a’ tempi del Vefcovo Fabrizio Antino- 
ro (c) fi deferì vono tutti quelli udzj di pietà ^ 

a’qua- 


,(a) Synod. Dioecef Panor. anno 1^15. edit. 
Panormi 1^15. cap. 2. pag. 52.’ 

(b) Synod. Dioec. Catan. ' 1^22. edit Mili- 
telli 1^23. de*feftis diebus. 

(c) Synod. Dioec. Syrac. idjz. edit Meffanae 
anno 1^33. de Fellis cap. 1. pag. 16. 
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a* quali fono tenuti i Fedeli affifterc nelle Dome* 
tiiche , o altre iolennìtà. 

Voi troverete nel fine di quefto Capitolo il 
jconienfo di tutte quelle Chiefe , come Gabbiani 
regiftrato. Tanto più fiamo.fpinti a far pubbliche 
cote Ile leggi , perocché lono fepoite in un 
profondo lilenzio’ . Noi vogliamo ricavarne una 
certezza 'della Tana dottrina delle nofire Chiefe 
per ciò che s’ appartiene al culto fedivo. ^ 

Ecco lo fpirito delle nofire leggi Municipali 
per roli'ervanza de’ di fedivi . Già vedete , che 
tutte cofpirano a mofirare , che la fola Melfa 
privata non fia fufficiente alla piena fantifica- 
2 Ìon delle Fede : perciocché ciò volle intendere 
il Concilio Trentino, obbligando i Fedeli ad af- 
fidere al fermone del Parroco , c quedo hanno 
ancora di mira le nodre leggi . I Vefeovi d’ og- 
gidì intanto non premono T adempimento di 
qued’ obbligo, perciocché le Xlhiefe parrocchiali’ 
d’ordinario fono angude,ed incapaci d’accogliere 
il popolo fedele. Tuttavia fi é fupplito coll’ere- 
zione di molte Congregazioni per ogni ceto ^ 
perfone . I nodri Regni n’ abbondano , e non v’ ha 
luogo, ove non vene abbiano di molte.. A cialcu- 
na' prefiede un Sacerdote , cui incombe d’ idnii- 
re coloro , che volgarmente chiamanfi Fratelliy 
nella Cridiana dottrina,. nella recitazione de-fal»^ 
mi , ed in altri efefcizj di pietà , ne’ quali s’ oc- 
cupano nelle Dòrneniche , e nelle Fede In tal. 
modo s’odèrva'; lò“fpirito della Chiefa , giacché 
la neceflità rie firigne a trafeurame la lettera. 
Io voglio dire, che quell’ ufizio , cui dovrebbe- 
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ro i Fedeli applicarfi nelle proprie Parrocchie, fi 
rende in altro luogo . 

- Paffiamo ora al confenfo dell’ altre Chief^. 
Noi incominciamo dalla Francia, dove la difci- 
piina de’ dì feftivi fu rigorofaraente olì'ervata 
-non folo ne’ tempi da noi più rimoti , ma fino 
a’ giorni noftri. Voi lo vedrete ne’feguenti Con- 
cilj. 

Confenfo delle Chiefe dì Francia . 

I L Concilio di Tours ( Turonenfe ) dell’ anno 
813. a’tempi di Carlo M. nel cap. 40. ftabilifce, 
che tutù i Crijiiani ne' gtornt di ripofo s appli- 
chino agli ufi%J di pietd fino di' ora de' •vefpri. 
V II Concilio di Vont-yon en Champagne { Pon- 
tigonenfe ) dell’Anno 87^. ordina nel canone VII. 
Fhe i fecolari ne' dì feftivi ajfijiano alle pubbliche 
adunanze della Chiefa , come anche tutù colora 
che dimorano in campagna-, 

• Il Concilio de Trojes en Champagne ( Trù 
-cajfinum ,, vel Trecenfe ) dell’anno 1228. vuole, 
che ciafcun Fedele ne dì feftivi non folamente 
ceffi dal lavoro.^ ma fi porti alia fua Parrocchia 
per ivi affiftere agli efercizj di religione .. 
it E’ olìervabile ' ciò che infegna T Autore del 
-fommarlo de’ decreti del Concilio di Trento toc- 
. canti la difciplina . Elgli dice, che fe fieno fia- 
te accordate a’ Regolari l’ indulgenze delle qua- 
rantoraTn alcune Fefie principali,, il Vefcovo 
può trasferirle in altro giorno per non diftrarre 

■ R ' il 
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il popolo dalle proprie Parrocchie (rf). ' if 

Tra’ Vefcovi che intervennero al Concili® 
di Savonicrs > ve ne fono due , de’ quali ci ri- 
mangono ancora alcuni canoni di difciplinar 
Erardo Arcivefcovo di Tours , e Ifaac Vefcovo 
di Langres Quelli d* Erardo fono alcuni Aa- 
‘tuti pubblicati nel fuo Sinodo. Diocefano del 16* 
giorno di maggio delP anno 858» EAl fono con- 
tenuti in 140. articoli , tutti tratti da diverA luo- 
ghi de’Capitolari de’ Rè , come nota il Baluzio 
(c). Or nel capitolo 114. A Aabililce 1 ' oAèrvanza 
della Domenica in quel modo che viene inculcata 
ne’ Capitolari de’ Rè FranceA lib, VI. cap. 20^- 
In quejlo facra giorno (ecconc unofquarcio ) c/tf- 
fcuno venga colle fue obbla-xàonì alla Chìefa per 
afftfiere aÌP ufizào^ folenne ; anx.i fi cantino' pub- 
blicamente le Litanie » accih fi conofca anche da 
quejli fegni efieriori la pietà dé^Criftiani^ 

Tra’^ decreti della Chiefa Gallicana lib. I, 
'tit. VIL de Celeb, Mijfa cap. XIII. A rapporta 
uno Aabilimento delFanno 23^7. ove A proibi- 
fce fotto pena di fcomunica d’ ammettere nel- 
le Domeniche alcun Fedele nelle cappelle , o al- 
tre Chiefe che non Aeno parrocchiali: Cum de- 
beant Parochiani ad fuam Matrem Ecclejiam g«o- 
libet die Dominico^ accedere- 

n 


(a) Gibert. Confult.' Canoniq. tom. 4. Con. II» 
Jur la penitence^ pag* 153. edit. Paris 1725. 

(b) Tom.. Vili. Concil. pag. di 7. 

(c) Ghron. S- Benigh- pag. 41^^ • • - 4 
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nel cap. 37. de’ decreti della Cliicfa Gallic. av- 
verte i Vefcovi di non ammettere la fondazione 
di quelle cappelle , ove fi ftabilifcc la celebra-, 
xione della Meffa nelle Domeniche . E’ ofl'er- 
vabile lo ftabilimento del Concilio di Bourdeaux 
[ Burdegdenjis ) , In elio s’ efprime l’ obbligo del- 
la MeiTa parrocchiale , e la fcbinunica per 
que’Fedeli,che fe ne aftengono per tre Domeni- 
che di feguìto . Poi fi ordina a’ confeflbri di far 
noto a’ loro penitenti un tal dovere, e di efporrc 
la gravezza del peccato , qualora avelTero tra- 
fcurata l’offervanza di cotefta legge {b). Vedete- 
lo difotto ne’ fuoi proprj termini. Quefto Con-^ 
cilio è poftefiore a quello di Trento, perciocché 
è. dell’ anno 1583. Fu approvato con lettere. 
Àpoftoliche da Greg. XIII. dopo 1 ’ efiimc della.. 
S. Congregazione - 

La fàcra facoltà di Parigi impegnata Tempre 
a cuftodire la facra dottrina de’ canoni ci fom- 
miniftra di molte tcftimonianze . Noi n’ addur- 
remo alcune. 

1 ^ 2 La 


(b) Conc. Burd. an. 1583. cap. s- in fine. Ve- 
$us et'uim illud decretum ( Parochi } demnàefzr^ 
quo propojita excommunicatìonis pana pracipitur^ 
ne quis tribus conttnuis Dominicis a parochialis 
Mijfa celebratone abfit . Quod ut arcuratius ad- 
buc obfervetur , fcifcitentur Confejfarii a pceni- 
tentibus , an buie officio fatisfecerint , Ù“ pecca- 
ti gravitatem , ut ab eo in pofierum arceantur » 
ipjis proponanjt» 
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La celebre affémbrea del Clero Gallkano' adu- 
nata itt Parigi neir anno 1^55. diede al decreto* 
del Concilio Trentino da noi riferito cotefta' 
Ifoiegazionc {a) : li concilio"di Trento non ha* 
fciolto i Fedeli dalF obbligo detta Meffa parrocchia-' 
le ; anni ha e/órtato i Vèjcovi ad inculcarlo fpef- ' 
fe volte con paterni avviji . Stono dunque tenu- > 
ti i Fedeli ajjìjiere aHa Mejfa parrocchiale né* dt 
f e/li vi * e nellie Domeniche ^ 0 almeno in una 
fra tre di feguito ^ e fe trafcurine di db fare^> 
^Jfono i Vefcovi cojlringerli anche con cenfure^ 
ecclefiajliche . Ne fi pub pretendere^ che irtFratP- 
eia vi fia , 0 pojpa efférvi giammai una confue-' 
tu dine contraria ,. • 

La mredefima facoltà di Parigi diede la feguen- 
te cenfura ad una propofizione ricavata da ua> 
l^bro di Giacomo de Vernant , ove s'afferiva, 
che il popolo in virtìi del Decreto Trentina 

non 


(a) Nufquam Tridentina Synodus populum fi-' 
delem exemit a frequentando Parachia debito ‘ ^ 
fed potius Epifeopos ' adhortata ejl ^ ut credito! 
fibi Populos debitum iltud doceant ^ ac mpneant? 
Fìdetes igttur fèfiis diebus ac Dominicis , 
fnltem ex tribus Dominicis ahera^ jure 'tenentui% 
fifiere fe prafentes parochiali Mijfo c ad ejus ve- 
ro legis obfèrvationem ^ adhibitis edam Ecclefiar 
Cenfuris ab Epifeopis compelli poffunt. On n(t 
pcut pretendre qu ii y ait en F rance ^ ou qu ih 
y puijfe avoir une coutume contraire . Vide Jue*» 
nin in Counnent.. de • Sacrami Diflfer. V. de Eu* 
chnrif Sacri f cap. z. art. z. , j 
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1^' prà efìfcì* coftretto alla ^e(Ta parroc'chialé 
colie canfore, e pene ecclefiaftiche. Ecco la cen-^ 
fura (a) : Quefia propojizione è frilCa , ed è con- 
tr/trta fi àerreto del' Concilio Trenfino.- 
' Ciò balla a moftrare il' confenfo delle Chiefe 
dì» Francia . Voi troverete dì molti ftabilimentf 
regiftrati nel feguente progetto. 

Anche le Chiefe di Fiandra furona in ogni 
tempo- iràpegna^ a cùftodire'la mente de’ càno- 
ni, e rintenzione- della Chiefa' . Noi ci- conten^ 
tt'anK) di tralcriverne alcuni ftabilimenti' per mo* 
ftrare 1 ’ armonia mirabile delle* differenti Provin-^ 
eie pel culto feftivo.. 


Confenfo delh Chiefe di Fiandra 


A' Ndrea Creufen Arcivelcovo di Malines' ve- 
JFx. dendo ^ che i fuoi fudditi peccavano di mol- 
to nell’ ignoranza' de’ Miftérj' dèlia - fede cacciò^ 
fuori- un decreto nell’' Ahno 1667'. in ctìi fòrté- 
mente- inculca ràffiftènza alle’ ptoprie Pàrròcthie^ 
e- a- tal fine volle che al luo défcreto’ li'uniffè 
la lettera di S.. Carlo ArcivefCovo di' Milano d^ 
noi-iifèrita nel principio di qiieftò capitolò . Fu 
in ciò feguito da Giovanni Ferdinarrdo Van-Beu-^ 
gem ArciveféQ’tì^o d*" Anverfà net luo- Dècreto 
del ove aggiunfe-le feguentf pàrOle-i Ac- 

ciò cia^uno ' dài^-aupéritè' di un' uomo \dì’ tah-i < 


«• propofitio efl fidfa 

Tridentini contraria . Juenin 


decreto Concita 
ibidem. -- 
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fó merife ( paria di S. Carlo ) e dalh fue 
ragioni fin ecchafo a frequentar le Parrocchie. 

. E' notabile il doppio obbligo che da’Vefcovl 
delle Fiandre s’ impone a’ predicatori ; Prìmiera->^ 
mente che ctnoìert ano il popolo a frequentar nelle 
fefte le proprie parrocchie . x. che ciafcuno è te'- 
nuto ai ajjijìere ,alh propria Parrocchia y purchh 
poffa farlo {a). . ^ 

li Sinodo diocefano di Malines ( MechlU 
«ienfis. ) tit. X. cap. V. proibifce la celebra- 
zione delle Meffc private nel tempo della 
Mefla paiTocchiale , ed impone una pena arbi- 
traria- . . . . j 

Il Sinodo di Namur ( Namurcenfis ) dell’ an- 
no ló^g. tit. Ili, cap.‘XVI.c.tonfern;ia Io Aeflo 
llabilimento y come' anche il Sinodo d’ Anverfa 
( Antuerpienfis ) fotte Mireo tit. XI. cap. Vili. 

. Il Sinodo di Bolduc ( Bufeodueenfis ) folto 
Mafio tit. XI. cap. III. da’ var] provvedimenti j 
affine di non didrarre il popolo da’ pubblici ufìz> 
di' Religione che celebranfì nelle Parrocchie . Noi 
abbiam regillrato difetto un luogo intero del 
Van-Éfpen , ove fi rapportano varj flabilimenti, 
delle Chiefe di Fiandra. 

Il Van-Efpen ne accerta , che lo fiabilimento 
del Sinodo d’ Anverfa è fiato generalmente ri- 
cevuto nelle Fiandre : ficchè nelle città, e ne’bor- 
ghi non fi può celebrare alcun ufizio folenV 
ce in quel tempp y che dal Parroco fi fa il ler- 

mo- 


(a) Infiruil. prò Gondonatoribus Arde. 
9* & to. , . ..... , . . . j 
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mone (/;) . Or egli certamente non fi ricordò di 
quefta confuetudine delie Chiefe di Fiandra, allor- 
ché diflè , che 1 ’ aflifienza ad una Meffa priva- 
ta , benché non fia fìifiìciente a fantificar le Fe- 
fte fecondo lo fpirita de*^ Canoni , e la mente 
della Chiefa , nondimeno badi a fodìsfar la 
lettera del precetto (b) , Nella Fiandra con una 
.Mcfl'a privata non fi fodisfa né alla lettera , nè 
allo fpirito del precetto. Per lo fpirito non è da 
contrattare ; molto meno per la lettera: percioc- 
ché noi abbiam veduto con quanto rigore fi 
ordina raffittenza alla Metta parrocchiale : nè puè 
dirli , che la tolcranza de’ Vefcovi o la con- 
fuetudine contraria di- que’ paefi’ abbia fciolti i 
Fedeli da cotal obbligo : poiché il Van-Efpen 
ne atticura del contrario. Probabilmente dunque 
, egli parlava della confuetudine di altre Chiefe, 

' Noi lafdamo> gli altri ftabilimenti delle Chiefe 
della Spagna , della Germania , e d’altri paefi ; 
perciocché poffono vederli per tutto in gran nu- 
mero , anche perchè crediamo di dar noja a’iet- 
tori col riferire minutamente le leggi di ciafeu- 
na Chiefa del mondo* Cattolico, ■ - 
- Vedete ora dalle autorità fin qui riferite^ qua* 
le fia fiato lo fpirito della Chiefa - per là fantifi- 
cazion delle Fette, Le leggi de’ Sinodi adunati irt 
varj tempr^e in. varj paeU evidentemente cf dio* 

ttranO 

Mi II H.I mii |’>„I r f - ...É 

(a) Van-Efpen tom, i. tit. a. cap; 0. n. a. 
‘cdit. Neapol. 

" - {b} Van-Efperr Ju? Ecclef, lom. z. tit, 1, 

n. ZI. pag. 518. cdit. Neapt - 
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Tità de’ Padri , il confenfo de’Concilj unìverfalì, 
c provinciali lo moftrano evidentemente .‘L’obbli- 
go della MelTa parrocchiale offérvato coftantemen- 
le per molti fecoli nella Chiefa univerfale , ed 
oggidì anche in alcune Chiefe particolari è una 
pruova ficura di quanto abbiam detto ^ e fé in 
quelli, ed in altri Regni li è permelfa ralfiften- 
Ya al Sacrifizio in altre Chiefe non parrocchiali: 

10 fpirito però , e la follanza del precetto fi è 
fempre mantenuta la ftefia , quale Gesù Grillo 
la ripofe nel feno della Chiefa , come' l’ abbiam 
provato col confenfo delle nollre leggi munici- 
pali. Con quello lume io m’innoltro adefamina- 
re la varietà , che fi fcorge in alcune decilìoni 
de’Romani Pontefici su l’obbligo della Meffa par*- 
rocchiale. 

Nel fecolo xv. fotto Ì1 Pontificato d’ In- 
nocenzo V 1. furie una contefa in Germania tra’Par- 
rochi , e i Frati mendicanti , Infegnavano quelli 
non efl’ere i Fedeli tenuti airalTiftenza della Mef- 
fa parrocchiale: I Parochi^ s’opponevano a cote- 
fta dottrina* S’andò quindi alla Sede Romana per 
la decifione della lite , la quale per la morte 
d’ Innocenzo VI. fu rìmelfa al Pontificato di Si- 
ilo IV. Quello Pontefice diede fuori laCollituzio- 
VitVtcei illìus inferita nel jus Canonico (^). In efla 

11 dichiarò elTere ì Fedeli tenuti' ali’ obbligo della 

Melfa parrocchiale . S’ ìmpofe filenzio a’ Frati 
mendicanti : Si dilTero nulli ed irriti que’ pri- 

vilegi , e collituzioni Apolloiiche ad elfi accor- 

S date. 


(a) In Extra vag. z. de tregua , & pace . 
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date. Etco te parole della Coftituzionc' (a): I Èra^ 
W, mendicanpi non predichino , che i Fedeli non 
fièn tenuti' nelle Domeniche^ e nelle Fejle etlPaf- 
Jiftenza della Mejfa parrocchiale ^ perciocché è 
Jlabilito un tal obUigo^ , fe pure per un' one/ìa 
cagione non dovejfero efentarfene , non ojiante 
le coflituxàoni , e oràinavsàoin Apofioliche ^ e pri- 
vilegj ad ejji Frati coneejjì o in genere , o in 
Specie y ceterifqtte contrariti guibufeumque . 

Sifto IV. fiv eletto al- Pontificato dall’ ordine 
de’Frati Minori . Vedete ancora , ch’ egli dichiara 
eflèr cofa giàdecifa da’ Cànoni ; Cumjure fit cau* 
tum illi» diebus tener 't audire Miff am parochialem, 
I privilegi Apoftolici , cheli dichiaran nulli, fono 
•quelli di Benedetta- Xl> Bonifacio VLIL Gregorio. 
IX. e Clemente V.. 

Aleffà-ndro VII» nel rS'^gr, dichiarò erronea ^ 
e ten'ieraria una propofizione in cui s’ afferiva, 
che niuno è tenuto alfifiere: alla fua. Parrocchia 

nè 


(a) Conftitutio Xifti IV. qu» incipit' Vices 
illius: Fratres Mendicantes non pr ce dicent ^ popu- 
los Parochianos non- tener* audire Mijfam in ea- 
rum Parachiis diebus fejìis , & Dominicis ; cum 
jure fit cautum^ ilFts diebus Parochianos teneri 
audire Mijfam' in eorum Parochiali Ecclefia - , ni- 
fi for/àn ex honejfa caufa ab ipfa Ecclefia fe ah- 
Jentarenf . Non obfìantibus conjlitutionibus . & 
ordinationibus Apojbolicis , ac privilegiis eifdem 
Frat ribus in genere , vel in Specie concejjis y 
e rifgue contrarùs guibufeumque .. 
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Tiè per r annual Confeffìone , nè per la Meffa , 
nè per udire la divina parola . Ecco il giudizio 
del Sommo Pontefice {a): Quefia proporzione ri-‘ 
guardo alla prima e feconda parte è erronea , e 
temeraria , e per la terza e offerii il decreto del ^ 
C<mcilio Tridentino^ 

Finalmente Gregorio XIII.appTovò la difciplina 
del culto fedivo fiabilita in alcune Chiefe . Egli 
dopo l’efame della Sacra Congregazwnc confermè 
il Concilio di Roven 4 e Normandie ( Rothoma- 
genje ) con fuo Ipezial Uefcritto -dell’ anno 1582. 
e nel 3584. confermò anche il Concilio de Rhe^ 
ims { Rhemenfe ) - L’ ifteflb Pontefice dopo T c- 
fame della Sacra Congregazione approvò con let- 
tere Apoftoliche il Concilio de Bourdeaux {Bur- 
degalenfe ) nel quale li fulminano le fcom uni- 
che contro que’ Fedeli, die per tre Domeni- 
che di feguito non aflìftono alla Mefla parrocchia- 
le . Noi r abbiam regifirato nel conlènfo delie 
Chiefe di Francia. 

Per r oppofito vói troverete altri Pontefici 

.5 2 che 


(a) Judicium Alexandri VII. Anno 1^59. de 
hac propofitione Andegavi typis mandata : Nul^ 
lus in foro conf dentice Farochite fuee imerejfe rc- 
netur^ nec ad annuam H^onfeJJionem ^ nec adMif- 
fam ; nec ad audiendum *verbum Dei . Judicium 
Alexandri : Illa propofìtio qmad primam , CT 
fecundam partem accepta ejr erroìiea , CT teme~ 
raria , CT quoad tertiam fervetur difpofmo Con^ 
cidi Tridentini: 
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che ftàbififcono il contrario (a) . Certamèhte que» 
fta varietà dcefi ripetere dalle diverfc circoftanze 
de’ tempi , e de’ luoghi . A quelle badare* 
no i Pontefici , come molte volte ci badaro- 
^ho anche gli Apoftoli . Doveva efaminarli un 
punto di difciplina , trattandoli della fola; parte 

f >olìtiva del precetto . Or non è maraviglia , fe 
a modificazione- ellerna fia diverfa : perciocché 
fi è oll’ervato^ chela lettera di tutti que’ precetti 
che appartengono alla difciplina , ed> alla pratica 
foventi volte uccide .. Ma la mente de’ Ro- 
mani Pontefici circa la parte naturale del culto 
fcllivo è fiata fempre la ftelfa Noi ci contente- 
remo di due luoghi; Uno* di Nicolò I. nel IX. 
fecolo : r altro di Benedetto XIV. nel. fccolo 
XVIIL 

Il Pontefice NicolÒ^ I. nelle fue Letterfc a’ Bul- 
gari nel IX. fecolo ci fomminifira un egregio te- 
Simonio per l’ oflécvanza fefiiva l (b) Nella Do* 

rne^ 


- (a) Leo X. in confiit. edit. die 13. Novem- 
15^17. PiusV.- in Litt. Apofi.xvir. Kal. Septem- 
1507. Clem. vili, ih Brevi Significatum 1592- 
(b) Nicolaus- I. Confili.. Bulgar. cap.io. & ii.. 
Dominici die a labore terreno rejfandum- eft y at- 
que Omni modo orationibus infijiendum y ut quod 
negitgenter per fex dìes agitar , per diem refur^ 
reÙionis Dominici precibm expietur. Sane feièn- 
dum ejfy quonianr idcirco in diebut fejih ab ope- 
re mandano cejfandum ejl , ut liberius ad Eccle- 
Jiam ire , pfalmis y (T hymnis y Ù* cantica /pi* 

ritua-. 
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menicaj egli dice , dee^ceffare ogni cura temporale^ 
dobbiamo applicarci interamente alle orazioni ^ ac- 
ciocché poffa ripararfi per le preghiere di quejia 
facro giorno tutto ciò che fi e commejfo di negli- 
genza negli altri fei giorni . A noi fi comanda 
il ripofo né" dì fèfiivi per potere' con libertà at- 
tendere a falmi ,, agl inni , a Cantici fpìritua- 
li , alle oraxiioni ^ . . Che fé vi fard alcuno 

così negligente' che dopo V orazione pajfi quel 
che refi a di tempo^ nelle vanità del fecolo me-, 
glio farebbe y. ch^'egli s" occupajfe nel lavoro dette 
mani per avere onde foccorrere le necefiità' dé’po- 
veri ► Vedete già il fine della Chiefa nell* aili- 
nenza dall* opere . Efia concede quel ripofo , af- 
finchè i Fedeli s*applichino con più libertà ne*pub- 
blicl uhzj dr Religione . Una Meflà privata non 
può: foftituirfi al ripofo di tutto il giorno «• 
Benedetto XIV. nella’ fua Bolla de* la. di Di- 
cembre* del 1758. ove fciolfe i Fedeli dall’ afti- 
nenza dalle' opere in alcune Fefte* minori a ri- 
chiefta di Carlo III. Rè di Napoli eforta con 
premura i Vefcovi a mantenere nelle Ipro Dio- 

^ ■ cefi* 


ritualibus infifiere ^ orationi vacare y obfationes 
offerre ,, memoriis Santtorum' communicare ^ ad 
imitationem' eorum ajfurgere y eloquiis diyinis in- 
tendere y eleemofynas indigentibut minifirare va- 
leat Chùfiianus .■ Qua omnia fi quis negligens , 
orationi tantum vacare voluerit y. ad' cateras 
mundi vanitates licitos labores converterit » me- 
lius ei fuerat ipfo dìe laborare manihus fuis y ut ^ 
àaberet y unde tribueret necejptatenr pauperibus . 
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cefi la legittima offervanza de’ di feftivi {a) t 
„ Noi vi efortiarao , e’ dice, a dichiarare fpeflb 
„ al gregge alla voftra cura commeflb tutto cià 
„ che fa d’uopo oflfervare per la VERA, E LE- 
„ G ITT IMA offervanza delle Fette 'fecondo la 
,, varietà de’ tempi .. Voi dovete loro infegnare 
^ la maniera di afliftere al fantiflirao Sacrifizio 
„ deir Altare, ove il noftro Signor G. C. s’offre 
„ per noi vittima gradevole all’ eterno fuo Pa- 
„ dre : inoltre dovete lor dichiarare, cff ESSE 
„ DEBBONO in quel tempo trattenerfi ne’pub- 
„ blici ufizj di Religione , afliftere alle facrc 
„ ccuicioni , alle fpiegazioni della Criftiana dottrina,' 
„ ed alle iftrazionì: perciocché è GRAVE COL- 
^ PA profanare ^ue’ giorni che il Signore ha 
„ dedicati alla gloria del fuo nome divino . A 
„ tal proccurate che né’ luoghi pubblici 
„ non vi fieno quelle profane rapprefentanze , 
„ per cui mea diftolto il popolo -dal pubblico 

„ ufÌÀ 


(a) .... In Domino piurimum hortemur , 
wf •oos populos veflrdB cune commijfos quam fapif- 
fime edocearìs ^xadfUSTAMfLEGITIMAM- 
QUE dierum feftorum cdebratixmem prò tempo-»' 
rum varietate pertìnere •oidehuntur -t qua fpiritus 
alacritate , qua mentis tontentime , qua corda 
humilitate ajhnre vporteat fanBiffimo Altaris Sa» 
crificio^ in quo Chrijlus Dominus tradit fernet^ 
pfum prò nobis eblationem , O" hoftiarn Deo in 
odorem fuavitatis quam frequentes div ’tnis of- 
ficia 9 fdcris Concionibus , ebrifiiane doHrina eu- 
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^ tifizio , e implorate anche il braccio della Po- 
„ teftà fccolardca , fe il bifogno l’efige^. 

Ecco come lo fpirito di G. C e la carità 
della nuova alleanza direttrice dell’ oflTervanza fe- 
ftiva è fiata Itraprc la fiefla , come G. C. la ri- 
pofe nel fcn© della Chiefa . I Vefcovi , i Pon- 
tefici cdlo fieflò fpirito fi regolarono fempre: 
perciò il culto fedivo fu nell’ iftefià maniera re- 
golato nella Chiefa dal principio fino a’ tempi noftri 
ne’diverfi paefi , ne’diverfi tempi, e tra- le va- 
rie circofianze . La fola modificazione efieriore 
del precetto fi è veduta mutare nelle diverfe circo- 
ftanze de’ tempi , e de’luoghi , perciocché leleggi po- 
fitive debbonli attemperare a’bifogni politici del- 
lo Stato . Ma lo fpirito del precetto , la parte 
naturale ed imniutabile , lìa fila fofianza fu 
fempre la fiefla. 

Egli è dimoftrato», che fa fola Meda pri- 
vata non balla a fantificar le Fede , e molto 
meno gU altri efercizj reli^ofi fenza 1’ aflìften- 
za alla Meda . Si è creduta in- ogni tempo necef- 

fà- 


plicarionibus , Ù' explanattonibuy ESSE DEBE- 
jiNTy & QUANTI PI ACU LI fn ex>s temprare 
diesyqtnos ^ fm nominis gloriami amplificandomi 
fibi Dominns con facravit\ Ne autem per eos àtei 
potiffimum Chrìfii fiòelium corda^ graventur in 
crapula Ò" ebrierate ac cognittonibus^ facularibus^^ 
quam diligentiffime curare' debeth , ut profana 
quaque , ludicra , & m'tnus religio fa publicis lo- 
cis quam longifiime amoveantur y etiam invocatoy 
fi opus fuerif y ausilio brachii facularis *. 
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.lana r afliftenza al Sacrifizio, in cui pubblicamen- 
te fi efprime il fupremo dominio di Dio fu di 
noi , e la noftra dipendenza da lui : ma quell’at- 
to folo non è fufficientc all’ intera fantifica- 
zion delle Fede. Vi concorrono altri efercizj di 
Religione alla piena , e legittima offervanza del 
precetto .. Quella è Hata la pratica di tutte le 
nazioni anco gentilefche , che fi vede nella 
maggiore fublimità , e purezza nella Chiefa Cat- 
tolica. 


- ' * 


V 

Con _ , 
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: ' €x)nfcnfo ddtle Chhfe dei 

Regno . 

S Ynodus Marficana fub Barthólomaeo PcrreSo 
MS. in titulo de Dominicis , feftifque die- 
bus obfervandis cap. 3. pag. pg. a. • • • • • In 
„ hac ergo in primis facra die Dominica fervi- 
^ les omnes ceffent operge ; in hac nihil agatur 
9, omnino ; non jnngantur boves jugo ad quod- 
9, CLimque vehendum . Non farcinis onerentur 
<99 ammalia ; manu nihil componatur fabrifa- 

• 99 élum Tarn mares , quam mulieres 

.9, ad propriam accedant Ecclefiam; ubi hyranis* 
99 pfalmis, ac canticis fpiritualibus9 totum illud* 
99 audiendo Miflam reKgiofe , ac devote tranfi- 
9, gant tempus ; a prandio repetant Ecclefiacn 
99 audituri do6Irinam Chrillianam , in qua au- 
■ 99 dienda , 8 c quatenus etiam poffunt , ope- 
•9, rariorum affiimentes partes , coadiuvando Pa- 
99 rochis 9 maximas aifequentur indalgcntias a San- 
99 ftiffimis PP. 'ConcefìTas intereffentibus buie tara 
99 utili , 8 c neceffario Chriftiano minifterio . Ter- 
99 minata doéirina Chriftiana devote , ac attente 
99 audierint vefperas , vel ferraonem a Parocho , 
99 vel ab alia religiofa perfona ibidem habendura, 
99 quibus terrai natis , a Sacerdote benediólione 
99 accepta , domum redibunt tranfigendo , quod 
99 temporis fupereft , in aliis operibus piis obe- 
99 undis 5 ut vili tare aliquam Ecclefiara ; vifitare, 
99 lì qui eo in loco funt 9 infirmos; fic inrvifbre, 

. 99 & confolari carceratos , 8 c tandem Ubi omni- 
• T „ no 
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j, no proponant facram diem iliam ad honorem, 
„ & laudém' SanftiflìmjE & Individua Trinitatis 
„ Patris , & Filil, & Spiritus Sanéli , ac Sando- 
„ rum omnium terminandam Forfè prima dei 
Concilio di Trento* > 

' Concilium Provinciale Benevcntanura XI. ha- 
bitum menfe Septcmbris 1599- fub Maximiliano 
de Palumbaria Archiepifcopo , typis edìtum Ro- 
ma? Anno Etomini 160$. Ti culo XIX. De dicruni 
feftorum cultu, & obfervatione cap. i. Premefla 
la numerazione de giorni feftivi : „ Mandemus 
,, (dice) ut diebusfcftis, &prarcipue die Etominioo 
. in unum coaveniatur ad audiendunr ver- 
„ bum Dei. In his igitur diebus ab omnibus: di- 
vinis officiis Miffae j. 8c vefpcris- falrem inten- 
„ datur V ab omni illicito & fervili opere ab- 
,, ftineatur . Mercatus ne fiant 5 profanx* ncgo- 
„ tiationcs & judiciorum' ftrcpitus conquiefcant 
&c “ * E nel cap. j. enunciando quali fieno le 
opere fervili ,, dialle quali debbono' i Criffiani 
anenerfi ne’ giorni feftivi,, verfo la fine dice: 
„ Dum facra fiunt aut concio habetur , alia- 
„ que divina officia celebrantur , collc 6 Ia? , vel 
* „ talea? non exigantur &c. 

(Quarta fynodus Dioecefana fub Dom. Nic. Ca- 
racciolo Arch. Capuano ijzó^ Decret. y pag. dj. 
Edit. Kom “ Canonis 24. tertii Còncilii 

„ Toletani Decreto gravi ter peccare definitur,- 
,, qui Fdlis diebus audita tantummodo Milla 
,, otio fe dantes totum diem. . . . in vanitatibus 
„ tranfigunt &c. “. 

Confticucioncs in duabus fynodls Dioecefanis 

Ar- 
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Argéntis publlcatìc An. D. ijSj. Rom» 1588. 
fub Feliciano Epifcopo. pag. 3^. “ Moneant au- 
), tem populum diligenter, teneri unumquemque 
n parochix fux faltem diebus Dominicìs Se ma- 
,, joribus feftis interefle , ubi commode id fièri 
,, potefi, ad audiendum verbum Dei, nofque dU 
„ (Iride id mandare; fit enim plerumquc ut po- 
„ pulo Chriiliano multa gravia incoinmoda eve« 
„ niant, eo quod legem Domini negligi t & igno> 
„ rat. IVopterea prajdidis diebus Dominicis , & 
„ aliis feftivis confraternitates nulla negotia fua 
,, fpiritualia, fua temporalia traclent,eo tempo- 
„ re quo proprius parochus miffara celebrabit, 
„ & ad populum fermonem habebit , fed ubi 
9, quid necefiarium incidet ; id ante vel poft ex- 
,, pediant, 8 c omnes facro Se adhortationi inter- 
lìnt “ . Già vedete la rinnovazione del decreto 
di Trento, 

Conftitutioni Sinodali della Chiefa Metropoli- 
tana di Salerno pubblicate nel terzo Anodo Dio- 
cefano fotto D. Gafparo Cervantes di Gaete Ar- 
civefeovo nell* anno isd<. num 4. pag. IV. in 
Roma 15^8. 

„ Et ordiniamo di più , che quando accade di 
„ morire alcuna perfona nel giorno precedente 
,, della Domenica, o altra fella folenne,che il 
„ defunto fia in quello (lelfo giorno fepelito,non 
,, afpettando il giorno feguente di fèlla , & im- 
„ pedire il popolo di non poter udire li divini 
„ offici nella fua Parodila & elTere illrutto nella 
,, dottrina chrilliana. Ben è vero che fe morilTe 
9) tanto tardi overo di Domenica , ò fella di 

T z „ mat- 
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^ 'matdiTa r~ tal defunto debbiano ftpellrt nello 
^ detto giorno di' Domenica ò/efta doppo mez+ 
„ za giorno & doppo l’ eflere celebrate tutte le 
„ mefle.:, & divini officj ordinati dalla* Santa 
,, Chiefa in tali giorni, nelli quali prohibiarao» 
„ che fi pollino fare dfequie , anniverfarj , ne 
„ due meflè maggiori di requiem “ . Quello di- 
vieto è fingolarc . 

- Synodus. Dioecefana Gallipolenfis fub Joannc 
Montoya Epis. Annou(?^j. Neap. i^dz.-Tit. III. 
De Feuis. 

„ §. I. Monemus itaque onmes. utriufque fe- 
xus Qirilli fidelcs , ut his diebus Ecclefiam Ca- 
„ thedralem frequentent , Milfarum folemniis 
„ interfmt, &. in praecipuis folemnitatibus vefpe- 
„ ras etiam audiant , orationibu& inllent , prx- 
,, dicationibus vacent , juxta- illud : lapientiam 
„ fcribe in tempore vacuitatis ; & non folum à 
rt peccatis fe contineant, fed etiam confcientiam 
„ difcutiant , & de culpis. commillìs a Deo ve» 
„ niam petant “ .. 

’ Prima. Synodus Dioecefana ReginenlTs fub D, 
Damiano Polon Ann. 1729. Neapoli 1730. de 
fellis Gap.- II.. . . 

„ Animadvertant fìdclcs a> media^ noéle ulque 
„ ad mediana noèìem. fubfequehtis diei feda 
omnia incipere,&.extendi,eorumque obfervan- 
„ tiam. confillerc in.- perfetta & piena applica- 
„ rione ad divina , &. operum celfatione ^ atquc 
„ adeo facris illis diebus milfaa facrificio' devote 
intereflè , oraticMiibus, atque exercitiis fpiritua- 
„ libus vacare , demumque eccleiìas frequentare 
„ obnixe ftudeant . Con- 
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Gonftituriones Synodales Marficariàc fub D. Afca? 
nìo De Gafperis Marforum Epifcopo Anno i^sj» 
Romaj 1^54. Tit. IV.- de feftis . 

„ Non fiant Nundinae , nifi poft Miffam fo- 
y, lemnem , & Mercatus , qui fefto die contige- 
„ rint, vel fieri confueverunt, in antecedentem^ 

„ vel fequentèm diem , qai feftus non fit tranfi 
,, ferantur 

Et Tit. XIII. de officio Parochi.- 

„ Pro ejufdem muneris executione fingulis Do 
,, minicis diebus teneantur aquam benediélam 
„ renovare ^ Populum in Ecclefia afpergere ; fe- 
y, ftos dies, & jejunia indicare, excommunicatio- 
„ nes denunciare,, indulgentias publicare, Matri- 
„ nwnii contraélus promulgare , & quod ftri^ 
,^élius illis injungimus prefenti decreto onerando 
„ eorum confcientiam , & imponendo etianv 
„ poenam ducati unius qualibet vice defecerint 
yy fingulis Dominicis- diebus Sacri Evagelii ex- 
„ plicationem- diòli- Evangelio promulgare 
E’ notabile la pena pecuniaria che s’ impone' a’ 
Parocifii , che trafcurano il fermone* nella» Meffa 
parrocchiale . . 

Decreta Synodi Dioecefanse Amalphitan* ha^. 
bitae die 18. Odlobris 1^3 p. fub Angelo Pico- 
Archiepifcopo . 

Decretum VII. pag.~fi. “ Monemùs‘ itaque,. 
jy.atquc in Domino hortamur omnes , ut pro- 
„ prias diebus- felli vis Parochias freqvrentent’ 

„ ne detur ejus occafio ad excufandas excufatio-, •. 
„ nes» in pecCatis: cum-non poflint eas fine ali- 
„ quo fcandalo omittere ^ cum in eis ut~alias- 

tr 
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^ dìxlmus, dies fedivi, jcjumorum obfervationes, 
,, ordinandorum , matrimoniorumque denuncia- 
,, tiones, excoramunicationes , & his fimilia pro- 
,, nuntientur 

Prima Synodus Thelefina fub Jo: Baptifta de 
Bellis Epifcopo anno Domini 1^87. Tit.de Ob- 
fervat. Feftorum pag. 14. 

„ Non tantum necefle eli in omnibus diebus 
„ Dominicis ac feftivis de praecepto , qiiemlibet 
5, Chrifti fìdelem a labore vel exercitio operum 

,, fcrvilium fe abftinere Verum edam 

^ quifq. Miflfe Sacrificium audire tenetur, & ad 
„ divina officia , & orationes ad fanélificationera 

,, dictorum dierum incombi convenir 

„ & tranfgrefiòres ex prava confuctudine in ob- 
,, fervatione &c. excommunicationis poenam no- 
,, verint fe incurfuros juxta alias Conditutiones 
„ Synodalcs hu jus Dioecefis “ . 

Synodus Dioecefana Cavenfis fub, Hieronymo 
Lanfranchi Epifcopo anno 16^6. die XIX. XX. 
XXI. Septembris Tit. X. de Fedorum ob- 
fervatione pag. 25. cap. I. “ Cum fedorum 
„ obfervatio , qux ortum habet a Jure Divino 
„ principaliter lìt indituta, at Chridi fideles in 
y, illi s ad celebrandas Dei , & Sanéiorum laudes 
„ vehementius cxcitentur , verbo Dei , Midis 
,, Sacrificio , caeterifque orationibus incumbant, 
„ & piis mifericordiae operibus Dei clementiam, 
& pietatem impetrare nitantur ^ ipfofq. dies 
>* ,, integros ad Dei laudem, &gloriam, ac fuam 

„ ipforum falutem impendere dudeant ; datui- 
yt mus , & didri^te prxcipimus , dies fedos ab 
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Ecclefia indiftos , vel confuetudine fervari 
„ folitos ab omnibus Chriftifidelibus noftrìE dioe- 
„ cefis honore debita cuffodiri , atque Mifl’as ia- 
tegràs audiant , cos hortando ut Dominicis die- 
^ bus earum parochiales Ecclefias frequentent &c. 

, Synodus Ecclefiae Metropolitana Matherae , & 
Acheruntina fub Joanne Baptifta Spinola cele- 
brata lib. primo cap. XV. de dierum Feftorum 
cultu pag.^ 55. Popina omaes. Se taberna 

„ quorumeumq. efcukntorum , aut poculent/jrum 
9, omnino claudantur occlufo infuper oftiolo, 
„ cum fit omnino tunc temporis ( feu ab aurora 
,, ufque ad primam divini offici! in Choro 
„ horam abfolutam ) edam a comeffibilium veri- 
ditione cefsandum^ 

Synodus Dicecefana celebrata Neapoli menfc 
Februario anno D'omini 15^5. fub Alphonfo Car- 
dinali Carrafa Archiepifeopo edita Neapoli an- 
no Domini 15^8.' pag. 15 ir de dierum Feftorum 
celebrar. &c. , & pagr 1 57. De Parochiis f feu 
jure Parochorum “ Admonemus quoque, & mo- 
„ neri raaodamus populum , & plebes nobis com- 
„ miflas ^ illifque in virtute San£l«‘ obedientiae 
9, prxcipiendo mandamus , ut frequenter , & fal- 
„ tem diebus Dominicis, & majoribus Feftis ad 
9, l^as Parochias accedant ad divina , & vi taf 
I, praecepta audienda , & fervitutem quam^ D. O. 
9, M. debent. exhibend’arrr . 

Et pag. 158. “ Cum Dominicis , & aliis Fe- 
ff ftis diebus, Chriftifideles Miflas, verbum Dei, 
8c alia divina in propria parochia audire te- 
„ neantur juxta Sacrorum Canonum iriftituta , & 

S.ge- 
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S. generalis Trid. Synod. monlta, ut-praemiltum 
•„ eft . Aliquorum tamen parochorum ruralmna 
„ querela in hac Synodo relatum eft, diebus Do- 
„ minicis , Feftivis praediélis aliquos Presbyteros 
„ benefidatos, vel cappellanos aHquarum Éccle- 
,, fiarum non Parochialium , & cappelkrum, 
y, Miflas & alia divina officia bora nimis praspo- 
^-ftera celebrare^ atque ad ea audicnda popu- 
,, -lum in illis convenire, linde a propriarutn 
5 , Parochiariim cultu , & a divinis audicndis a 
„ proprio Sacerdote avertunt, & ab eo Chriftia- 
„ nx fidei rudimenta , falutaria monita , & Fe- 
'ftorum dierum, & circa contrahendas nuptias, 
denunciationes exawdtre non poftiint: ac quof- 
dam Reftores benedidioncs rerum, ac ciborum 
’j, pafchalium etiam infraudem propriorum paro- 
^«chorum impendere ^ & 'illorum officiura in 
nonnullis cafibus ufurparc. Nos, qui quietéra, 
yf ac tranquillitatem Tubditorum noftrorum , 8c 
„ aliena jura illasfa ^uam maxime eupimus cont* 
„ fervaFÌ, ftatuimus , ut nullus presbyter benefi- 
„ ciatus , vel cappellanus cujufcumq. Ecclefiae, 
vel benefici! , fub arbitraria -fufpcnfionis poena 
„ in eis apud villas , & loca no'ftrae Dioecefis 
„ extra xivitatem , diebus Dorainicis , & Felli* 
„ de prxcepto obfervandis Miftas , antequam 
„ Parochus , ieu curatns Sacerdos in parochialt 
„ Ecclefia MilTara celebra ve rit , celebrare aut 
„ cantare , nec quifquara , qui proprius Parochus 
„ non eft ullo modo cibos,& epulas Pafchales, 
„ vel alias res eorum, qui libi non fubftmt tam 
^ publice, quamprivatim benedicerepraefumant. 

Man- 
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,, Maridantes Parochis , Se curatis praedi£lis, ut 
„ parochianos , & plebes fibi commiffas cxhor- 
5, tentur, & moneant , ut deinceps Dominicis, 
& Feftis diebus hujuftnodi officio Millàe ia 
„ Ecclefiis fuis interell’e ftudeant , & praedicatio- 
nera verbi Dei diligenter audiant , nifi legiti- 
„ mo impedimento ex rationabili caufa detinean- 
tur, ut etiam fupcrius admonuimus. 

Tutto ciò fu poi confermato da Mario Cara- 
fa nel fuo Synodo Diocefano’ . 

Conftitutiones & Decreta Provincialis Synodi 
Neapolitanae fub Mario Carafa Archiepifeopo 
Neapolitano anno Domini Se a Gregorio 

XIII. confirraata ; Edit. Neapoli anno Domini 
•1580. Gap. IO. de Dominicis Feftifqiie diebus pag* 
„ 14. NundinxfivemercatusjUt multi vocant, quas 
■„ femel aut bis in hebdoraada fieri folent nulla 
„ ratione in die Fefto fiant , fed in proximura. 

,, futurum diem, vel in alium non Fcftum , ut 
„ loci commoditas fert , transferantur . 

Coftituzioni Sinodali della Chiefa di Gravina 
fatte e pubblicate nel Sinodo Diocefano fotto 
Francefeo Boffi Vefcovo nell’anno a di 4. 
Agofto , ftampate in Roma preflb gli eredi di 
Antonio Baldo. Titolo delle Felle cap. ix. pag.98- 
„ Avertendo ancora ognuno qualmente per i S. 
„ Canoni, &Concilj fi devono fcomunicare quei- 
,, li , che ne’ fudetti giorni ,di. Fella ( laffando 
gli officj divini ) fanno mafeare, giollre, lot- 
„ te ) giuochi a cavallo j o vero a piede, balli, 
„ o altre cofe fimili ma quelli ancora , che 
», intervengono a vedere detti giochi , e fpetta- 

V „ c o- 
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5, coli : dovendo ciafcuno in limili giorni elTer 
,, foilccito ad udir le MelTe, le prediche, c tut- 
^ ti i divini offìc) , con attendere devotamente 
yf e con purità di cuore alle orazioni, 8 c acon« 

^ (idcrare i grandiiiimi benefici ricevuti dalla 
„ Maefià di Dio > e la vita , o azioni del San- 
y, to > com’ è detto di fopra . 

Synodus Dioecefana fub Ionico Caracciolo Epi- 
fcopo Averfano celebrata die 4. 5. & 6 . Novcnfi- 
bris A. D. lyoz. In Ecclefia Averfana : editionis 
Romanae anni 1703. cap. x. de Fcftorum dierum 
cultu pag. 131. §.2. „ Singulis diebus Dominicis 
„ Parochi de altari proximac fequentis hebdomadae 
yt Fella ex ' praecq>to fervanda populo annuncient; 
yj ipfumq. fimul alliciant ad omnino debitam il< 
yy lorum fanéiifìcationem . 

§. 3. „ Hanc autem in eo confiftere, ut quifque 
„ de Ecclefiaftici neceffitate praecepti Sacrofanfto 
,, MilTs facrificio interfit , ad verbum Dei au- 
„ diendum,doéIrìnam Chriftianam edifeendam, pias 
„ in Ecclefia preces recitandas , aliifque divinis 
^ officiis devote alfifiendum accedat: necnonper 
„ omnimodam abfiinentiam a fervilibus , & per 
„ peculiarem feu plufquam ordinariam Deo ap- \ 
r, propinquationem , fpiritualibus , ac religiofis 
„ operibus impenfius vacet , iidem Parochi vel 
9, femper, vel faepe declarare meminerint . 

Conili tutìones in Dioecefana Synodo Averfae pro- 
mulgatx A. D. i$94< Clemente Vili. P. M. fub 
Petro Urlino Epifeopo : editionis Romanie anno 
1595. de Feftorum dierum cultu pag.28. „ Feftis 
yg ufdem diebus divino cuitui dicacis ad Dei tem- 

plum 
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plum univerfì, & fmguli fideles accedant . l : 
„ Id vero MÌfl'2 audiendx debicutn , ut omnes 
^ illis ipfìs diebus fedis inParochiali propria Ec- 
iff clefia prseftent ex Tridentinae fanftionis pras- 
^ fcripto , eciatn atque edam monemus , & enU 
„ xius hortamur in Domino. 

Conftitutioncs editae a M. Antonio Marfilìo 
Columna Archiepifcopo Salernitano in Dicecefa* 
na Synodo celebrata Nonis Maj iS79* cditionis 
Neapolitanx anni 1580. De Feftorum dierum 
obfervatione tit.'XIl. cap. VII. pag. 34. “ Hor* 
yy tamur omnes in Domino ac monemus , ne die- 
yy bus Feflis, ludis, choreis, tripudiis, & circu- 
yy lationibus , aut comcediarum adionibus, prx- 
yy fertim dum divina celebrantur officia , quo 
yy tempore praedióla omnia expreffe prohibcmur, 
„ operam dent y fed illos omni pietate & religio- 
yy ne colant : quare parochi , & concionatore^: 
yy crebro populum admonebunt , ut iis diebus 
yy concionem , aut facram leélionem , quando 
yy explicatur audiant : divinis officiis prafertim 
yy Vefperarum adfit : ut in Chriftianac doólrinaa 
,, rudimentis , & praeceptis , vel percipiendis, 
yy vel recolendis verfcntur juxta ea , quae a no- 
yy bis praecepta funt. Ut in operibus , officiifquè 
■yy pietatis fe exerceant , & ab omnibus acdoni- 
M bus, unde peccandi materia exillit. & cap. S« 
yy Omnes iis‘- diebus Miflas cum parochiarum 
yy frequentàtiótie àudiant, ut ediximus .alias. 

Conftitutionés editae in Dìoecefana Synodo 
Mefl'aneniì fub Archiepifcopo Andrea Maurilio: 
Meflanae excufae itnno Domini xózu De Fefto- 

Va rui^ 
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rum obfervatione cap. io. pag. 49. “-Hortentuf 
„ omnes ut fuas Parochias frequentent, praecipuq 
,, diebuS) quibus Fella, denunciationes matrimor 
„ niorum, excommunicationes, aliaq. id genus 
^ pronuntiantur , hxc eaim non une fcandalo 
„ omittuntur 

' Conftitutiones Reverendiffìmi in Chrifto Patris 
& Domini D. Simplicii CafFarelli Abbatis S. Mo- 
naftcrii Cafinenfis in Synodo Dic3ecefana promul- 
gata An. Domini \6x6, de Feftorum celebrat. 
cap. 8. pag. ^o. „ Dominicum , feftumque diem 
„ delicate obfervet \ commefsationes , tiirpia fper 
„ élacula, lafciviam &c. declinet i peccata con- 
„ feflìone obliteret, Miffa facrificio , ac verbo 
,, Dei pie attendai. 

Synodus Dioecefana Miletenfis feconda fub 05 la- 
vio Paravicino Epifcopo Miletenfe celebrata ann.. 
Ti.iógz. die 14. 15. & 16. menfis Aprilis : edita 
Mcflange an. lógyàt Feftis c.7. pag.48.,, Omnes 
„ plenum rationis ufum habentes Miffe Domi- 
,, nicis, & Feftis ex praecepto interefte tenentur, 
5, & in fua Parocbia fi fieri commode poffit. 

Synodus Dioecefana Syracufana fub Fabritio 
Archiepifcopo Antinoro, Epifcopo Syracufano ce- 
lebrata An. Domini 163,1. Meffansc an. 1^33. De 
Feftis cap. IO. pag. 16. . . Abftinentes a com- 
„ meii'ationibiis > & ebrietatibus . . . Miftàe Sa-; 
,, crificioy Vefperis, altifque divinis officiis inr 
„ terfint , facras preces recitent, conciones &iferr 
,, mones fpirituales audiant &c. . 

Synodus Dioecefana Nuceriae Pagattorum fub Ef 
niygdio Lenti Epifcopo an. 1^89. celebrata. Ronis 
. . ■ cdì; 
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edita an. itfpò. cap. 2. dcFeftls’coIendis. . . _ 

„ quidem Fedi in Ecclefia inftituti funt y ut 
„ Chriftifideles excitentur ad Redemptionis no- 
„ ftrse Myfteria , atque Sanéìorum vi6lorias pie 
„ recolendas : ea propter enixe omnes hortamur, 

„ dies ex prìEcepto Ecclefi» fandificandos , in- 
„ violabiliter obfervent , foliq. Deo , & anima- 
,, bus fuis prxdiftis diebus vacetit 

Synodus Dicecefana Ecclefiae Sernenfis celebrata 
fub Nicolao Antonio de Tura Epifcopo.die 27. 
meniìs Tunii anno Domini 1^77. Roraae .edita 
anno 1679. feff.2. de Fcftorum obfervatione cap. 
16. pag. 53. „ Dies fedi fuerunt jure optimo 
„ indituti , ut nimis Chridifideles aliquid tem- 
5, poris in ik, qu2B ad Dei cultum pertinent , 

,, peculiavi quadam devotionc indimerent , in 
„ Deique • contemplatane fefe reficerent, atque 
„ a fervilibus operibus abdinendo, & facrofan^* 

„ 6lum Miffae facrificium audiendo, divinae bo? 

„ nitati prò acceptis beneficiis gratias, & laudqs 
jì redderent. . . 

Conditutiones Dioecefan® Synodi 'in» Metropo- 
litana Ecclefia Compfana celebrata die 19.0^0* 
bris anno Domini 1597. Edit Neapol. tdoo, 
de Fedii pag./ 29. “ 11' id- igitur in primis cu- 
9, rabunt crebris hortationibus , .ut fibi fubditis 
9, choreis tripuc^iis , faltationibus !& ludkris fpe- 
99 ftacuUs hujufinodi- diebus abdincant , illis eti- 
9, am horis , quibus divina .officia peraguntur 
9, nullo modo ea fieri permittarit , fed popu- 
99 lum ad; Divina officia , ac vefpertinas horas 
i9 inducant y. moneantur peifune peccare . illis 
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y, temporibus firailia peragcntes . Cum tempus, 
„ quod Deo,ejufque culmi debeturin ìllis a 6 tio> 
^ •nibus infumunc, undc omnis peccandi occafìo 
„ fumit initium. 

Prima Dioecefana Synodus a Fabritio Cianci 
Epifcopo Guardienfi celebrata die ig. Aprilis 
1^91. edit. Benevent. 1(^94. tit. 4. de FelUs 
pag. 8. “ Cum Fella- prò fanftificationc 

„ nominis Dei lìnt introduéla ; Parochus debet 
j, ea publicare , ac popuium monere ut ipfa 
9, colat , pariterq. crani devotione veneretur , 

facrofanélo MiiTas facrifìcio interlit,& piis mi< 
9, fericordiac operibus incumbat . 

Synodus Dioecefana Calleilanetenfìs quara Ber» 
nardus Benediólus Nicolienlls Epifcopus Callell^ 
natenlìs habuit anno falutis i$ 9 S* K.omae edita 
i59<^. De Feftis cap. la. pag. 40. “ Monemus 
„ praeterea popuium , fìdei noilrae commilfum ut 
9, diebus FelUvis, & Dominicis in Cathedrali 
9, Ecclefìa MilTas 9 8 c alia divina officia audiat. 

Sinodo Diocefano celebrato dal Reverendiffirao 
Monlìgnor Antonio del Tufo Vcfcovo di Mile- 
to nell’anno 1587. ftampato inMeffina nel 1588. 
Delle Felle capitolo 21. pag. gó. “ Efortino pa- 
9, rimente li Curati i lor popoli che nelli giop- 
9, ni di Fella , attendano particolarmente allo 
9) fpiritOy ed a fantificare le anime loro , e fare 
9, pie , e ferventi orazioni , & oltre la MelTat 
9, che afcoltino Vefpre c gli altri divini officiii 
99 e le prediche. 

Decreta provincialis Synodi Hydruntinac fub 
Petto Antonio de Capua Archiepifeopo annq 
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1557. Romae 15^^. de Feftis cap. IL pag. 20. 
„ . . . “ Dies Felli pie fanéleque cum omni ve- 
„ neratione obferventur ab omnibus, in quibus 
populi erudiantur Ecclefias frequentare, milTa- 
,, rum folemniis interefle teneri , nec difcedere 
„ nifi accepta benediòlione , & Vefpcras audirc. 

Dioecefana Ifclana fub Luca Traflani anno 
171^. Romae codem anno edita ; tit. de- Feftis 
5. numero 10. pag. 39. “ Theatrales ludos, 
„ larvarum Indierà , aliafq. publicas id genus 
y, nugas a Sacris Canonibus ac SSk Patribus 
„ tamquam fcandalofas gentilium reliquias , ac 
„ Grilli ano nomine indignas fummopere detefta- 
,, tas, optaremus certe nullo tempore , -nulloque 
„ in loco hujus Dioecefis excrceri . : . A «amen 
„ quia ad id mores devenerunt, ut vix majus 
y, malum devitari jwlfit 5 praccipimus, quod lal- 
„ tem nec Feftis diebus de mane aut ante Ve- 
yy fperas necomnino tempore Quadragefimae,nec 
,, prope Ecclefias , ullus audeat illas exhibere. 
y, Circulatores , feu Hiftriones , contrafacicntes 
„ arceantur : ^ fuerint contumaces excommuni' 
y, centur“. 

C(mcilium Provinciale Neapolitanum fub Emi- 
nentiilimo Cardinali Cantelmo cclebratum anno 
1^99. Romae edit. 1700. De Feftis cap.^. pag. 49. 

y, Parochi igitur populum edoceant, ita 

y, Sabbata fanélificari, fi divinis officiis, 8c Mit 
y, fae facrificio devote interfint , piis operibus fer- 
y, ventius inliftant , atque a profanis negotiis , con- 
y, tradlìbus, judiciorum ftrepitu , atque omnibus 
yy fervilibus operibus abftineant 

Syno: 
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Synodus Provincialis Salernitana lub Lodo 
Sanfevcrino anno Domini i6i$. Rom;^ edit. 
\6i%. de Feftis cap. io. pag. 15. . . . . “ Do- 
,, ceant praeterea populum Feftis diebus maxime 
„ in audienda Mifta, & aliis divinis officiis, in 
„ concionibus & orationibus In recoicndis deni- 
,, que maximis Dei beneficiis debere verlari, 
,, ideo bis diebus a ludicris , & inanibus fpeda- 
„ culis , choreifque abftinendum &c. “ 

Synodus Dioecefana Venufina fub Petro Anto- 
nio. Corfignani celebrata anno 17x8. Edita Ve- 
nufiae eodem anno de Feftis tit. 5. numero a. 
^ Infupcr moneant ut MifìTae in Parochiali Ec- 
^ clefta , bora opportuna , etiara cura cantu , 
ubi commodc fieri poteft eelebrandse , devota 
& irretenti attentione interfint ,atque ut libe- 
„ ri , & famuli idem faciant diligenter procu- 
„ rent', nec non verbum Dei ibidem audiatur: 
bortentur praiterea , ut Divinis officiis , prsc- 
fcrtim Vefperfinis aflìftant. 

Synodus Dicecefana facri Monafterii Cavenfis 
celebrata fub P. D. Angelo a Fundis ejufdera 
Monafterii Abbate anno Domini Neapoli 

excufa i6ig. de Feftis cap. A^II. Decreto 4. pag. 491. 
,, Parocbi fideles (fibi eommiflbs bortentur , ac 
,, moneant, ut Feftis diebus a fupradidis (tope- 
„ rjbus fervilibus ) abftincntes.dies ipfos integros 
,, prjedicationibus , divinis officiis, aliifque piis 
„ precibus & operationibus infumant“. • ' 

. Synodus Dioecefana Polycaftrenfis fub Fr. Via- 
centio de Silva anno Domini 1^74. Rom® 1^75. 
fcfl’. 2. de Feftis pag. 76. “ Larvas perfonas , co- 
; : ì% moe- 
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^ mcedias, clrculatorcs, tunabUIurà» fammonèniy. 

„ & hujufmodi fcurrilia edam bacchanalibus 
^ temporibus ( in Feftis C) ftri^e prohibcmus . 

Quadragefimae vero, & adventus . Domini tem- 
„ poribus. tripudia, chore2E,&i publici ludi pror- 
„ fus' climincntur; quod enim<&c. “ i 
, Concilia Provincialia ’Sanftas Severinac a facra 
Congrcgatione revifa Romac 1597.. Con. Provin. 
Primum fub Francifco Antonio Sandorio Archiep# 
de Feftis pag. zó . tUjtque Chriftifideles , pto- 
fanis , & ilHcitis n^otiationibus plerum'que in- 
y, tend , earum occafione , in hujufmodi Feftis 
9, diebus non amplius ab Eccleiìis diftrahantur^ 

9, fed eo potiflimum tempore illas frequentare , 
concionibus, & divinis offidis intereffe poflBnt, 
y, & valeanty mercatus, & nundinas-, quibus Fe> 

„ ftorum dierum obfervatio impune paflìm do- 
lari folebat in animarum perniciem , & Eccle~ 
fiafticae difciplinae contemptum , faltem quoad 
„ divina officia’in Ecclefia celebrantur &c.“ ' 

1 Con. Provin. .Tert. '.S. Severinae.fub Alphonfo 
Pifano Archiep. de frequen.' Ecclefue pag. a ili 
“ Quare Epifcopi, prò fuo paftorali mn- 
„ nere , parochis omnibus mandent , ut fuper 
^egem-fuum vigilantes in hujufmodi homines 
,, animum adjiciant, & nifi moniti , Dominici» 

M & Feftis de prsecepto diebus ad Ecclefias ac- 
,, cedant , 34 iflam &. alia , quje ad falutem ne- 
ceflaria funt, audituri, eoruni - nomina adEpi- 
,, fcopum- quifque fuum deferat , qui prò fua 
« prudenda, lenibiis primum hortationibus , mox, 

M fi cxpedire . videbitur , .cenfuds ccclcfi^icis^ * 

„ aliif* 0 
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M aUifque pGenis ejtis arbitrio conili toendis , 

,, cjdsre nolcntcs compcllat “ . 

Conilitutiones , & Decreta Synodi Dioecefanx 
Magarienfis . fub Bernardo Gafco Epifcopo anno 
1584. celebratasi edit Panormi 158 S* cap.XII.pag. 
145. “ Mandamus praeterea, quod in diélis dicbus 
iolemnibus omnes audiant MiiTam integram, 
n^aemas ^ ut audiant MiiTam majorem in 
yy parochia» ,& eam audientibus concedimus dies 
„ quadragirita Indulgenti» t • / 

Conftitutiones & Decreta Provincialis Synodi 
Sipontina; celebrata; menfc Januarii 15^7. Man* 
fredoni» fub Ptolomacb Gallio Twis fccun* 
do data; Macerata; anno 1679. 1 ^^ FeiicM-um die* 
rum Culti* pag.,99. & 100. “ Doceant ( paro* 
n chi Eccleiias frequentare , pura men* 

n te Deum venerar!, miflarum folemniis & Ve- 
„ fperis intereiTc, orationibus inilarc , divinis le- 
„ ftionibus , & pncdicationibus attente vacare. 

Tertia Dioeccfana Synodus Barieniis habita fub 
Didaco Serfali cjufdem Eccleiìa; Archiepifcopo 
die Dominica 18. Augufti 16 sS. edita Macera- 
ta; 1^59. de< dicrum Feilorum cultu cap..dL 
3-.P^g* 9’ “ 1*1 iis igitur diebus ab omni il* 
,, licito opere abilineantur , Mercatus ne fiant; 
„ profana; negotiadones , & judiciorum ilrepitus 
„ conquiefcant i, laicòrum Conventus, qua; Con- 
„ ciba appellantur , dnm divina celebrantur of* 
„ fida, diebus Feftis non fìant ; fed fi neceifitas 
„ urgcat poli Vefperas fieri poterunt r 

Conilitutiones Synodi Provincialis Traneniìs 
habitae anno Domini 1589. editionis Traneniìa 

anni 
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fub Scipiotic dc(To^hi ATchiepifco- 
tit. de Fcftis -cap. 8. pag. .i^i! ■: ì t 
* Prajdicatorcs , &’ curati: Pbpuliun moncant, 
ut picbus Feftivis, ^&iDotnìnicis. iA'Cathedra*! 
^ libus Ecclefìis , & Parochialibus • MifTas y 8 c 
j, alia. Divina, officia.' audiant'.: . - ^ i , 

. ..Conftitutioncs Synodales .Fr. Aloyfii de'Mora** 
ks ;Epifcopi. Tropeani . editae atuw Nca{v 
tóyo: tib $. pag.' i5.:de FciUs^^i^-'. ilnir j ,, 
i „ Quoad .Fcffiorum cuitum •. .orniti 

j, tant igitur omnìno parochi ;.intcr .MiflaTuni^ 
follemnia facrum inculcare cultum-, & duna 
yt quieti corporis vacant otio, &■ ludis , horteu^ 
9,- tur, ut animarum . refeétionl , devotiohibus^ 
„ Doftrinis Chriftiaois, Trec^ocntationi^lpcorum , 
„ rerumque piatum' ^tiusjincumbant v' - . - 
. Synodus Dioe'cefana fub DiiJoahnetdnòrDória 
Cardinale , 8c Archiepifcòpo Panormltano annp 
Domini 1^15. Panormi idis^cap. a. pag. 7.* «, 

. „ Veteris difciplinae reftituendae , & in ufum 
„ revocando . defìderio!- ffiigrans r^cra • rTridentàna; 
yy Synodus,' i^.-EpifcopiscfìdeleS' npni fòlumi iiìg^ 
9, neri voluit, ut frequenter'ad Parochiales -E q- 
9, clefìas fàltem Dominicls diebus^' feftifque ktia> 
9^ joribus accederent, fed -illud edam , ut unuft 
99 quifquc Pàrochiae fu® intereflet ad audiendum 
jjnvcrbum Dei,'ac:proindeAUt à Paròchìs* cur«iv- 
99. que animarmri gerentibus -vcl'- per fey vel ij>er 
„ aiios. ex. ils ',i'quac im Mifla leguntur ^ aliquid 
99' exponereturXumenim nullun) pietatis officium 
^ „ Parqchi in 'eorum , qui .fidci* curaeque fua& 
Y comraiffi cfunt . falute adjuvanda: . prstermittere 
J'i: «c , X a n uUo 
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fi ullo unqilam: tempore debeant; tiitti hoòictl^un 
5, praefterit, ut falutaribus yerbis pafcànt. .rii 
. Synodus iDidecefànà Bellanenfis ' fub ' Jeanne 
Francifeó Bembo, anno 1703. VeneCiis 1704. cap. 
4. de. Feftis.. i • . 

„ Precipue doceant ^ omnes ad audiendanx' 
f, Miffam dicbus Feftis fub poena peccati mortalis 
^^adiìridtbs.iefte.ì!£c ioflent'^ ne abi Ecclefìa parOii 
,, chiali ad alias ■ dlVdrtaht. , i ut in.tea praetsr 
^ 'Sacrmn' letiam concionuna pabulo, aHiifque piis 
opcfibus rcficiantur.i/.'j i'.- */ r .> 

Synodus Dioecefana 'Eedefise Vemiiinas. 'lilla 
D. Andrea Perbenedi6lo anno ^ Domini 1^13* 
Scapoli de-dicbus.Feftivis cap*. i. pag.^^y, 
„ ìNos/igitùr cifdemi Tridentinae Sytìodi- Decretisi 
„ 8 c veterl, falutari -exemplo addudi . . . . uc 
„ Dominicis diebus , & aliis foliemnibus Feftis 
„ fincera & pia animi attentione fanéliffimum 
„ Miflàc - facrificium audiant , & ad parochialem 
^!.ecclefìam Irequenter accedant , & conveniant, 
„ nbl.’a 'parocho , .cui eorum cura commiiFa 
ff verboJDeif^jparcantur, 3 c aliis animarum fakitL 
,^ iieccflariis crudiantur.. : t , ‘j 

.«Dioecefana Synodus Beneventana fub Maxima 
liano de Palumbaria anno Domini 1594- Rom£& 
1^05. de Feilis cap. 2. pag. 29. ,,Doceatur aun- 
„',tem Populus dies jFéftos pptillìmum diera, 
Dda«nicum. quia temporibus; Àpoftolorum fera-v 
^'per Celebris ’fuit i inftitutoS' elle , ut tum in. 
„i unum omnes pariter convenircnt , ■ ad • audien-i. 

dum verbuni Domini , ad. audicndum quoque Sa-. 
„ crum,. 3 c etiani ad copamumeanduat] iSt tandenv.. 
> : i '7 ' n ad 
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'y,- ad va’candam t)eo foli i & ut àics illos tantum 
>, orationibus, hymnis , pfalmis, Se canticis fpi- 

• 9, ritiialibus , divinae mifericordiae maxima bene- 
.9, neficia recolendo, tranfigant. Hoc enim eft fan- 

„ dUfìcare Sabbatum . ' 

Synodus Dioecefana celebrata Nolaeanno 1588, 

• fub Fabricio Gallo Neapoli 1590. de Feftis tir. 

.'90. cap. 3* . ' • 

•j.; „ Omnts in Dominicis diebus parochias fre- 

quentent; in feftis vero Majoribus vduti Na- 
■fy tivitatis . Dentini , Circumeifionis , ' Epiphaniac 
Pafchae Refurreftionis , Afeenfionis, Pentecoftes* 
„ Corporis Chrifti , Sanftorum Apoftolorum Pe^ 
„ tri , Se Panili , S: Paullini , & S. Felicis , ft 
j, in civitate fuerint in Cathedralem Ecclefìam 
9, conveniamo fì autem in Dioeceft in collegiatant 
„ ve! parochialem , quod etiam obfervari volu- 
„ mus, cum generalcs fupplicationes fiunt, qui- 
9, bus diebus tempia ornatiora , quam in aliis 
„ appareant , cum ad auguftiorem cultum tum 
„ ad fidelium confolationem . 

Decreta Synodalia Mazarienfis Ecclefiae Trepani 
anno lóog. de Feftis cap. 5. n. 4. 

,9 Si quicquam vero cum bis oneribus^comeftibi- 
I, le deferatur adPopuli commoditatemi, quaciim- 
9) que. bora ingredi condpnatur 0 vendere auter» 
„ vei emere di£lacoineftibilia,&<alia ad viéluni 
9, neceflaria nemini liceatmifi a matutino ufque' 
9, ad fignum borse 'tcrtiaev qusc vulgo dicitur ( il 
9, legno, feu la campana della McflàiMaggio- 
„ re ) & tunc cum oftiolo officiose tantum aper-, 
9, to. A quo ftgno tertise'ufquc ad ftnem. Miflfe 
'i-.-i f) Ma- 
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„ Majoris inclufivc ab omni fVChdi‘ioné ccf- 
,, fabunt. 

Prima Dioeccfana Synodus Ecclefia Trircnti- 
nae, fub Antonio Tortorclli anno Domini i6SÓ. 
Cdenae id88. tit. 9. de Feftis cap. i. . . . „Ut 
„ autem Feftis dicbus adhibeatur cultus ( qui a 
media no£le antecedente ufque ad mediam no- 
„ dem fequentem CHriftifideles obligavit ) in 
„ domino omnes hortamiir -, . non tantum ,• ut 
^ Miflas praecepto alio /fatisfaéiu ri integre au- 
9, diant; vcrum etiam , ut Ecdefias - Parochia- 
,, les , quoad fieri poteft , frequentent 9 aliifque 
^ divinis officiis affiftant. . < v. . 

Conftitutiones Dioccefanae Synodi Policaftrenfis 
fub Petto Magri anno 1*^38. Romae ^^38. Jei Fq- 
ftis cap. pag, 23. . ( ó . -, 

Moneant non fenici parochi Populum ut 
^ frequenter ad parochias diebus Dominicis fal- 
tem conveniant quibus Fefta fervanda prae- 
,, moneant fuofque doceant diebus Feftis facro 
,, maxime interefle teneri patreraque. familias, 
5, & dominos fuos effedive adeffe procurare : & 
,, a fcrvilibus operibus defiftendum, quia utdie- 
„ rum Feftorum devota ac religiofa celebratio 
,, perficiatur , divinis tantum ofl^iis praedicatio- 
y, nibus, confeffionibus , aliifque pietatis adibus 
„ incumbendum : co praefertim a pcccatis ^ & lur 
yt dis, commelfatìonìbus , crapulis v faltibus ,<& 
^ tripudiis abftinendum , & a media node ante 
y, Feftum , ufque ad mediam fequentem Feftos 
5, dies praecipimus obfervari. . - -1 

Conftitutiones > Decreca- edita in Synodo 
. .. Doei- 
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Dioecefana Fundana fub Jo. Baptifta Cortparino 
anno idoj. de Feftis cap. i. pag. 12. 

„ Dominicos Dies , oc alios Feftos Ecclefiae 
,, prsecepto, inferius defcriptas , aut confuetudine 
„ colendos ita fandlifìcari volumus,ut non folura 
^ ab omni opere illicito >& fervili, atque a nun- 
n dinisy & mercati bus veluti facris canonibus, & 
n S. C. T. Decretis , & Pii Quinti fel. record. 
„ Conftitutione cautum eft,feda vanis fpeétacu- 
„ lis, chorcis, 8 c lufibus abftineant . Verum fa- 
^ crificio Mill» interfint, Ecclefias frequentent , & 
,, quoad fieri potefi a peccatis omnibus ca> 
„ veànt. 

Decreta in Provinciali Synodo Surrentma fub 
Jofepho Donzelo Archicpifcqpo edita anno 1584. 
Vici Equenfis 1585. de Feftis pag. 52. 

,, Curent Epifcopi, ne Feftis diebus, cum di- 
^ vina prajfertim celcbrantur officia , vel fole- 
„ mnioribus indulgentiarum proceffionumque tem- 
„ poribus inania fpedlacula, choreai, vel faltatio- 
yf nes in civitatibus, fuburbiis, oppidis, & vicis 
„ fiant; neque contraólus , aut cujufvis executio- 
„ nes fubaftationc abfque ipforum licentia 
Synodus Diceccfanar Anglonenfis fub D. Etto- 
re Quarti Epifcopo. anno 1722. Neapoli 1729. 
de Feftis cap. 5. pag. ii. 

Synodus Dioecefana fub Matthaso Galeano Sorac 
celebrata anno Domini 1714. Romae 1715. de 
Feftis . cap. 5. pag. 98. . . . “ Item ut in iis dic- 
y, bus ludos, Cboreas , fpeólacula, commeffatio- 
y, nes & ebrietates effugiat, Ecclefias, & opera 
fpiritUftUa frequentet , Miftis , divinifque offi- 

w'ciis 
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ciis interfit , ac infuper abufum hòn acceden- 
„ di ad Ecclefias alicujus confanguinei fiineris 
„ caufa ab eo divellere conentur . Qtiefto co- 
llume era molto radicato nel noftfo Regno . I 
Condlj ne parlano fovente . 

Synodus Dioecefis MS. Rubenfis anno 1595. 
fub Frate Gafpare Pafquale Epilcopo . De Fe- 
ftis Cum diebus Dominicis , & ma- 

5, joribus feftis Populus ex fummorum Pontifi- 
,, cum conftitutionibus, & S. Trid. Con. Decre- 
,, tis Miffas, verbum Dei, & alia divina officia 
,, in parochiali Ecclefia audire teneantur ; pro- 
yy pterea Sacerdotes moneant “ . 

^ Synodus Dioecefana Tarantina fub Bonifacio 
Cardinali Cactano. Romae 161$. de Feftis tit. 4. 

Càp* ^ 

„ Nundinarum aiitem abufus in diebus feftis, 
•„ ut omninó tollatur leculares Magiftratus non 
■„ folum vehementer hortamiir, verum etiam eni- 
„ xe rogamus, dura verum miffarum celebratio- 
•„ nes perdurant ut fufpendantur expreflé jube- 
,, mus . Eodem modo ne diebus Feftis fabulsc^ 
„ & comoediae recitentur, aut alia theatralia fpe- 
„ 6lacula , quse animum a divinis officiis , & 
„ pietatis operibus avocant , ne habeantur ó» 
„ mnino interdicimus. 

Conftitutiones Editx in Dioecefana Synodo Ha- 
drienfi fub Luca Antonio Refta Epilcopo anno 
1582. Cupertini i!ì84. de Feftis cap. i. . . . “ 
„ Felli dics pie , & fanóle cum omni veneratio- 
„ ne, & reverenda ab omnibus obferventur , in 
9» quibus feftivis diebus populus erudiendus eli 

ut 
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j, tit Ecclefias frequentet, Miffamm follemniis, 
„ praecipue in follemnitatibus interlìt , orationi- 
,, bus inftetj praedicationibus vacet, & opera mi- 
„ fericordiae excrceat , Se ab omni fervili, & il- 
„ licito opere ( nifi neceflitas , vcl pietas urgeat 
,, Se tunc de licentia Epifcopi quae gratis detur , 
yy Se juxta canonum infiituta tenetur) abfiineat, 
,, deleto penitus abufii ilio abominabili fol> 
,, vendi tantum prò quolibet laborante in die 
„ Fcfto , & circa mercatus fervetur conftitutio 
„ fel. record. Pii. V. “ In molti finodi fi vuol 
torre cotefta fimoniaca efazione . 

Conftitutiones Synodales Ecclefias Metropolita- 
nas Brundufinas editas a D. Joanne a S. Stephano, 
& Falces Archiepifeopo Brunduf. Romas 1^23. 
cap. 28. de Feftis . . . “ Dies feftos ab Ecclefia 
,, indidlos > vel de confuetudine fervari folitos , 
yy fecundum Synodi ftatuta ab omnibus debito 
y, honore celebrandos , bortamur > Ecclefias fre- 
yf quentare , Mifiam , & divina officia audire , 
y, maxime qui funt Patres, & Matres Familias, 
y, orationibus , & Dei laudibus incumbere 5 Et 
9, hoc eli vere Sabbatha fan&ificare , maxime 
gy cum frequenter» & digne communicaverint “ . 

Synodus Bituntina fub Cornelio Muffi . Venc- 
tiis 1579. de Mifià can. 24. circa medium pag. 24. 
yy Monemus aiitem ,& paterna charitate contefta- 
,, mur populum noftrum , ut faltem Dominicis 
,, diebus , & praecipuis quibufque feftivitatibus , 
yy de Ecclefia nullus abfcedat , donec complean- 
,, tur facra Myfieria Miffie majoris. 

„ Circulatores > Feftis iifdem» mimi » choreas 

Y n du- 
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„ ducente^ , Comoedi, variique vagi ejus generis 
„ homiaes, tametfi pharmacorum praetextu, non 
y, admittantuc ad agendum aliquid ante vefpera^ 
„ nec rcs quafeumque venalcs fereatibus, nip 
,1 urgente nccef&tate > ante parochiaiem Mi 0 atn 
y vendendi locus detor: Mi^a autem abfoluta eà 
,, ratione a Vicariis locorum foraneis licentia 

concedatur, ut nihil ob eam rem fibi folvea* 
,1 dum praefumant. 

Conili tutioncs Dicecefanac Synodi Neapolitanae 
fub Cardinali de Acquavi va Archiepifeopo Nca- 
politano anno Domini 1^07. Paulo V. Pont. Max. 
Romx i<^o8. Decretum IV. 

, M Fellis diebus iis faltem horis , quibus divi- 
,, na officia celebrantur , ludi Tecnici j vel eque- 

flres, aliaque hujufmodi Tpe6la'cula non agan- 
,, tur, nec circulatores tam diebus fellis , quam 
,, profellis fuas praelligias > vel fpeólacula exer- 
,, ceant prope Ecclelias y in quibus eo tempore 
,, divina officia celebrantur > etiam fub praete- 
9, xtu vendendi medicamenta > fub pccnis noflro 
9, arbitrio infligendis . 

99. Conllitutiones MS. in dioecefaoa Synodo Calatina. 
fub D. Paulo Filamarino Epifeopo celebrata idjo. 
de cultu Fcflorum p. n. 

. 99 Hortamur autem omnes, ut in prxfatis die- 
9, bus in Ecclelìk frequenter divinis officiis de- 
99 vote intendant , ac in precibus rccolcndifque 
,9 Dei maxìmis benefìciis affidue verfentur. 

Conllitutiones & decreta condita in Provim. 
ciali Synódò Cofentina , fub D. Fantino Petri- 
gano anno Domini 1579. Komas 1580. de Fellis 
pag. 14. „ Et 
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Et amnes ChriilHìdclcs in dìebus prsefatis 

Ecelefias freqiientent » divinis officiis de'vote 
^ intendane , a quibufcumquc operibus illicitis, 
„ judiciorum agitationibus , cmporiis, nundinis, 
,, aliifque mcrcatOTiis conventibus exerceadis quo- 
,, cunque nomine nunaipentur abftineant ; & 
„ maxime ruilici , qui in hoc fepe delinquunt . 

Synodus Catanenfis Diocccfana fub Jeanne de 
Torres Epiicopo anno lóiz. Milkelli i6z^. de 
Fcftis 

y, Mane concìcmi , a prandio facrae legioni ubi 
^ cxplicari folct , interfint : iàcris officiis praefer- 
„ tim Vefperarum pie religiofeque axhìnt . Chd- 
^ ftìana: DoQrinae rudrmentis ac praeceptis perci- 
^ pienefis addifcendifqcte verlèndir : xgroshomines 
„ carcerièHifqoe detcotos vrfitratnKere 5 tfift}«c€on-^ 
^ foleatur > in ea denique opera incun:di>ant , ad . 
yy quae iacri ilii dies infUtud funt. 

Cmfenfo Mia . I 

C Onc. Pontig. an. %'j6. Can.VII.„UÉ epifeopi 
„ fecundum facram juffionem Domini no- 
yy ftri Jefn Chrifti , praedicationem {wr fe , vd 
j) per fuos congruentes exerceant, Se Presbytefos 
yy fuos ut fimiliter faciant inftruere ‘procurent. 
yy Et ut fjBculares & fideles laici diebus Fcftis 
yy qui in civitatibus funt ad publicas ftationes 
yy occurrant , 8c qui in vilHs , Se pòftelfionibiK 
yy funt ad publicum offici um in plcbcm fcfti- 
^ nent, & nuUus latibulofa miftarum w fuis 

Y z n do- 
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(Jomibus officia celebrare prsEfumat line .ra- 
tionabili licentia Epifcopi 
Bochellns Decret. Ecclef. Gallic. lib. i. tit. 
. VII. de celebr. MilT. cap. 13. Synod. Aymerici 
Pi(ìlar. Epife. ann. l'ì.ó’j. „ Pronibemus ne in 
Prioratibus eleemofynarum vel cappellis , die- 
,, bus Dominicis , & feflivis annualibus MilTae 
5, celebrentur, nifi quis corara infirrais volucrit 
5, celebrare j dofiec in Ecclcfiis parochialibus 
„ Mifla potius fuerit celebrata, dura tamen ita 
„ terapeftive celebretur , qnod in ipfìs Priorali- 
bus , & cappellis • idonee poftmodum valeat 
9, celebrare. 

Gap. 37 -Ex Condì. Scnon. Ant. a Prato ann. 
„ 1528. Itera ne popiilus diftrahatur a MiflTa Pa* 
9, rochiali, & ab audìtione raandatorum Dei , & 
9, Ecclefia! : prohiberaus ne in cappellis ab antiquo 
9, etiara Epifeoporum auftoritate fundatis , alias 
„ Miflae celebrentur, quara illae , qux de funda- 
9, tione extiterint . Et.fi qux .fint^ Miflae , qus 
9, ex tenore fundationis dici debeant die Domi- 
„ nico, non dicantur nifi poli MilTara parochia- 
9, lem 

Gap. 77. Ex Synodo Rothora. anno. 1581; 
,9 Quoniam videraus raultos adduci ad praecepto: 
9, rum Ecclefiae , & Miniftrorum ejufdera con- 
„ temptura , non facile adraittantur fundationes, 
9, & ereéliones cappellarura, & fraternitatura , in 
9, quibus ordinatur celebratio Milfie Dorainico 
9, die ea potiffiraura bora , qua populus univer- 
fqs convenire debet ad audienda divina prae- 
91 cepta Dei ,, ^ Ecclefiae . In Milfis vero cha- 

„ ria-t 
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^ ritatum. atque aliarum . fratérnitatom ab antl- 
„ quo eo die conftitutarum , nec aqua nec pa- 
5, nis benedicantur.i: &liinter illarura .Miflarum 
„ folemriia inoneatur non efle / pr»termrttendas 

Miflas parochiales , propter aflìftentiam , in 
„ ea Miflà , qua: ex.devotione , & confilio ce- 
„ lebratur . Quifque vero Presbyter in alia , 

,, quam parochiali aquam,& panem benedixerit 
,, fufpenfus a Divinis. 

Gap. 73. Ex Synod. Senon. ann.- 1524. “ Nul- 
yf lus przfumat MifTam diebus rOominicis celebra- 
5, re fine licentia Curati , aut Vicari! , ante 
5, Miflam parochialena,& maxime ante Pronum 
,, di6lac Mifiàe parochialis ,completum : ne per 
^ hoc revocentur Parochiani ab audiendo fuas 
y, Mifias parochiales . Non tamen intendimus 
^ prohibere, quominus primae. Miirae* in_ aurora 
„ illis diebus multis parochiis ab antiquo 'dici 
yf folita; , celebrentur . 

Gap. 74. Ex Synod. Camot. ann. i^zó. “ Nul- . 
j, lus diebus Dominicis , feftis Beatat Mariae , Be 
y, & aliis annualibus , in ì parochiali Ecclefia 
yy Miffam celebrare prsefumat ante Mifl'ara paro- - 
yy chialem , & maxime ante Pronum diélae Mifi 
y. fx y nifi de licentia Curati , aut ejus. Vicarii, 
yy ne per hoc revocentur Parochiani ab.audien- 
yy do fuas Mifl’as parochiales . Non tamen in- 
„ tendknus prohibere.,- quoniinus primas Miff», 
yy in aurora illis diebus .in multis parochiis ab. 
yy antiquo fundatae , & dici folitae celebrentur . 

» Gap. 8a. Ex Conc. Burdigal. ann. 1582.“ Dum 
yy publica , & parochialis h^a;.celebratur , nul-' 
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„ 4o modo in èadem Ecdefia Aerimi aliud face* 
„ re liceat . : , . ' 

Con. Scnoo.' feu Parif; ann.' 1582. in Decrc- 
tis morum , Decr. 12. „ Admoncant frequenter 
,, Curati Aids Parochianos , ut interfint Mifl* 
,, parochiali diebus Dominids, & feftis per heb- 
„ domadam occurrenribus . Et ut ad omnia illa 
^ qua per fingulos dies Dominicos in Pronis 
„ prafcipiuntur , diligenter -attendant . Quod fi 
„ ìegitimo ceffante impedimento , abfque liccn- 
y, tia fui Curati, per tres dies Dominicos neglc- 
„ xerint intereflè MifTae parochiali , dcnuncient 
,, ftatim Promotoribus , ut prò menfiara contera- 
„ ptus , vcl ofFenfas puniantur . 
i Conc. Tric. ann. 1229. Can. 25.“ item Aatui- 
^ mus ut Parochiani , dominus , Se domina cu- 
,, juslibet domus , Dominids , & feftivis diebus, 
,, in quibus ab operibus eft cefl’andum , tenean- 
„ tur ad Ecclefiam venire , audituri ibidem ex 
„ integro prxdicationera , & divinum officium : 
„ nec inde recefliiri donec Miffa compleatur 
„ omnino . Quod fi alter ipforum abfeiis fuerit 
„ extra villam,vel alia de caafa rationabili prae- 
„ peditus , alter faltera teneatur venire . 

Conc. Rhcmenfe ann. 1583. tit. de- diebus 
idlis . ,, Diebus Dominids , Se fefiis in fuas Pa- 
„ rochias populus conveniat , Se Mifiìfi Concio- 
„ ni , ac vefperis interfit ...» Nemini a prò 
„ pria Parochia liceat abefie fanéfifiimis diebus 
„ Pafchat , Pentecòftes , & Natalis Domini, ni> 
„ fi quem infìrmitas vel alia legitima caufa orni 
», Parochi licentia excufabk . . 

„ Fra 
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^ Fratemitatum focietates ne diebus Domini- 
^ cis bora MifTs parochiabs , qux competenti 
M bora celebretur fìant, neve in iisdem panis , 
^ aut aqua benedlcatur a Sacerdote fub poena 
fy fufpcnfionis . . 

Conc. Narbonenfe fub Julio III. an. 1551. Ca- 
non. 30 “ Prajcipimus Parochis omnibus eorum- 
„ que vicem gerentibus a fuggefto , five Prono 
9) Parocbianos manere excommunicationis poe- 
„ nam illis minitantes , ut unufquifque ad Mif- 
„ fam parocbialem veniat, diebus praefertim Do- 
9, minicis , & domebicos omnes fecum ducat . 
n Neque exeant , ut fìt , aut concinne babita , 
9, aut elevato corpore Caribi j fcd expedent quo- 
99 ufque Sacerdos auditoribus benedixerit: ne ex- 
9, communicationis fententiam incidant . Eorum 
,9 autem qui parere noluerint, ad ecclefiabicum 
„ judicem , feu obìcialem nomina deferent , ut 
99 illos [tamquam refraftarios 9 & qui baerefeos 
99 nomine habeantur , puniat . Qui etiam vocato 
„ in auxilium profano , & beculari judice ad 
^ baec praebanda compellantur,fi opus fuerit. Di- 
9, vinum officium pio , & fincero peélore au- 
„ diant ; non deambulantes , ncque per tem- 
99 plum difcurrentes , fed genibus bexis orantes 
99 vel bent modebe , vel ìedeant, ut viros Chri- 
„ bianos decet. Quod fi contempferint , excom- 
99 municentur . : . , 

-Conc. Turoncnfe anno r583.cap.-1s> “ San£Io- 
9,- rum Patrum antiqua decreta renovantes omni- 
99- bus , & fìngulis Cbribi fidelibus , fuis Miffis 
„ paroecialibus , & aliis fuarum Paroeciarum di- 

9, vinU 
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vtnis officiis , fìngults diebus DòminicI^ , .SÉ- 
„ feftivis intcrefl'e diftricle praecipimus : a qui*» 
„ bus fi per tres Dorainicos continue fequentes 
^ iilos abefie contingat , nifi legitimo impedì- 
,, mento retineantur, poenas a facris canonibus 
^ ìndi6las -incurrere declaramus , quod illis fui 
„ Reé^ores , ■& ConfeiTarii faepius inculcare non 
,, omittant . 

Comment. Cleri Cali. tom. i. pag. 524. cap. 2. 
de eultu divin. offici nura. jó. & tom. 4. tit. i. 
cap. 4. §. 22. Excerptum declarationis in for- 
ma mandati , conventus Generalis Cleri ha- 
biti anno i^i5.'Confirmatae alio convento an- 
ni 1^45. illoque anni 1/^45. renovatae, quae vul- 
go appellatur, mnndatum de regulartbus . „ Cum 
„ necefl'e apprime fit , oves quidem paftoris fui 
„ vocem audire , paillorem vero gregem fuum 
„ videre , & nofeere , idque Ecclefiara impulerit 
^ ad prsEcipiendum , ut fideles Miffas parochia- 
^ li , de tribus Dominicis diebus una faltem, 
^ interelTcnt, poteftate impettita fuperioribus il- 
,,.los adigendi per ecclefiafiicas cenfuras : Haec 
r, pracceptio fedulo eft obfervanda , tum ut ibi 
5, concio facra excipiatur, audianturque indidio- 
9, ncs feftorom, jejuniorum , monitoriorum , alia-' 
9, que hujufmt^i , qua: tenentur fideles fcircy. 
9, quoque ibi traduntur . Quamobrem inhibentiir., 
•9 Regularcs conciones habere , feu quomodoli- 
„ bet decere , monitave porrigere , quae hqic 
„ praeceptioni adverfentur. Atqui ut populus 
,, fìdelis nullam praetendere poffit caufam , aut 
99 excufationcs 9 quominus parochiali fe 

. „ fifiat 
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, vétatur Rcgularibus tic fupplicationcs 
„ ( vulgo proceffiones ) cdebrent , neu congre- 
^ gationes, & eonventus publicos in f«is mona^ 
„ fteriis habeant , h<M!Ìs quibus parocibialis mif- 
fa perfolvitur , & quoad muneri huk parocho- 
^ Tum , & fiddium luerit fatisfadum 

Bochdlus lib. i. Decret. Eccles. Gallic. tit. 6 . 
c. g 6 . ex. Synod. Carnet. „ Quilibct Chriftianus 
9,'Parochialem MHl'am audiat die I>oniinica iti 
,, fua parochia. Quod fi quis fine caufe per tres 
dies Dominicos immediate fequentes Miflam 
n in fua parochia non aùdkrit : hoc nobis feu 
curtsc nofirae mmcielur 

Rit. Parif. jufl. Em. Card. Noailli editum an- 
no. id^7. pag. 502. „ Legìtimus populi Chrifiia- 
^ ni eonventus ad facra celebranda, fub proprio 
„ Pallore fiatis diebus fieri folitus apud veteres 
„ fcriptoreSf & antiqua Concilia per antonoma- 
Ifetm conven tus appellatur . In ipfo nafeentis 
„ Eccidi» exordio poli acceptum ab Apoftolis 
^ Spiritimi Sandum,erant ( Difcipuli ) perfevcr 
„ rantes in doftrina Apoftoloruiti » ^ communi- 
catione fradiohis panis, & oratiotìibas . In i- 
^ <pfo nafeentis Ecclefi» exordio poli acceptuih 
,, Spiritum Sandum Apofioli .eonventus fuas 
„ edebrarunt prima die poli Sabbatum , quac ab 
y, Apofiolo Jeanne vòcatur dies Domkiica . Id 
„ conftat tum ex Sando tuea his verbis, : Una 
5, ( id eft prima ) SabbaH cum ^onwnìjfemus ad 
j, frangendum panem Paulus . . pertraxip fermo- 
y, nem ufqtte ad.rned 'tam noBem ; erant autem lant- 
^^pade% copiqfee in CKnaculo ubi eramus congrè- 
f' Z „ gati ; 
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„ gatìi tum ctìam ex Sanélo Paulo ubi He flatuit: 
5, De coUeBis qua fiunt in SanBos ficut ordina- 
„ vi Ecclejìis Galatiae , ita & vos foche ; per 
,, unam ( idell primam ) Sabbati unufquifque ve- 
„ Jìrunì apud fé reponae , recondens quod ei be- 
„ ne placuerh . Ad hos Conventus vocabantur 
„ fìngali fìdeks cujufcumque efìent condicionis, 
^ ut fcribit S. Ignatius bis verbis : Seepe con- 
,, gregationes fiam , ex nomine omnes quare^fer- 
,, vos , ( 5 * ancilìas ne def pietas 

Guìlielmus Parilìcnfis in fiat. Synod. art. ii. 
in Synodico Parifienfi . ,, Praecipit quod Pre- 
^ sbyteri Parochianos fuos , qui tribus Domini* 
^ cis continuis fe ab Ecclefia fua abfentaverint 
^ fìne iuxta cauiTa , & necelTaria , interdicant , 
n & aa Epifeopum mìttant interdiéios “ . 

Conc. Rotomagenfe ann. 1581. cap. de Curà- 
torum ofiìciis art. 19. ‘^Curati diligenter animad* 
vertant fi Parochiani Dominicis , aut fellivis 
^ diebus divinis officiis interfìnt , & de abfen* 
^ tix caufìs inquirant ; aut jubeant per aliquem 
puerum abfentes obfervari ^ ut poli admonitio» 
^ nem debitam , quos noverint pertinaces [ad 
^ Epifeopum deferant , & ab co difeant quid 
), agendum “ . . 

Enricus de Gondy ann. idoS. In ftat. quac re- 
fiovata fuerunt in Synod. Parif. ftat. 7. in Sy- 
nod. „ Parochi frequentcr admoneant Parochia- 
„ noi , ut ceflante legitimo impedimento , Mif- 
M fam Parochialem-, tam Dominicis , quam aliis 
^ diebus feftis de'^wte audiant . Quod fi tribus 
pominicis continui audire negiexerint , eos 
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„ nóftro' Promotori defcrant » dcbitam poenam 
„ recepturos “ . . 

Clerus Gallican. in Epiflola Encyclica ad Epi- 
fc. Galiix in comitiis generai, ann. 1^5 s* da- 
ta: Patris Bagotii doéirinam d^nat hìs verbis : 

„ Mandatum de parochiali MilTa , & ìnftru^io- 
„ nibus , qus jSunt , cum unum ex antiquilli- 
„ mis Ecclefìx mandatis Ht , auélor hic dicere 
„ non eli aufus , revera nos ad facisfaciendum 
„ mandato buie non teneri, ita tamen attenuar, ' 
„ & imminuit , ut poliquam fcripferit , legiti- 
„ mam excufationem habere eos , qui Parochiam 
„ non frequentant , quia iplis magis commodum 
„ eft ad aliam Ecclefìam ire : itionem ad paro- 
„ chialem Ecclefìam in eum tantum modo fìnem 
n a Tridentino Concilio nobis prxcipi , ut ver- 
^ bum Dei audiamus , non vero ut Miflós etiani 
„ parochiali interiimus ; nos fub peccato non te- 
„ neri ad audiendum facrum in parochiali Ec- 
^ cldìa dummodo Paroclù , fìtufque Parochialis 
9, Ecclefis exprefle defpe^i non habeantur , ne- 
„ que propria, neque Concìlii au61oritate , 9 eph- 
9, luras , aliafque fpirituales poenas ii$, (jui non 
9, ihterfuiit , infligere demum affirmet , in and- 
9, quloribus Canonibus, quibus parochiarum fre- 
9, quentado imperatur, eo nomine omnes Eccle- 
9, iias indiferiminatim intelligi, atque ut,fe a ve- 
9, teri dìicLplina, qux cum Aia • /ententia apertif- 
„ fime pugnar , tueatm- , recenùoribus legibuà 
9, majorem , quam antiquis , vim inelfe autu- 
9, mat atque a fuperiorum Alentio abuAis aur 
99 ikiritatem .ac robur accipere 4 non iecus sac A 
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fortino illius , qui bonum femen feminavit in 
„ agro Tuo , lolium , quod inimicus homo fu> 
„ pcrfcminat , minus exitiale fpcratae racffi red- 
,, dcretur : vel recentiores legcs , Tridcntinique 
•„ ConcHii exhortationes , quibus frequentia pa- 
,, rochiarum commendatur , obligationem a ve- 
„ terìbus impofKam , non fupponant^ ratamqup 
„ habeant ^ f * 

I 

Conferì fo della Fiandra, (a): 

^ T^ T quWem Andreas Creufen Archicpifcopqs 
MechlinrcnljS^cBnKcompcriflet, fubditosfuQS 
yy in crafTa Myfteriorum Fide» ignorantia verfarU 
„ eamque prò- magna parte oriri ex co , qwod 
5, non iiaberetwr' diHgcntia- conveniens , & af- 
^ fe 8 ns frequéntandi parochiam. ad audiendum 
„ verbum Dei, nt ipfe loquitur in fua Decreto, 
^ zó. Oftobris 16674 cvolgato , V(duit has 5 . 
jy Toli litteras in idioma flandricum , 8 c galli- 
„ cum verf^ fao decreto a;ine^i , populo 
„ proponi. 

„ Quod idem modernus Antuerpienfiuna Anti- 
ilcs Joannes Ferdinandus Van-Beugem evulga? 
^ Decreto die 21. Martii 1^87. neri manda- 
^ TÌt : Ut quifque , ait , tum auHorttatc tan^ 
ri •otri , tvnt tmcludentibm^ ejus rationihus , ad 
^arodiitìt frequentationem impenjius incitetur « 

„ Por- 


*(a) Van-Efpen Tom» L tit 3. Cap. la , <1 
SI. pag. 58. e 49. num, 8« 
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' „ Pòrro E|)ircopt Beigli , ut juxta fegem fibi 
„ a Synodo Tridentino pofitam, populusfepius de 
„ hac obligatione moneatur, praeter iterata a fe 
,, edita Decreta , infupcr omnibus verbi dei prae- 
^ conibus , tam regularibus , quam fecularibus 
haec duo injungunt: pri£num>^ ut moneant po- 
„ pulum-, ut frcquenter ad l'uas Parochia* faltem 
^ diebus Dominicis , & Feftis majo ribus acce- 
dant. Alterum r JDiiigeoter item moneant, 
,, unumquemque teneri Parocbiac' fuìE interelìe , 
„ ubi commodf id fieri poteft , ad audienduqi 
j, verbum Dei ^ . Inftru^ioncs prò concionan. 
arti 9. et ro. 

„ Hacc continua Epifeoporum. mandata, et fa?* 
^ pius iteratae paftorales exhortationes , fat pro- 
„ bant , quantopere hujuy l^is cuftodia ipfis 
,, cordi fit : quod et ampliusvpatebit , fi ex perir 
„ derimus , qus in hoc nofiro Belgio ad pro»> 
„ movendum parochiaUum officioruiiLfrcquent{^ 
„ tionem decreta fint „ . 

„Cap. iXi. Synodi-Belgicxfappotientes^obllgatlo- 
nem frequentando Parochiam adaudiendum ver- 
„ bum Dei ; adeo Claris ac eyidentibus terminisi 
„ in facris cànonibus , ac noviflìme , in fynodo 
„ Tridentina effe exprelTam , ut nullo , vel ap- 
„ parenti colore obfufcari pofiet , non tam fue- 
„ re folicitae , ut hanc legem fuu decretis indù* 
„ cerent , quam*. ut removerent ea , quibus a 
„ Parochix irequentatione populus quacumque 
,, ratione avocairettMr.; eaque ordinarent quibus 
„ ad eam frequentandam incitaretur , et.ioove> 
n ictur „ • 

EOIHr 
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Num. L Quìa unufquifque juMta Conctlìum 
Tridentinum Parochiae fuae intereffe tenetur ad^ 
audiendum verbum Dei , ubi commode id fieri 
potè fi ; quo tempore illud in Ecclefia parochialì 
annuntiatur ( ,, ait Synodus D. Mechlin, tit. io. 
cap. 5. ) nemo in cappellis , quae Parochiae fi- 

mbus continentur , concionati , aut Mijfam cele- 
brare praefumat fub pcena arbitraria , (T fimili- 
ter nemo in eadem Ecclefia fub conciane Mijfam^ 
etiam prrvatam celebret „ . Similiter Bufeodu- 

ccnfis fub Mafio tit. ii. c^. 3. „ . iVf Paro- 
chiani , qui diebus Dominicis .^ & fefiis juxta 
Concila T ridentini declarationem , Parochiae fuae 
intere Jf e ad audiendum verbum Dei tenentur^ ab 
ilio avocentur , pracipit , ne quis Sacerdos eo 
tempore in Ecclefia parochialiy aut extra eam in 
cappellis facrum facete , aut concionare prafu- 
mat y fub poena nojiro arbitrio infligenday , . Et 
^ altera fub eodem Mafio , poftquam ftatuit ia 
„ Parochia , MilTa matutiuali finita Cathechif* 
yy mum effe infiituendura , adjungit : » Caveant 
Sacerdotesy ne tempore concionis hujus matutintty 
five eftam pafioralis audeant Mifam lecere y ne 
etccaftone hac Auditores a cathechixattone avo- 
centur . 

Cappellani { „ ait Synodus Namùrcenfis anno 
w *^39* tit* 3* cap. i 6 . y,) five intra y five exr 
tra Ècclefiam parochialem tali tempore Mijfas 
dicartt y ut populus hac occafione a Mi fa paro^ 
chi ali y conciane y aut cathechifmo non aver- 
tatur. 

yy IL Synodus autem Autucrpienfis fub Mirato 

» tit. 
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^ tit. II. cap. 8. camdcm frcquentandi Paro- 
,, chiam ad aadiendum verbum Dei obligado- 
„ nem ex Concilio Tridentino praemittens , ait: 
Nemo in civhate nofira & oppidis , Dominicis^ 
CT fefiis diebus ante meridiem extra Ecdefiam 
parochialem lingua vernacula concionetur , ne 
guidem fub pratextu Indulgentiarum , aut Con^ 
fratemitatum ; lingua mero externa non fiat con- 
cio ante horam decimam. 


CAPITOLO VII. 


Editti de' Principi per F offervanza delle Fejìe. 


N On v'ha dubbio, che qualora le due poteftà 
ecclelìailica , e temporale vanno di accor- 
do, (i ottiene la piena felicità politica ed eter- 
na , fpirituaie ed interna : perocché iiamo di- 
fefì nella vita e nelle foftanze , nè fiamo de- 
fraudati nelle promeffe divine fui regno eter- 
no . Quelle due poteftà conconono egualmen- 
te , ancorché per diverfe vie , ad impegnar 
T uomo nell’ offervanza de’ due maflìmi precet- 
ti della legge Vangelica : intanto ella è cofa 
certa, che la Religione di Ciifto, ancorché ab- 
bia per ifcopo retema felicità che ci vien pr-^ 
melfa in cielo ^ tuttavia le foe le^i fono ordi- 
nate in maniera che in nulla h offende j anzi 
fi migliora 1’ uomo anche pel mondo f refentc - 
Noi lo vcggiamo in leggi ckc preferì- 
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'Vonò a’figlhioH la fommiffione a’ioro gcnitorii, il 
fifpctto alle .rpoteftà fecolarefche : in altre 
proibifcono Tom iddio , il furto, Tufura, e co- 
le iìmili» Tutto ciò è necedàrio a mantenere il 
piano ^elle focietà civili. 

Tuttavia benché la Religione, e la pubblica 
poteftà abbiano un fine comune , effe però nel- 
la loro condotta fi ièrvono di mezzi differenti . 
La Religione è ordinata a regolare. I’ interno 
dell’ uomo , e a riformare i fuoi coftumi . La 
pubblica poteftà è iftituita a formare le leggi • 
regolatrici della condotta efteriore dell’uomo. 

Vi fono, poi sV nella Religione come nella Po- 
litica alcune leggi le quali fono proprie di eia- > 
.feuna poteftà : cosi il p’refcrivcre un determina- 
to tempo per rendere il pubblico culto che li 
<fce alla Divinità , l’ordinare certe cerimonie», 
ed altre fimili fono leggi della Religione . Per 
r oppofito le leggi cte ^regolano la forftjalkà 
de’ leftamenti^ il 'valore della moneta , ed altre, 
limili fono proprie della poteftà temporale . E 
-pure in ciò fi feorge dell* armonia : Infatti la 
Chiéfa comandando a’ fuoi figliuoli di ubbidire 
•-alle poteftà temporali vuole in corifeguenza, che 
fi oflérvi fedclnttnte ciò *c^e quefte preferi vqno, 
ujualora non fi opponga a’ principi della ReligiO'» 
-ne. I Principi volendo, che la Religione fia fid- 
*'^a ne’ loro flati , e formando leggi che ordb- 
nan^ il rifpetto delle poteftà recdefiaffiche , vo 
.gliono in confeguenza ^ che fi .cdfervi fedelmen- 
.te ciò che quelle preferivono., purché per taU 
ik^gi eftfime non venga offsfa la fuprema anto- 

rità 
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fìtà del principato . In quello modo le due po-* 
teftà egualmente influifcono in quell’ armonia 
politica per diverfi generi di leggi, donde pro- 
vengono nello Stato tutti i vantaggi civili, e re- 
ligiofi . Con quello lume io m’ innoltro ad efa- 
minare qual parte le leggi pubbliche abbiano nel- 
r oflfervanza delle Felle. 

E perchè non lì creda, che la legge della Do- 
menica folTe un’ invenzione capricciofa, noi ab- 
biam veduto prima la Tua origine divina , ora 
per efaminare i rapporti che ha collo Stato » 
ritorniamo alla natura. 

Egli è dimollrato, che l’uomo dovea dellina- 
re un tempo al culto pubblico di Dìo in ri- 
conofcenza del Tuo fupremo dominio su di noi, 
c dell’ eflènziale dipendenza noftra da lui : 
Quello è un fuo diritto di Creatore , -e confer- 
vatore , onde ricerca dalle creature offequio i 
c rifpetto , ed un culto religiofo : quello è 
per parte deir,UDmo'im ringraziamento de’ fuoi 
benefìzi , una protellazione di fervitù , un’ulte- 
riore impetrazione di grazia. La dellinazione di 
quello tempo , e della maniera ^ come dovea 
renderli quel culto, fi apparteneva fenza fallo alla 
Religione : la Domenica fu il giorno dellinato, 
cd avendo la rivelazione agli uomini data un’idea 
di Dio che prima niuna nazione avca ricevu- 
ta, gli ufìzj da renderli a Dio furono maggior- 
mente fpiegati per lo magillero di Gesù Crillo « 
per cui fu fatta la rivelazione . ■ Intanto quelli 
ufìzj doveano elfer pubblici e folenni , come la 
natura l’ifpirò ^ ma la rivelazione, il divino 
- - . A a ma 
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tnigiftèro ’i lé leggi della carità c della Rdigiòi' 
ne furono le leggi dèlia Chiefa : perlaqualco 
fa nella Domenica , come giorno dei Signore, 
non dpvea darli luogo ad altre occupazioni umar 
ne , .fc non terminati gli ufizj con Dio : Cosi 
la Cbicfa vietò l’ opere fervili c ma quali armi 
avea la Chiefa per eflcr . ubbidita ? aveva i mezzi 
della penitenza , o di una fepara^ùone dal corpo 
de’Fedeli » Ella doveva elfer foftenuta da^ Principi 
fccolari egualmente intereflati nelle mire d’ un rc^ 
gno eterno: imperciocché una era la Fede de’ Prin? 
cipi , e de’ Vefeovi : i Principi amavano i lo 
ro fudditi ch’erano uniti con eflòloro pe’ vincoli 
del principato, c più per la flelTaFede e carità; 
perciò efli li volevano si felici nel ■ regno tcr> 
reno , , come^ nell’ eterno . La carità che non 
termina , anzi li perfeziona in cielo , dava 

r ggiori ftimoli a’ regnanti per iftahilirli in ciò- 
co’ fudditi in una Idicità più di quella, che !«' 
leggi dello Stato pofTono partorire per benedc’fud- 
diti: *i Principi adunque s’ impegnarono, colle lo 
]}o l^gi, come iilrumenti, e miniflri della fb* 
licità eterna ; i Principi furono i difenfeari ddU 
'la Religione c della Fede : i Principi cuftqdà 
de’ ; canoni eccleliaflici , e dove quelli non gia- 
cevano; fidi giunfe^, colla fpada, e coli’ auto- 
rità reale • é evidentemente l'origine di 

'molte leggi politiche ai^artenenti alla Religio- 
ne, e di molti editti de’ Principi per l’ olfevao- 
^ delle Felle ... " 

. Il primo fu Coftantino in legge, & 

si fpyeiRe li è latu ménzionc di fopra;, 
. !;:■ .. i - . ‘ ove 
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©ve* ordinò ai tutti i fuddiri del fuo .impero % 
anche a’ foldati gentili non folo 1’ attinenza 
dalle opere fervili y ma altresì alcuni efercU 
zj di Religione da praticarli nel giorno di £k> 
itienica . A tal fine man<iò lettere a’ prefidi del 
Romano impero -, affinchè tutte le fuc provir*- 
tie fi uniformafléro alio 'fpirito del Crittianeli- 
«no nell’ oflcrvanza delle Domeniche , e delle 
Solennità de’ martiri . Intendea; il favio Princtr 
pe coir uniformità del culto fettivo unire i fuoi 
ludditi, anche i gentili, col vincolo di una me- 
defima- Religione. Certamente quello molto gio- 
vava anche all’ ordine del principato terreno . 
•Noi leggiamo - pretto- Eufebio : -(<») Fu anch€ 
tnandata Ugge S prefidi dette provincje per t'ófi 
fervanza delta Domenica . EJfi doveano altresì 
per comando det Principe offervare le fefitvitd 
de* martiri' \ 'e le altre folennità della Chiefa . 
3 Lo fpirito di quella legge era già antico nella 
Chiefa : i primi Crilliani ottcrvavano le Dome- 
niche, e le folennità de’ martiri {b) . Cottantino 

A a -I . ■ ■ cql- 

.. I -yp 

' (a) Eufebius lib.4. in. vita Conttantini c^- 

1^. Mijfa quoque lek efi 'ad prafiJes provi»'' 
ctarum , ut etiam ipfi diem Dominicum ^venerjti- 
•irentur ìidem' feftos ' martyrum Juffù Principis 
'obfervabant & ecclefitafiicarum'feftivitatum tenb- 
'por a debito honore profequebantur . v* 

(b) Cypriamis Epift. 6 * lib. 3. Denique 
dies eorum quibus excedunt ^ annotate ^ -ut com- 
memorationes eoYum inter mèmorias martyrum re- 
lebraì't pojfimus > Idem Epift. 5. UbJL4. ^ Sìacrifi- 

cia 
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colla Tua autorità confermò quanto prima erafi 
oflfcrvato nella Chicfa , ed eftefe la venerazionat 
de’giorni feftivi a tutte le provincic del fuo impe- 
ro anco per quel fine che noi abbiamo accennato. 

Teodofio primo nell’ anno gSd. vietò gli fpet- 
tacoli nel dì del fole : {a) Non vi fia , egli di- 
ce , alcuno che nel dì del fole ( la Domenica ) 
trattenga il popolo nella rapprefentanxa degli fpet* 
tacoli , acciò vi fia dijhnzione tra le divine « 
C le pro fane folennità . 

Teodofio Juniore nell’ anno 4x5. promulgò la 
celebre legge Dominico {b) comentata dottamen- 
te 


eia prò eis femper 9 ut meminifiis , offerimus « 
quoties martyrum pajftones & dies anniverfaria 
eommemoratione celebramus . 

Nel frammento dell’ Epillola della Chiefa dì 
Smirne rapportato da Eufebio lib. 4- cap. 14. fi 
legge : Sic nos poliea offa ejus en cineribus fiele- 
da eo loco repofiuimus , qui illi erat decorusy 
confientaneufique . Ubi fiane nobis in unum ali- 
quando coadis Dominus praflabit 9 ut celebrem 
ejus martyrii diem , inftar Natalis fefli , cum 
exultatione^ & gaudio ^ quantum fieri poteji ma» 
etimo, recolamus . 

S. Cirillo nel lib. 6 . dinota 1 * origine di que- 
lla confuetudine ecclefiaftica : Hoc ad Gracorum^ 
vetuftiffimorum imitationem fieù , apud quos qui 
in Marathone ceciderant anniverfiariis laudibUi 
coronati fuerunt» 

fa) Leg. 2. Cod. Thed. de fpe£l. 

(b) Leg. ultim. Cod. Thed. de fpeftt 
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Ì 6 dal Briflbnlo , degna di quel favi© Principe ; 
Vogliamo compiutamente riferirla : „ 1 Fe- 
9, deli fi occupino nel culto divino nella Do> 
„ menka eh' è il primo dì della fettimana , nei 
y, Natale ^ e nell* Epifania di Criito , anche 
,, nella Pafqua, e nella Pentecofte , allorché le 
^ vefti imitando la novella luce del fanto Bat- 
^ tefimo dinotano la virtù del celefte lavacro , 
9, e pubblicamente in tutte le Chiefe fi legge 
9, la ftoria degli Apoftoli che furono i maeftii 
9, di tutto il Crifiianefimo » Perciò vogliamo 
9, che in cotefii giorni fieno vietati in tutte le 
99 città gli fpettacoli teatrali , e i giuochi cir- 
9, cenfi . Anche coloro che profeffana o 1 ’ 

99 pia giudaifmo9.o lo ftolto gentilefimo, fappia- 
9, Bo sdtro edere il tempo delle pubbliche pre» 
„ ghiere, altro quello de’ piaceri ► E perchè talu^» 
9, no non s’ immagini , che fia codretto a tali 
9, Ipettaeoli per certo debito di rifpetto al no- 
9, ftro nome (nelle folennità, dove s’ incontri il 
99 natale di un Imperatore) e con difprezzo della^ 
9, Divinità v’intervenga , e* non dubiti, poiché 
9, non relliamo punto offefi, fe moftri minor rifpet- 
99 to per noi. Egli è fuor di dubbio, che allora 
^ più odequio. ci fi preda dal genere umano » 
9, quando tutto il mondo rende quell’ odequio 
9, che fi dee alla virtù di Dio Onnipotente. 

Gl’Imperatori Leone, ed Antemia nell’anno 
emanarono la legge che ora traferiveremo , la 
quale merita una particolare attenzione, edèndo 
concepita in termini veramente atti ad imprime» 
re ne^ animi de' Fedeli la fincera odèrvanza 

• ' de"' 
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de’ giorni facrl: {a) „ I gionn' feftivì dédrcatt alhi 
„ maeflà dell’ Àltiffimo vogliamo , che non fi 
„ confuraino in qualfivoglia genere -di fpettacoli, 
,, nè fi profanino colla vefiazione di qualunque 
,, dazione . Il giorno di Domenica pertanto or- 
„ diniamo , che fia femprc rifpettato , onde, fia 
„ immune da ogni efecuzione-: niuna pena corpc> 
9, rale molefti alcuno : niuna pleggeria fi chiegga: 
yf tacciano gli appaiitori . fieno in filcnzio gli 
avvocati : fia qud giorno da’ decreti alieno; 
,, non fi fcnta T orrida voce del banditore : rc> 
Ipirino dalle controverfie i litiganti ed abbiano 
„ intervallo di quiete : vadano i litiganti T uno 
y, air altro fenza timore ; fieno gli animi preoc- 
cupati da’ fientiraenti di fcambievole amicizia 
y, e di penitenza : vengano a convenzione : par- 
lino di tranfazione , Nè. perchè accordiamo 
ozio di quello fanto giórno permettiamo, 
che taluno fi diverta in piaceri ofeeni . Non 
„ abbiano luogo in tjuefto giorno i teatri , o’I 
5, corfo , o la ginnaftica , o pure i giuochi già* 
'yf diatorj , e venatorj; e fé in quello giorno do? 
j, velie celebrarli la foiennità o della' noftra na- 
,, feita , o del noftro imperio , fi dilFcrifca . So- 
„ llerrà certamente la perdita della milizia , e 
^ la confifeazione de’ beni colui che interverrà 
,, agli fpettacoli, o Tapparitore di qualfivoglia 
», giudice, che fotto pretefto di pubblico*, o di 

„ prb 


, (a) ht^^ Dies fejios Cod. de fèriis ' - * 
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^ privato negozio crederà, di violare quantd in 
,, quefta legge vien efpreflo. 

; L’ Imperadore Etnanuele Comneno in una Co- 
•ftituzione rapportata daGottofredo nella fua col- 
lezione fà una divifione di giorni,de’^quali alcuni 
.vuole che fieno tutti feriati , altri feriati per 
metà : nel numero de’ primi mette i giorni di 
Domenica , e tutte le^ Fefte. folcnni di Crifto 
S. N. della Vergine Santiffiraa y de’ SS.. Apollo- 
li &c. y ed altre che in; quella Colli tuzione fi 
notano , e vuole , che in tali giorni fia chiu- 
fo il foro , e ceffi ogni llrepito giudiziario : 
nel numero, de’ fecondi mette le fellività di al- 
cuni Santi ,, cioè . de’. SS. Martiri e di altri 
Vefcovi della. Chiefa d’ oriente , come di S. At- 
tanagio , S.. Gregorio., S. Cirillo &c. ; ed in 
quelli giorni ordina, che ceffino 1 giudizj dall’au- 
tora finO' all’ora 'de’ facrì ihillcrj acciocché i 
giudici prima attendano al culto facro , interve- 
nendo alle pubbliche premiere , indi procurino, 
i’ amminiftrazione della giuftizia.. . . 1 

;• L’’ illeflb. liabili in Africa Onorio Imperadore 
nell’anno 401; iìccome fi legge.. nel. canone 6 il 
del «Codice Africana. > , . : 

i Ne’Capitolari de’ Rè Francefi li ordinancl L. 6 , 
cap. „ Che .nel fanto gbmo di Domenici 
„ non fi dia luogo alle favole, alle dmze, coine 
è ’coftuxnc di f^fi nelle- piazze delle- città v ma 
i, fi vada- da, qualche favia e prudente facerdo- 
), te. per dar pabolo alla vita fyirituale defi’aair 
ma , coU’afcoltare la divina parola . Che il 
^ Sab^ fi vada al vefpro , e ’l mattina fi afi 
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fifta* alla Mcflfa foienne con portarvi le ob- 
,, blazioni &c. 

" Allorché il Rè Carlo pafsò ad Aquifgrana la 
Feda di Pafqua dell’ anno 7S9. eh’ era nel gior- 
no 19. cK Aprile, nel giorno 23. del precedente 
Marzo tenne un’ afl’emblea nel naedefimo luogo, 
dove pubblicò un Capitolare di 80. capitoli, 
che tende principalmente a riftabilire la difciplina 
ccclcfiadica . Nel cap.79. fi notano le fatiche da 
non farfi la Domenica, e fi permettono le vetture 
per tre motivi : cioè per l’armata, pe’ viveri, c 
per le fcpolture , e fe ne adduce la feguentc ra* 
gione:„ Acciocché fia da tutti rifpettato il facro 
„ ripofo della Domenica , nella quale fi dee af- 
,, filiere all’ ufizio foienne , e dar gloria a Dio 
„ per tutti i benefizi che ne ha compartiti ia 
„ quello giorno 

A Cedualla Rè di Oveflex fuccedè nel Regno 
/ ncll’annodSp. Ina, che fece alcune leggi per lo 
! fuo popolo in una grande alTemblea di fignori , 
c di dotti, dove fi ritrovavano due Vefeovi Ed- 
da cd Erchembaldo . Tra quelle leggi fe ne 
incontra una su ia Domenica , che può dirli fin* 
golare^: „ {a) Lo fchiavo che avrà* lavorato la 
^ Domenica per ordine del Aio padrone , farà 
^ 'mefib in libertà 9 « I’ uomo libero farà meltb 
- „ in ferviti! “ . l . 

Verfo l’anno 788. il Rè Carlo pubblicò un 
Capitolare per la SalTonia divifo in 34. articoli ; 
la maggior parte de^ quali fpetta alla conferma- 

zioi’ 


Cap« 2* 


Digìtized by Googlf 



193 

zione di quella Chiefa nafccnte . Or in uno di^ 
quelli articoli fi ordinò, che non fi poteflc ragu-^ 
nare alcuna afiemblea profana la Domenica , e 
le Felle. 

S. Teodoro Arcivefcovo di Cantorberl fìi il 
primo tra’ Latini , che compofc un peniten- 
ziale , cioè una raccolta di canoni per rego- 
lare le penitenze di diverfi peccati . Molti 
lo copiarono , e fecero fimili raccolte che fu- 
rono poi mefcolate con quella di Teodoro , per 
modo che non fi ritrova più nella fua puri- 
tà (a) . Quel che fi fa più ficuramente eflervi 
di Àio, fono certi capitoli , o articoli in nume- 
ro di 120. che contengono il fommario della 
difciplina de’ Greci , e de’’ Latini . Tra quelli li 
legge , che la Domenica non li andava nè in 
battello , nè in carro , mè a cavallo , e non li 
facea pane (b). Si vede nella vita di S. Cutber- 
to , che la Regina medefima non andava fui, 
carro la Domenica (c) . Tra’. Greci i laici me- 
definii fi comunicavano ogni. Domenica , e fco- 
municavalì colui che mancava di farlo tré Do- 
meniche di feguito (d ) . . - ' r 

Nel fecolo XI. tra’ decreti promulgati dal 
Rè Ferdinando, e dalla Regina Sancia', approvati 
dal confenfo.di tutti i Vefcovi .di Spagna, e di. 
hitti i Grandi di quel Regno nell’ anno. 1050. 

Bb fi 

(a) To. 9. Spicil. to. 6. Conc. App. p. 2875. 

(b) Gap. 7. . 

.• (c) Vit. S. Gutb. cap. 27. cap. io. 119. 

(d) Gap. 12, 
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lì legge nel cap. S. „ Si fa noto a tutti i Crifti*; 
„ ni , che il Sabato fi debbe andare ai vefpro, 
„ poi alle vigilie, ed' a'mattutini, ed affiftere ncl- 
„ la.. Domenica alla Mefia folenne , ed alle ore 
,, canoniche. 

Filippo II. nell’ editto dell’ anno 1587. da- 
to al Sinodo di Cambray ftabilifce nell’ art. 
5. „ Che ne’ giorni feftivi mentre ii fa la con- 
,, clone , o fi celebra la Meffa folenne , o fi 
„ canta il vefpro , non ardifca alcuno di ftarfe- 
„ ne ne’ luoghi pubblici, o nelle bettole, nè di 
„ trattenerli in qualfivoglia giuoco , o ballo , o 
„ pefca, o altra profana occupazione folto pena 
yy arbitraria. , 

Fìi rinnovato im tale editto nel Concilio II, 
provinciale di Malinés , e fu anche avvalorato 
dall’ autorità de’ Principi. 

Carlo V. nell’editto dell’anno 1531. ordinò 
che nell’ ore deftinate a’ facri ufizj non fi potef- 
fc ammetter alcuno nelle ofterie. 

Dello fteflb tenore è l’editto di Alberto, e d’I- 
fabella dell’ anno lóoy, che fi può rifcontrarc 
nella parte feconda degli editti di Fiandra alla, 
pag. 33. ' 

Alfonfo Arcivefcovo di Malines cacciò fuori 
a’z5. di Novembre dcU’anno ,1^75. una lettera pa- 
fiorale , nella quale rapprefenta tutti gli abufi 
introdotti contro la vera fantificazione delle Fe- 
tte ; infinuando a’ Fedeli di trattenerli negli ufi- 
Z} di pietà . A quella lettera paftorale fegui • un 
decreto regio ; che noi riferiremo nel fine di que- 
fto capitolo. / ' ^ 
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• Quindi il medefimo Arcivcfcovo Alfonfo a’ io. 
di Maggio dell’anno i<$85. mandò alcune lettere 
circolari per maggiormente inculcare TofiTervan- 
za delle cofe ftabilite nella fua lettera paftoralc* 
cd in cfecuzione de’favj provvedimenti di quello 
Prelato lì promulgò un altro regio decreto , nel 
quale più dilFufamente li rinnova il primo editto. 

Per rapporto poi al nollro Regno abbiamo 
molte Prammatiche a quell’oggetto. Nel io. 
della Prammatica II. fotto il titolo Ne quid in 
loco publico emanata nell’ anno iS7i* eflendo 
Viceré di quello Regno il Cardinal Granvela , lì 
ordina , che i ciarlatani non efeano in pubblico 
ne’ giorni di Quarefima, e di Fella, fe non do- 
{)o r ora decimanona . In un altro llabilimenjCo 
proibifee di carcerare alcuno ne’ di fedivi, qua- 
lora la caufa fode civile. 

Finalmente io conchiudo quedo capitolo con 
un editto di Carlo IH. promulgato in Napoli 
a’ di Gennaro del 1749. c munito del reai 
figlilo fuo . 

CAROLUSDEI GR ATI A REX 

/ 

pTRiustiUE Sigili® , Jerusalem &c, 
. Infans Hispaniarum, Dux Parm®, 
Placenti®, Castri &c. ac ma- 
' GNus Princeps H®redita- 
RIUS H®truri® &c. 

9, T TNo de’ principali oggetti delle nodre cu- 
9, LJ re nel governo di quedo nodro fedeliflì- 

Bb 2 „ mo 
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Regnò dall’ onnipotente Iddio a noi fi. 
„ dato, è flato Tempre, ed è quello di procura. 
„ re a tutto poter noflro il follievo de’ poveri. 
„ Quindi è , che avendo noi oflèrvato , che la 
„ povera gente che vive colle aflldue fatighe 
„ delle proprie mani , riceveva graviffimo inco- 
„ modo dal troppo accrefeiuto numero delle Fe- 
fle , fino a ridurfi ali’ ultima mendicità ; pen> 
„ fammo ricorrere al noflro S. Padre Benedet- 
„ to XIV. per ricevere dalla Tua Apoflòlica au- 
„ torità opportuno provvedimento . Ne parlam- 
„ mo noi fteflì a voce al S. Padre , allorché po- 
„ chi anni fono ci conducemmo . in Roma per 
„ venerar le reliquie de’ SS. Apofloli Pietro e 
„>Paolo , e dopo per mezzo anche del noflro 
„ Miniflro in quella Corte non abbiamo cefla- 
„ to di rinovargliene* più volte la memoria . A 
„ riguardo sì di quefle noflre giuflificate premu- 
„ re , come anche delle fuppliche de’ Rev. Mei 
„ tropolitani di queflo noflro Regno , ha final- 
„ mente S. Santità fatta la defiderata riduzione 
„ delle Fefle nel modo , e forma-, che fi legge 
„ ffcl, Tegnente fùo Breve. ^ 

Quindi rapporta il Breve di Benedettó XlV.'e 
poi così profiegue : „ Ma perchè non vogliamo, che 
„ la permiflìone ottenutali di lavorare in alcuni 
„ giorni feftivi' debba in alcun modo nè punto, 
„ nè poco feemare gli efercizj di pietà foliti , c 
„ che debbon praticarfi in tali giorni , e l’ iftru. 
„ zione de’fanciulli nella dottrina Crifliana , anzi 
„ accrefcergli , col fare, che le Fefle che riman-* 
„ gono , fi olTervino più cfattamente , non folo 

n col: 
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coM* aftenerfi dall' opere fervili, ma di più col* 
„ Timpiegarfi fecondo il fanto fine della loro ifti- 
5, tuzione in opere pie e religiofe ; perciò per 
,, fecondare , e promuovere anche in quella parte 
„ colla noftra fovrana autorità lo zelo de’ Rev. 
,, Velcovi e Parochi ordiniamo e comandiamo. 

„ Che non fi pofl'a affatto lavorare in que’gior- 
^ ni feftivi , ne’ quali nel fudetto cennato Bre- 
,, ve non vien permeilo ; e che tutte le bottc- 
,, ghe abbiano ad efler tenute chiufe , a riferba 
„ di quelle deftinate a vender tutte le cofe co- 
„ meftibiii,cd ogni altro pel'lbllentamento del- 
„ la vita , ed eccetto anche quelle eh’ ezian- 
„ dio fenza il mercimonio han bifogno di efler 
„ tenute aperte , per ricevere 1’ ingrediente lu- 
5, me. 

' „ Che ne’fudettì giorni feflivi i'faltibancht , 
„ e i ciarlatani non efeano in piazza ad ifmal- 
„ tire lé loro robbe , fe non nel giorno dopo 
le za.' ore , e in tempo di Quarefima non lì 
,, facciarto giuochi pubblici da corda , nè altre 
mimiche rapprefentanze dagl’ iftrioni su’ pal- 
,, chi , fotto pena a controvenienti d’ un gior- 
no dì carcere da efeguirfi in quella metropoli 
„ da’ capitani di firada , precedente ordine del 
,, minillro delegato ; £ nelle città del Regno 
yy dal findico , ed eletti dell’ Oniverfità, unita» 
,, mente col governator locale . E nel cafo , 
yy che una medefima perfona cosi in riguardo 
yy del primo , come di queflo fecondo capo tra- 
yy fgrediffe più volte, fia il trafgreflbre per tanti 
n giorni carcerato, quante volte li ritroverà egli 
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aver contravvenuto. Intendendoti tuttavia in. 
„ riguardo delle botteghe chiufe , che allora tal 
,, pena debba cflTer eleguita , quando fi trovaf-, 
„ fero i trafgreflbri in atto lavorando , o venden- 
„ do robba. 

„ Che i capitani di fitrada di quella città ^ 
,, ciafeuno nella fua ottina invigilino, e predino 
„ ogni loro aflidenza, ed attenzione a’ Parrochi ,. 
,, acciocché i fanciulli , e le faciulle alle quali 
„ per la loro condizione non difeonvenga ufeir 
y, di cafa , vadano alla dottrina Cridiana , e. 
„ laddove edi capitani fperimentino inutili le. 
„ loro infinuazioni predò i padri e le madri 
„ di famiglia, dovranno renderne ragguagliato il 
„ minidro delegato , il quale informandoli dell’op- 
„ podo darà con la fua prudenza que’ provve-. 
„ dimerrti che dimerà opportuni . E rifpetto 
„ agli altri luogi del Regno , in vece de’ capU 
„ tani di drada , s’ invigilei^ da’ findici ed 
„ eletti delle univerfità, i quali quando ricono- 
yf feeranno infruttuofe le loro infinuazioni , dor 
„ vranno darne parte a’ commidarj locali , per 
„ la confimilc opportuna difpofizione . 

„ Che i fudìd) dotali , e le matricole delle 
„ arti debbano darfi alle perfone che fieno im 
„ drutte nella dottrina Cridiana; e facendofenc 
„ abufo dal minidro delegato fi darà la conve-» 

niente provvidenza. 

„ Che le maedre delle figliuole non pofiknq 
„ aprire fcuola fenza edere ben . idruttc nell^ 
„ dottrina Cridiana : e quante volte le Chiefe 
,, finora dedinate ad infegnar la dottrina Cri* 

„ dia- 
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,, ftiana fi fticnaflerò non fufficienti , fi daranno 
„ da noi le opportune difpofizioni per quelle 
yy che fono fotto la noftra reai protezione. 

„ Per i’ cfecuzione di tutti i fudetti ftabili- 
„ menti da noi fatti , defiiniamo il Capo di 
M Ruota Marchefe Cafiagnola , con la facol< 
yj tà di poter .dare tutti que’ provvedimenti che 
9, ftimerà utili e convenevoli , e bifognando-: 
„ gli de'fuperlori , dovrà farne a noi la rappre- 
p lentanza. 

, „ Che qualora i Vefcovi offervano trafgrediti 
yy i nofiri ludetti reali fiabilimenti , o che nell' e- 
yy fecuzione di cfii in qualche particolare óc* 
y, correnza accada alcuno inconveniente, potran* 
yy no anche a noi parteciparlo , per le opportu- 
ni, ne provvidenze , le quali anche noi ci rifer- 
„ biamo di poter aggiungere alle già date di fo- 
ni pra , fecondochè richiederanno le circofianze 
„ de’ luoghi, c delle perfone. 

,, Finalmente uniformandoci noi al fervorofif- 
y, fimo zelo di S. Santità per la nofira fagro- 
„ fanta Religione , inculchiamo con la maggior 
M premura, ed ordiniamo a’ nofiri vaffalli il do- 
p vuto rifpetto , c riverenza alle Chiefe. E per 
P maggior comprovazione di quefia nofira fovra- 
P na difpofizione farà il prefente editto firmato 
p di nofira mano , munito dal nofiro reai fuggel- 
n, lo, e riconofeiuto dal nofiro Segretario di Sta- 
„ to del difpaccio per gli affari ccc|tfiafiici . Na- 
si poli 3. .Gennaro 1749. 

CARLO &c. 

EÌ/A 
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EdM de Pr/ncìps • \ 

Leg. uh. Cod. Theod. de SpeBaculis. 

^ T^Ominico, qui fcptimanae totius primus eft 
„ I J dies,& Natale, atque Epiphaniarum Chri- 
„ (U, Pafchae etlam , & Quinquagefimx diebus, 

^ quamdiu cxleftis lumen lavacri , imitantia no^ 

„ vam fan£U Baptifmatis lucem veftimenta te> 

,, ftantur , quo tempore & commemoratio Apo-. 

,, Aolicx pallìonls totius Chrilìianitatis magillrx 
„ a cunóUs jure celebratur , òmni theatrorum,. 

„ atque Circenfium voluptate per univcrfas ur« 

„ bes earundem populis denegata toCx Chriftiai 
„ norum , ac fìdelium mentes Dei cultibus oc- 
„ cupentur . Si qui edam nunc vel Judaicx im- 
„ pietatis amentia, vel (lolidx paganitatis errore 
,, atque infania detinentur , aliud elTe fupplica- 
„ tionum noverint tcmpus , aliud voluptatum. ; 

„ Ac ne quis exiftimet in honorem Nominis no- ! 

„ Uri velati majore quadam Imperialis offici! 

„ neceffitate compelli , & nifi divina religione- 
contcmpta fpc6iaculis operam praeftat , fube- 
„ undam forfitan fibi noftrx ferenitatis offenfam,- 
5 , fi minus circa nos devotionis oftenderit , qiiam 
„ folebat , nemo ambigat , quod tunc maxime- 
„ Manfuetudini noftrx ab fiumano genere defer- 
,, tur , cum virtutibus Dei omnipotentis ac- 
^♦meritis univerfis obfequium orbis impenditur*^- 
. Leg. rj. Cod. de feriis i 

„ In eadem obfervatione, numeramus &.'dics 
„ folis { quos Dominicos rite dixere majores ) 

„ qui reperito in fefe calcalo revolvuntur in 
v . I „ qui- 
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quibus parèm neceffc eft habère reverentiam, 

,, ut.nec apud ipfos arbitros , vel a judicibus 
„ flagitatos , vel fponte eUftos ulla fit cogniti® 

„ jurgiorum'&c. 

Leg. Dies Fcftos Coà, de Feriìsl ' ? 

* • C 

• Dies feftos Majeftati altilfim» dedicatos nul- 
,, lis volumus voluptatibus occupari , nec ullis 

fy exaftionum vexationibus profanali . Domini- ' 
n cum itaque diem femper honorabilem decer- 
yy nimus , ut a cunélis executionibus excufetur : 

„ nulla quemquam urgeat admonitio , nulla fi- 
,y dejulTìonis filagitetur exaólio , taceat apparitio, 

„ advocatio delitefcat . Sit ille dies a c<^nitio- 
yy nibus alienus ^ praeconis horrida vox luefcat.' 
yy Refpirent a controverfiis litigantes & habe- 
yy ant fsderis intervallum , ad fefe fimul veniant 
yy adverfarii non timentes , fubeat animos vica^ 
yy ria pasnitudo ; pa 61 a conferant , tranfaéliones 
yy loquantur j nec hujus tamen religiofi diei otia 
yy relaxantes obfcaenis quemquam patimur va- 
9, luptatibus detineri . Nihil eodem die fibi vin- 
9, dicet fcxna theatralis , aut circenfc certamen i 
yy aut ferarilm lacrimofa fpeélacula , etti in no- 
9, ftrum ortum , aut natalem celebranda folemni* 

99 tas inciderit, difFeratur . Amiflionem militi»; 

99 profcriptionemque patrimonii fuftinebit, fi quis 
yy unquam hoc die Fello fpeólaculis intcrefio; 
yy vel cujufcurnque judicis apparitor praetextii 
negotii publici , feu privati base qu» hac le^ 
yj gc ftatuta funi, crediderit temeranda* 

Gc , De- 
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Dscrctum Rc^ium ' cnecutione Epìflolic 

Pajioralis Arch'tcptfcopi MetWtnienfiz, 

r 

C Arolus bei gratia Rex Caftillias' &c. „ Cutn 
,, rimus informati , quod non obfiantibus 
y, ediélij noftris' 0 <^obris 15:51. 12. Au- 

„ gufti 1550. I. Junii 1587. 22. Junii 1589. 20. 

Sept. ultima AuguiU 1^08. i* Juliì ^ idi 
,ij8f IO. Julii 1^28. circa celebrationem dici D(V 
yi minicai, & Feftorum, frequentationem & mul- 
y, tiplicationetn tabernarum , & publicos ludos, 
„ durantibus divinis officiis , & aliis horis iru 
y, congruis, varii abufus, & irreverentijE irrepfe. 
y, rint per negligentiara , & incuriam noflromm 
„ Officialium , bine effy. quod ad iis occurreor 
„ dum , Nos ex deliberatione chari , 8c Nobis 
y, admodum dilefti confobrini Alexandri FarnelU 
„ Principis Parmenfis & c. praecipiendum duximus, 
yy prout prxcipimus per prxfentes omnibus Judù 
9, cibus, Magifìratibus, & Officiariisy folerter atf 
y, tendere , ut prscitata edi6la rite obferventur, 
9, procedendo contra infra^ores per pasnas , 8 c 
9, mulé^as in iifdem expreffas , fub paena corr& 
8, éiionis . Et propterea fpeciatim prasdiéiis no* 
9, flris Officiariis Diascefis Mechlinienfìs in bis 
y, ditionibus noftris, & Ducatu Brabantiae porru 
9, ^nt manum auxiliatricem ., ut occurratur 
99- folentiis expreftìs in Epiftola Paftorali Archici 
9, plfcopi Mechlinienfìs die 25. Novembris 1^75* 
9, & baec fecundum formam , & tenorem fuuni 
9, obfervetur r'quoniam ita nobis placet. Datum 
99 BruxeUis 21. Martii idSa. Regni. muftri decimo 
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^ (epfìmo. Stgnatinti crat Rjc. Vn Super plicam 
,'j erat fcripÈum : Per Regem in fuo Coafilio : &- 
,) fignatum GouImu 

' - . ■ >C 

: ’ ' jélterum Decrefum Regìtm 

• qm prius remvatur , & latius explanatur, 

ifj /^Arolus Dei grafia RexCaftilliae &c. OmnU 
^ bus has vifurìs falutem. Notum facimus, 
„ quod Archipresbyteri Provinci» Barfs^ti», & 
,, diftri^fus Aloftani Nobis expofueiint , quoc^ 
„ quantumvis renovafl'emus die vigelimo prìmaT 
„ Maji lóSz. prxcedentia noftra Diplomata ^ 8 c 
„ Mandata de obfervandis Dominicis , feftifqu^ 
„ diebus, injunxifTemufque quibufvis Officialibu^ 
^ noUris , ut conformiter ad Epillalam Paftora* 
yy lem Archiepifeopi MechiinienTis de 15. ■ No«v 
^ vembris 1^75. irapedirent jKccata , & feanda- 
j, lofas, indecentias, qu» ki popinis, in conven*. 
y, ticulis puellarum , & adede^ntum ' commi (^. 
9, tuntur , tum etiam com ipfz domum vefped 
n deducuntur , interea aliqui- P^orum Topar- 
jy ch»,-e€wum Praetores , Pr»£ecH , aliique Ofll- 
ii ciales denegadent Ecclefìafticis auxilium. pr2&^ 
9, Ilare , quo impedirentur pud!» easdem porplj 
yy nas frequentare , ad evitandum- proximas pec» 
9, 'candì occafiones qu» ordinarie pofr potitadQ]« 
9, nem in iimlHbusr coriveitticulis; cccummt , co 
9, titulo 9 quod mens noftra folum fuifret ,.ut 
9) talia conventicula inbiberentur in popinis tet% 
99 pere divini olSicu : Idcircp ad przveniendiun 
,i Cc 2 99 abu» 
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^‘ ab'ufos-, 55 indecentias , quae paflìm in talibus 
j, .conventiqnlis occurrunt, Nos ex deliberatione 
„ chari j & Nobis admodum dile£ti Confobrini 
„ Francifci Antonii de Agurto , Marchionis de 
,, Gaftan^a", Equitis Ordinis Alcantarae , Gu- 
„ bernatoris , & Archiftrategi Generalis Beigli 
j, noftri &c. judicavimiis expcdire , ut dcclarare- 
,, mus , prout per pracfentes declaramus , men- 
tcm' noftram fuiffe , ut per ediftum noftrum 
^ die I. Martii .1^82. inhiberenius puellis in-, 
,, nuptis , ne conventiculLs adolefcentum in po- 
jj pinis, aut cicca eas interelTent, ad ibidem po-. 
^ titandum , aut tripudiandum , feu Dominicis , 
,, feu feftis , feu diebus feriatis , qualicumque 
9, bora diei , feu tempore divini offici) , feu alio. 
„ indivia mulfta fex florenorum ad onus Cau- 
„ ponis,.feu Cauponae, & trium florenorum mul- 
„ óia.ad onus cujufque adolefcentis , & puellae^ 
„ quicontra hxc deliquerint^exigenda eorum fum- 
9, tibus a parcntibus , & tutoribus ipforum prò 
9, prima vice , & arbitraria muléia prò fecunda, 
,9 indiala. Mandamus <^uibufcumq. Praetoribus 9 
9, Prasfeéiis juflitias^ aliifq. Officialibus , ad quos 
99 poterit fpeélare , ut defuper invigilent , & ju- 
99 rifdi£iionis fux popinas praefertim Dominicis , 
,99 feflif(me diebus' vifltent . &. prasvaricatorum. 
^ correzioni praediélaBimuiZae,& penae executio-* 
^ ni* inteifdant 9 iisdem etiam mandantes , ut 
jj^opinem opem(quam afferre rogabuntur)Judici? 
9, busEcclefìaflicis, eorumq. Officialibus praeflent, 
9, .quoad violationes quae Dominicis , aut feflis' 
99 ffiebus in cafibus, in quibus juxta prsecedentia 
•i = ) „ nor 
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hbftra edifla, & mandata ipfis permiffum fnit 
9) agere per przvcntionem . Injungimufque dile- 
9, ftis admodum, & fidelibus noftris Prasfidi Su- 
9) premo 9 8c , Confiliariis Sanólionis noftrse , & 
99 magni Confilii 9' Cancellario 9^ & Confiliariis 
9^ Confini noftri BrabantÌ2 9 Praefidi 9 & Confi- 
99 liariis Provincialis noftri Confilii Flandriae 9 & 
99 Sculteto Mechlinienfi , ut hoc noftrum prac- 
9y fens mandatum locis confuetis9etubi opus fue< 
iì rit 9 promulgari ‘ curent ‘9 8c faciant obfervari 
99 juxta ejus formam 9 & tenorem . /tc no- 
M bis placet.' Datum in urbe noftra Bruxellenfi die 
99 6. Marti) anno 1^87. Regnorum noftrorum 22. 
99 Erat- fignatum Blon. Ut. In plica fcriptum 
.99' erat : Ber Regem in fuo Conftlio : Subfigna* 
•> tum.Z..^. de Claris: eratq. obfignatum magno 
99 Suae Majeftatis Sigillo in cera rubra dependen- 
9, te ex pergamenae 'duplicata lacinia. 

Trammaticbe del noftro “Regno i 
Sub Card, de Granvela Prorege 1571 .’ 

^ Irculatores vulgo ciarlatani diebus Qua- 
99 dragefimae 9 & Feftivis nifi poft horam 
n decimam nonam in publicum ne prodeunto . 
Prag. 2. ne quid in loco publico . 

Dux Adherunt. C. V. Regens 1707. 

- ,9 Hominem diebus Feftis ob caufam civilem 
n ad carcerem trahere ne jus efto . 

. In Capitularibus Regum Francorum legitur 
lib. d. cap. 20$. „ Ne- in ilio . Sanalo die ( Do- 
li 
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;,’niinico > vanis fabulis , aut locufionibirr; fiv«. 
,, cantaciontbus , vel faltationibus , aut derifio». 
„ nibus , ftando in biviis, aut plateis , ut folct, 
^ jnfcfvìaiit . Scd ad Sacerdotem , aut ad alir 
„ quem fapientcm hominem , & bonum ve-> 
^ nìaat » «orum praj^cationibus & bonit 
^ locntionibus qu« ad aniraam pertinent utanr> 
^ tur. . Et ilio die feu Sabato ad vefperas y Se- 
yf ad Matutinas , hve ad MifTam , cum ecmin^ 
yy oblationibus y fi fieri ^loteft , omnes canendo^ 
yt Kyrie «Icifon decantent » Stmiliter & paftores- 
^ pccorum cundo , & redeundo in campum, ^ 
yy ad domum', faciant , ut omnes cos vexacitcr 
yy Chriftianos , & dcyotos effe cognofeant. 

- In Capitolari Aquisgranenfi Caroli Regis ann^ 
^ 789. cap. 79. & Refertur lib. i. Capitular,* 
^ cap.. 7$« Statttimus quoque, fecunduraquod io^ 
,, lege Dominus pracccpit, ut opera fctyàta jdi^ 
y, bus Dorainicis non agautur , ficut & bonac 
,, racracyiac genitor m^us. in fuis Synpdalibus 
„ Ediais manda vit; quod nec viri ruralia exer- 
„ ceant opera f 'idcft , - nec. in* vinca" coÈtnda , 
„ nec in campis arando, nec in metendo nec 
f, foenurd fecondo, ' vél fepem ponendo y heC ia 
„ fylvis ftìrf^rc vel arbores • «dere , veU itv 
„tparis l^crrare , nec domos eoniìraere . ■ Nep 
„ in horto' laborcnt, nec ad placita convenian^ 
„ nec venationcs exerccant. Sed tria carraria (k 
pèra,'licct fieri in die Dominico , iddi ho- 
,, fiilia carra y vei vi6lualia , & fi forte ne'ceffi^ 
fucrit corpus cujuslibet duci ad feplulchrum « 
V Item fcraiosE -òpera textilia.ncm /acianty néc 
i w ca- 
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'jj capulent vcftitus, tiec confuant, vel acu pi£^i- 
„ le faciant, nec lanam carpcrc, ncc 4 inum bat- 
„ tere , nec in publico veftimenta lavare , ncc 
•„ berbiccs tendere habeant licitum , ut omni- 
j, modis hoaor, & requies die Dominico perfol> 
„ vatur Sed & ad MiflTarum folemnia ad £c> 
clefiam updique conveniant, & laudent Deum 
^ prò . omnibus bpnis qux .npbis in illa die 
.fecit/^ ; . ij'" .. . . . ' • 

Ediftum Philippi . IL ann. 1587. „ Ne quis 
,, diebu$ Dominicis . aut Feftis , tempore con> 
^ cipnis , fummi /acri & vcfperarum , audrat 
ambulare in foro, aut locis publicis, aut prò* 
n pe Ecclefìam , ncque intrare popinas , aut pu> 
„,blice quocumque Ipdo fe occupare, nec choreas 
^ ducere , vel pifeari , aut fchol^ gladiatorias, 
„ vel horte» fagittariorum frequentare fub poena 
,, arbitraria. 

Lex Gontrani Regis vulgata cum fecundo 
Matifeonenfì Concilio: „ Decernimus, ut in onv 
9, nibus diebus Dominicis, in quibus fanéis Re* 
,, furre£lionis Myfterium veneramur, vel in qui- 
9, bufeunque reliquis folemnitatibus , quando ex 
„ more ad veneranda Templorum oracula , uni* 
verfae plebis conjunéiio, devotionis congrega- 
,, tur Audio, praeter quod vi£Ium prsparari con- 
,, venit , ab omni corporali opere fufpeodantur , 
„ nec ulla pufanim praecipue jurgia moveantur 
„ . . . . Alios canonica feveritas corrigat , alios 
M iegalis poena percellat. 
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' JDegVi ìthuji inprodotti nelt ojfervanza delle Fe/lei 

L a natura ifpirò all’ uomo 1’ obbligazione di 
atteftare in un tempo determinato- il fupre- 
mo potere e diritto del fuo creatore con atti pub- 
ilici., di religione-. ^ Quella legge cotanto giufta 
.fu collocata nel cuore dell’uomo: macotefto già 
sfigurato per lo peccato , per l’ ignoranza, per lo 
palTioni, non potea lerbare lungamente la purità 
ài quella legge. Ella fu tolto cancellata, come 
l’altre leggi naturali, onde dovette Dio rinnovar- 
4a nel Decalogo, e fu la legge del gravofo Sa- 
bato nella Sinagoga da’Giudei portata fino all’ec- 
xeflb delle fuperllizioni . Tra’ Gentili poi le 
^ Felle furono ridotte ad una fcandalofìllìma gio- 
ja , e fervirono di mezzo per efercitare gli afe- 
ci più abominevoli delle umane palTìoni . Or 
a noi fembra , che il ripofo delle Felle de’ Gri- 
£iani ha partecipato e dell’ ozio giudaico ^ 
« della licenza- gentilefca . Sotto quelli due 
afpetti pollòno confiderarli gli abufi introdótti 
tra’ Griftiani nell’ olfervahza felliva : Comune# 
mente fi ha ribrezzo d’ impiegare qualche mo# 
mento del di fellivo in alcuna manifattura <: 
quella è la parte degli abufi che ha rappotto 
d Giudaifmoi : Lecitamente poi fi fpende tutto 
l’ozio, delle -Felle intripudj,e in palTatempi prcK 
fani : quella è 1’ altra parte degli abufi. che..par.< 
tecipa del gentilefimo . 

Evidentemente Gesù Grillo ha ordinato le Fe- 

fte 
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Ite per la perfetta comntw felicità, e' niróc«l|W^€f- 
fere un preteso ai difordine delle umane palHopI,’^ 
affinchè queltì giorni fi confacriuo alla pigrak 
'all’ozio. Lo fpirito della Legge Vangelica neli’ot 
fervanza fefiiva tende direttamente a diitragger» 
‘è Tozio giudaico, c la iixxnza gentildea . 

' Il S/éitto , difìfe il nofiro divin L^islatore t 
è f/tttù per V uomo , non gtZ V tomo jper lo Sa-^ 
'baro ^ laonde infinu 2 x‘a’ fiioi^difoc^l. ,^ ajache 
col proprio efempto 4 ’^a . libertà (tàfìte iiuova al- 
teanza^ e liberà i'Pedeli dalla gtiVofiffima leg- 
ge del Sàbato , ove- la pubblica, to' privata ne- 
Ceffità il richiedea : In quello modò fi óppofe 
alla prima origine degli abufì « Moflrò quindi 
il vero fignificato dell’ ozio fefiiyo additandoci 
fe- quiete vita 'futura e jqUeU! titerno • rU 
polo che godono T gitifii > ndi cielo ^ cif ftst 
vató (figurato dall’ antico Sahatifrno ; giàecbà 
tiella vecchia legge ogni menoma cerimonU 


conteneva qualche miftero : In* quello modo fi 
èppofe alla feconda otìgine (degli ;;dxuri %irj Quello 
fpirito del Vangelo è fiata perfettamente enfio* 
dito nelle leggi della Religione e. della Politi- 
*ca , come n«>i abbiamo moftràto ne’ due prece- 
denti Capìtoli r perciocché le l^i della Chic* 
fa , e dello Stato debbono regolare 1’ uomo nel- 
■Ja^ftucittà* i efléndo eglii coftituitó in. taLmodo 
•éhe -‘lih^légaine' Cefi!» Religione c colla Reputa 
hUca' ofic<vaiKzà(dèHei }?c^ ima! legge na- 
turale , e divina , che nell’ efecuzione appartic- 
“rr ad a me n due q wft e poteft à e<;ckfiailka y-e- ^ 
colare V perdhè rigwafda.*}t^{,comunìcazionc/re- 
ligiola,’CÌdl'ik.tln:el^elÌ’,of[^ry^njM d^ .«^ejl^ 

Dd ' regge 





ìegge è utiliffima per Io maggior bene della fq- 
xricta ’t c quel facro ripofo è necefllario pc’ van- 
taggi più grandi della Repubblica , quando li 
offcrva con efattezza : conciofiechè , nelle; FdW 
‘comparifcono maggiormente gli atti elioni del-la 
Religione: nelle Felle s’ offre il facrifizio , e ^ 
porgono a Dio folennemente i voti comuni perle 
pubbliche e private necelfità : foprattutto nelle Fe- 
lle fi dichiarano i doveri de’ Griftiani ne’catechii^ 
mi . s’inculcano nelle illruzioni della .dottrina 
Vangelicà . Or egli è dimollrato che la felicità 
delle Repubbliche è Tempre proporzionata alla 
Religione de’fudditi: perciocché la Religione é 
il vincolo più forte della focietà , nè lì può 
penfare ligame più flretto ed efficace di quello 
che produce la carità, c 1’ efercizio della vera 
R^igidne . Quefta oltreché congiugne gli ani- 
mi de’ cittadini in una maniera mirabile , met- 
te altresì in opera tutti i doveri di un uonip 
verfo r altro , e di un fuddito verfo del Princi- 
pe in un modo cosi perfetto ed eftefo, che non 
feppe pdnfare Platone , nè Ariftotilc (a) . Un^ 
vera idea ne abbiamo nella prima Chiefa : non 
ebbe il Romano impero migliori fudditi, nè più 
fedeli foldati de’ Griftiani ; e i noftri antichi Apo- 
logilli fi awalfero anche di un tale argomentn 
per mòftrare a’ Gentili 1’ innocenza , e la perfe- 
zione del Criftianefimo . Certamente queffa riv 
gionc fpinfc i Principi Crifliani alla promulga- 


■■ . J ( il' 

Al. Vi . 


zion^ 


' (a) Warburton Dtifertations fur l’union de 
Religione de la ‘Morale , desiai Politique. ., c 


4i ^ 

»fohe:^ “'quelle tarile faviffime ic^*r,'ih\cul fi-j 
vògliono eftirparè gli abufi introdotti dal luffa: 
nell’ offervanza fediva ; c q^iefta ragione medefi-, 
ma dee fpignere i Principi ^e’ noftri tempi 
rinnovare il rigore degli antichi ftabili menti , 
pacche non fi defiderano nuove leggi * Tutte Iq, 
monarchie per la virtù , e la religione fona, 

S 'ùntc ad un grado Aiblimiflimo di grandezza, q. 

onore; per lo luffe, e pe’ piaceri fono fiate di-, 
ftrutte. Sono quefte feguele delle nofìre paflìoni;, 
prima rovinano le leggi della' Religione , poi le. 
civili , quindi gl’ imperi pih valli. Chi legge 
Storia della decadenza delle monarchie, il cono-, 
fee chiaramente (a). Perciò coloro nelle cui ma-[ 
ni la Provvidenza ha defiinato 1 ’ ufo della fpa7, 
da fono in -obbligo di purgare le próvincic de’lo*j 
ro regni dagli abufì pemiciofi , che di gior-. 
no in giorno crefeendo apportano miferie a’ loro, 
lùdditi. Eglino debbono promuovere le civili con-^ 
fuetudini , ma molto più le religiofc oflervanze, 
da cui dipende la maggior felicità ^dello Stato. . 
-- I noftri Principi, hanno ' provveduto .quanto, 
dovea -opporfi dalle leggi civili al difordine, chc!^ 
potea difturbare nel noftro Regno Tà politia 
proveniente dalPefatta offervanza delle Fcfte» Pifi, 
di tutti' ò da offervarfi un lodevolilfìmo editto, 
deirodierno Monarca delle Spagne emanato. al. 3.. 
di Giugno del 1744. allorché felicemente, jeggea. 
il noftro Regno . E’ nedìffariò, che* i Miftifiri 
prefenti ne promuovano r-efecuzione , .e ne ria^> 
^ * ' D d' a , no-: 

Vw i i w^ ii i f ii» f i w ujf) Ktjn 

« ' (a) Boffuet Hiftoir. Univerf. 
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•Bovino Ib fpìritb : petxrìocchè Oggtdi foàio ink 
punemeote tràfcurate' 1« favié difpafìziom dir 
quefto gran Principe ^^corae fi fcorgetà cvidentfl-i 
niente ne’ fegucnti capi, che noi riferirerao. i 
, „ Ma perchè non vogliami , che la pernaiA 
„ fione bctenutafi di lavorare in alcuni giorni. 
,f debba inf alcun modo nè punto, nè 4 

poco fcemare* gli eferdzj di pietà fotHtii c chet 
debbono ptaticarfi in tali giorni , o L’iftruzio*; 
ne de’ fanciulli nella dottrina Crifiiani , anzi;: 
,) acctefcerglì col far che le Fede , che riman* 
j," gono fi ofiervino più efattamentc , non fol® 
„ coir aftencrfi dall’ opere fervili , ma di più-; 

coirimpiegarfi fecondo il santo fine della loro’ 
,j iftituzione in I opere pie e religiofe . Perciù. 
„ per fecondare, 'e promuovere anche in quella; 
,, parte colla noftra fovraaa autorità lo zelor 
„ de’ Rev. Vefcovi, e Parochi ordiniamo, e co»; 
„ mandiamo . 

; „ Che non fi poffa affatto lavorare, in que’gioiv 
„ ni felli vi -, ne’ quali nel fudetto cennatO) 
^ Breve non vien permeffo v e che tutte le bot- 
^ teghe 'abbiano ad effer tenute cbiufe,^a rifccvìb 
„ di (](uelle deflìnate a vender: tutte lecofecom» 
^ meftibili , ed ogni altro pel foilentamento del- 
là vira i cd cccetito ancte quelle: che.:cziaaj 
M-' dk) fenza il mercimonio han bifògno di effe» 
temitc aperte, per ricevere fp ingrediente lum»* 

< Già - vedete da quelle parole come fieno ri- 
chiamati i Criltiani all' oiTorvanza , e alla; fanti<^ 
ficazion delle Felle fecondo lo Jpirito della lori 
iftàtMnwm non fido €oU’ aficneru daUe opere fes* 
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Vili, mi coli* attendere altreà a tutti gli u 6 zj di. 
HcLigtone. Vediamo quali mezzi ne prende. .. 

' ,, Che. ne* fudetd giorni feftm ( continua; 
,, egli ) , i ’iàltibanchi , e ciarlatani non. efcar. 
^ no in piazza ad ìfm^dtire le loro robe , le 
t,-. non nel giorno doppo le 22. ore ^ > La men- 
te di quella legge ■ c in tutto conforme alla rer. 
gola de’ canoni , i quali ordinano « che non fo- 
ia in quelli ' giorni li aflìfta a* facrì <millerj 
che celebranli nelle Chefe lina ali’ ora -del me:^ 
aroch"^ ma che anche i Fedeli fi pollina nelle 
Chiefe ali* ora de* vcfpri » ed ivi fi trattengano, 
nella lezione delle divine Scritture , nella vi- 
fita del SS. Sagramento^ ed: in altri ufizj di pie- 
tà . Perciò, fi ordina a’ ciarlatimi di non ulcirc 
in piazza fe non. dopo /e az. ore ^ acciò il po- 
polo non. abbia occafione di difirarfi da* divini 
ufiz) . Sc^iugne di più quello favio Principe; 
affinchè fofie) ben’ efeguita 1’ inteqzioa dell» 
Chicfa : Che . i capitani di firada di quella, 

fi dttà , ciafcuno neU^ fua ottifia invigilino , e 
y, preftino ogni loro .affifteoza ed attenzione 
9, a’Farrochi, acciocché i fanciulli, è le fanciulle^ 
y, alle quali per la iom condi zicme. non dilcom 
jt venga ufcir di cala , vadano alla dottrina Cri 4 
9i lliana ; fe laddove effi capitani fperimendno 
^ mudli IclotOcinfinuazioni prefib i padri, e le 
„ madriv& faEni^a, dovranno renderne raggua<» 
„ giiato il miniftro delegato , il quale infor- 
y, mandofi delL’ e^c^o , darà con la fua pruden- 
n za que** provvedimenti che ilimerà oi^ortunl. 
9» £ rifpctU); agli altri luoghi del Regno , in 
j..'M „ vcee 
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„‘' vecè. ^c’ .'capitani di ftradà , s’ invigil«à da'^ 
„ (ìndaci , ed eletti delle niverfità , i- quali 
quando riconofòetanno infruttuofe le loro infì- 
^ nuazioni dovranno darne parte 4’ governadori 
„ locali per la oonfìmile opportuna dirpoiìzione. 
„ Che i fuifidj dotali, e le matricole delle ar«^ 
ti , debbano dadi alle periTone , che fieno in* 
^ (trutte nella dottrina Criftiana., e facendofene, 
„ abufb dal miniftro Delegato lì darà la conve^ 
5, niente provvidenza. ' • ,i 

- „ Che le maeftre delle figliuole non poffanò 
aprire fcuola . fenza eflcre ben iftrutte nella’ 
dottrina Criftiana . E quante volte le Chiefe. 
„ finora deftinate ad' infegnar la dottrina >Cii<< 
^ diana, fi .ftimaffero' non fuifidenti, fi daranno: 
da noi le opportune • difpofizioni per^ quelle 
che fono fotto la noftra reai protezione-. : 
. Quefte fono le faggie difpofizioni per ùbbligà-* 
re i padri , e madri a mandare i.loro figliuoli 
air iftruzioné della Criftiana dottrina . Sa ognu«‘ 
no qual fia T afiiftenza , . e ’l concorfo de’ fan*^ 
ciulli alle . Chtefe matrici . £ pure fomma cura 
dovrd>be averli iti quefto propofito : ' poiché av-, 
vezzandofì cosi i fanciulli , e crefeendo in età 
fenza i princip) della Religione, divengono quindi 
inembrì guaiti delle Società ; perciocché la còn<; 
(dizione ^ un buon n cittadino', e di .iin> fuddito 
fedele é Tempre unita con quella di véro Grl* 
diano . , , ^ '' e 

' Debbonfi dunque rinnovare i rigori di queftq 
dlbilìmento ^ e promulgarne anche de’ nuovi f 
poiché yeggonfi al^jini. a bufi , J . quali /ebben^q 
... ^ non 
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ito* fchd efpfdTr in quefto editto , fonti qpra^ 
.{>tefì^ .però: nell^ mente di queda legge, liif^ 
oggit^ nelle Domeniche del carnovale ton(^ 
.permeffe le malchere , ed alcune pubbliche “raj|i“ 
.prefentanze . Certamente quelli fono abuft , pcp 
xui fi trafeura Toflervanza delle Fede fecmdo ^ 
.fitte della loro ìjihuzione - > ^ 

Bada a quedo propolìto recare un ordine^ dji 
Carlo, dove riprende un fimile inconveniente 
.per conpfeere. quanto difeonvenga’ al Cridianed- 
?no , che fi facciano* mafehere ne’ giorni di Fe- 
da: „ Carolus S R. E. Card. tit. Sanélae Praxe- 
xedis , Dei & Apodolicae Sedis grada. Ac> 
„ chiepifeopus San£lae Ecclefiae Mediolanenfis . 

Con grande nodro difpiacerc vediamo, ch’ezian- 
^ dio I dopo tanti, ordini pubblicati da noi , e 
editti particolari e per decreti provin- 
„ ciati , Ibpra la religiofa offervanza delle Fe- 
p de , Cotto . diverfe pene e cenfure ecclefiadi- 
^ che j non' cedano però alcuni fpiriti inquie» 
^ ti' e. perturbatori .della Cridiana difciplinajj 
j, d’ andar tuttavia profanando que* facri giorni 
^ in diverfe. maniere , con mafchere , difcorrcri- 
^ do peFj la città i e facendo .di se fpettacolp 
yi, cqsì^ alieno dalla . profedìone Cridiana , fviando 
„ se , ed. altri da’ divini ufìzj , dalle facre le- 
j^.^qni prediche , dalle fcuole della dottrina 
‘ Oidiana , dalle fante dazioni ed indulgenze , 
„ dalle vifite.idi Chiefe e rde’ luoghi pii , e da 
altri efcrcizj* a’' quali icon ogni fervente du- 
^'dio di pietà, in ^orni così religiofi deve aC- 
I, tender;? il popolo Grigliano. . . 

On- 




n 



. yt Onde noi volendo c pér zeb ddia giork 
y, di Dio y e de* fucà Sami , e per la carid pa> 
^ terna , con la quale fvifccratanicntc nel Signor 
„ re amiamo tutti » conforme al debito dell’ of* 
,y fìcio notlro pailoraley non lafciar addietro pò* 
quanto è in noi diligenza alcuna , in ovviare 
„ a quelli danni fpirituali , ed a* fcandalì , che 
yy molti ne nafeono y ed alla rovina di tante 
y, anime y che ne va congionta ; e per levam 
y, ogni pretetto d’ ignoranza , o dubbio che al- 
„ cuno aveffe,, o potette avere , fe quelli taK 
„ fieno comprefi nelle fudettc noftre proibizioni, 
„ avvifiamo, ed ammoniamo ciafeuno , quahin- 
y, que fi fia , che fi guardi in tutti i modi da 
yy qui innanzi da profanare quei iàcri giorni di 
y, lantificazìone con marchere y e (ìmili altre 
yy p^anid' già cfplicatc ne’ noftri Conciij prò» 
„ vindali , ed editti. . . > ; 

- ,, Altriracnd fi procederà contro di loro alla 
y, ^chiarazltMiCy ed efecuzione delle pene già in 
„ effe propofte^. cd altre andò aH’arbitrio'noftro; 
I. yy' Comandiaiiio 'poi y che le prdènri dimani 
y,i;fiffno lette:, ef f pubblicate, nella noftra Chick 

metropolitana fecondò Ù (olito , e da itutti <H' 
^ Partochi di quefta città tra la Metta, e che 
yy fieno affitte ne’ ihHti luoghi pubblici . < ^ cc 
•.V yy- Inoltre vediamo che netta Dìocek ì Parrò* 
„ chi diocefani mcdcCniamente le l^ghino^V* 

pubblichino fubito che l* a,venmno avute v: 
-1.:,, In cujus 'reivfìdcm ’has, mann nólka^ fignfr 
y,.tas.y fubfcriptionc etiam CancelJàrii noftri Ar- 
„ chiepifcopali , Sigillo & Ariibioln-Patròiii 

- - „ com- 
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^ communrti voluìmus Dat Mcdìolanl' ex 
„ aedibus noftris Archiepifcopalrbus die 27. JaJ 
,,'nuarii 1582. Carolus Card. S. Praxedi^ Ar- 
chiep. 

■ Le rapprefentanze teatrali die fogliono eC» 
fervi oggidi anche ne’ giorni feftivi , non fola- 
mente fi oppongono allo fpirito della Chiefa , ma 
fono eziandio contrarie a’ ftabilimenti de’ Prin- 
cipi fecolari , come noi 1’ abbiam veduto nel- 
le ordinazioni di Teodotìo , di Lione e An- 
temio , c di altri de’ noftri tempi . Non può 
abbafianza lodarli la coftkuzione di Lionè e dì 
Antemio riferita nel Capitolo VII.^ e ìpezial- 
mente laddove dopo aver proibiti in queflo gior- 
no tutti gli fpettacoli : NiMl eodem àie fibi viti- 
dicep feena tneatralis , Circenfe tertamen y 
aut ferarum ìacrymófa fpebiacula \ fi aggiugne, 
che cadendo in qualche Fefta la folennità della 
ilefla nafeita imperiale fi differifea in altro gior- 
no , acciò le pubbliche allegrezze die fogliono 
giuftamente farli in quelle occafioni ,non diftrag* 
gano il popolo dagli ufizj di Religione, che 
debbono in quello dì prellarfi al Re de’ Re, ed 
al Signor de’ Signori : Ery? in noftrum oYtum^aup 
natalem eelebranda folemnitas inciderit , differa- 
tur . Il che fu anche ordinato nella celebre leg- 
* ge Dominico dall’ ìmperador Teodofio;, ove proi- 
' bì gli fpettacoli nel dì del Iòle , acciò non fi vio- 
lafle la fanti tà degli ùfizj divini : Nullus fotis 
( idefl Dominico) die populo fpeBacula prahenty 
ne divinam venermionem eonfebia folemnitate 
tonfmdap ... 
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Se mi fi opponga celebrarfi gli fpettacoli tea- 
trali dopo' 1’ ora de’ vefpri , allorché gli ufi-, 
zj da renderli a Dio* fono già terminati , io do-- 
mandò a coftoro quanto tempo fi richiede per 
ordinare una rapprefentanza da teatro , che ha 
tante parti diverfe e tanti particolari rappor- 
ti ? Certamente una quantità di artieri dee at- 
tendere al lavoro 5 onde dovrà giudicarli la 
comedia effere un , pubblico-, o privato bifo-> 
gno ne’ dì feftivi , qualora lecitamente fi per- 
metta il lavoro a tutti coloro che vi fono occu- 
pati . Oltracciò tutti quelli che debbono efl'ere o, 
Spettatori , o rapprefentanti , quanto tempo non 
confumano nel {Hepararvifi , i rapprefentanti per 
adempiere efattamente le diverfe loro parti , e 
gli fpettatorr per comparire ne’ teatri coll' ele- 
ganti mode di Francia , per cui fiamo tanto a 
quel paefe tenuti del noftro lufifo , e del noftro 
ingentilito coftume. 

Or dite a coftoro, che all’ ora de’ vefpri vada- 
no in quelle Chiefe, dove s’ inculcano ne’ Cate- 
chìfml 1 doveri del Criftianefimo , e fi porgono 
a pio i voti comuni per la pubblica felicità • 
Evidentemente dunque^ fono trafcurate /e opere 
pie e refigiofe in cui vuole T editto del Rè 
Carlo, che fieno occupati i Fedeli ne’ dì feftivi. 
Anzi fono anche violate le faggie provvidenze 
del noftro amabiliffimo Sovrano Ferdinando IV. 
perciocché ha egli ftabiliti in tutte le Chiefe de- 
gli cfpulfi Gefutti alcuni foggetti rifpettabili di 
quefto Clero , a’ quali ha ordinato ^ che nelle 
Fefte all’ ora de’ vefpri fpiegaflero a’ Fedeli U 

V . Cri- 
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Criftiatra dottrina , c trattencffero il popolo in' 
altri efercizj di pietà . i 

Effi efeguono con -efattczza 1 ’ ordine del Re^* 
nia i Feddi fono occup>ati ne’ circoli de’ ciaf-’ 
latani , e nelle ofterie di campagna e di cit- 
tà contro r editto del Re Carlo , che proìbifce 
a’ ciarlatani nfcire in piazza prima dell’ ora 22. 
e comanda , che non vi lia altra bottega aperta' 
fe non quelle che fervono agli ufi neceflarj del* 
la vita, o pure han bifogno di lume, non aven- 
do altra apertura onde ìllumlnarfi 
■ Paflìamò ora alla relazione di alcuni privati^' 
abufi 'a’ quali dovrebbe darfi riparo dalle per- 
fone private. Il male però fi è, che gli uomini 
fono tratti in molti errori- dalla confuetudine , e- 
dalle falfe impreflióni de’ fenfi : quelle o feducono 
la noftra ragione , o impedifcono- si ch’ella non 
operi , Non v’ ha cofa cosi dura, che non fi- 
renda agevole per la confuetudine i e ni una co- 
fa cosi dolce , eh’ ella non renda dura e diffi- 
cile . Perciò quelli errori la cui più vicina for-- 
gente è la concupifeenza , fi rawifano tuttavìa ' 
con onta della pietà , e fcandalò de’ buoni fer- ■ 
poggiare tra gli uomini , e fi diftruggono diffi-; 
cilmente , e con fomma faciltà fi rinnovano . 
L’ unico mezzo di difenderfene è il farli difee-- 
polo della verità, meditarla continuamente , re-' 
golarfi con ella , e fecondò il fuo modellò di- : 
rigete la vita , e le pj>oprie azioni' . Ciò può 
chiaramente vederfi nella fantificazione delle Fe-. 
fie profanata oggi si comunemente da’ Grifiia-- 
ni'. Ogni ceto di perfone è trafportato .da quei- 
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h faWa intpreffione rapprefcntante nell' idea 
del volgo il giorno feftivo come un tempo 
desinato alle profane allegrezze : e perciò an- 
corché la ragione dimoftri il contrario, tuttavia 
quella falfa imprelfione tratta dall’ efempio degli 
altri feduce in maniera la propria ragione, che 
fi ftimano fuggeftioni di una dottrina auftera 
quelle maflime , che fecondo i principi della 
verità dichiarano a’ Fedeli , che la natura di 
quello precetto è tutta diverfa da quel che li 
crede . Perciò quello abufo avendo uno ftret- 
to ligame colla concupifeenza , difficilmente 
può diftruggerli , e con faciltà va di giorno 
in giorno avvanzandoli . Quella riflelTìonc pe- 
lò dee maggiormente impegnare i minillri Van- 
gelici ad opporfi al torrente della corruttela 
coir attenerli alla predicazione della fana dot- 
trina , e confermarla eziandio col proprio efem- 
pio: ma l’abufo forfè più perniciofo è il vedere 
gli Ecclefiaftici medclimi profanare il facro ripofo 
m quello giorno circumvagando campos , CP ftU 
•vas ^ al dir di S.Cefario^ indulgendo •ventri y zX 
dir di S. Cirillo , e uniformandoli jfìnalmente 
«ich’ effi alla corruttela de’ popoli » Previde 
quella fregolatezza anche S. Beoedetto , e ordi- 
nò a’ monaci nella fua Regola y che nelle Dome- 
niche celTando da ogni opera manuale, attendef- 
fero pi leggere , e meditare ; ma prevedendo 
che taluno non li farebbe fervilo della vacanza 
per sì lodevole fine, fpggiunfe: „ Che fe fi tro- 
,, verà tra’ monaci alcuno sì negligente e tra- 
» feurato, che o non voglialo non polfa tratte- 

9) nerfit 
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„ nerfi negli ufizq di pietà, fi coftriìlga almeno ad 
„ applicarfi a qualche lavoro acciocché non ifiia 
„ ozioiò „(<«). Rifietteva egli, che la ceiTazione dal 
lavoro era un mezzo neceflàrio per attendere nelle 
Domeniche al culto divino; ma acciò quell’ ozio, 
' il quale dee fol tanto fervire al fine del precetto,, 
non diveniffe nocivo a chi non volea , o non- 
potea ulàrne Tantamente , egli lo fcambiò ia 
opere manuali . Non può fperarfi , che fi ri- 
ducano i Fedeli alla vera fantificazion. delle Fe- 
fte. Te quelli che debbono preceder coH’cfempio, 
fono i piò violenti profanatori del Sabato Cri- 
ftiano . Abbiamo oliervato , che la Regolatez- 
za degli Ecdeliaftici è T origine della corrutte- 
la de’ popdi : perciò non balla , eh’ elfi incul- 
chino a’ Fedeli la vera fantificazion delle Felle, 
è necefiario altresì che la loro condotta fi imi- 
formi alla dottrina r 

. Anche i nobili che fono in pih fublhne grado 
o per pubbliche cariche , o per nafeita , o per 
altro qualunque titolo di maggioranza, debbono 
con impegno applicarli all’ oll'ervanza legittima 
del culto Rllivo. Elfi tengono fotto di se un gran 
numero di fervi,’, su’ quali debbono per obbligo 
pofitivo con maggior cura invigilare.* quindi ne 
avviene , che la pietà de’ fervi è Tempre propor- 

zio- 


• (a) Regula S. Benedigli Abb. cap. 48. De opere 
manuum quotidiano : Si quts vero ita negligens 
defidiojus fuerit , ut non velit aut non pojfit 
pteditari aut legete , injungatur ci o^us quod 
faciaf^ ut non vacete 
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lionata a quella de’ loro padroni 

Sarebbe dunque defiderabile , che tutte le fa--, 
miglie diftintc a per nafeita , o per dignità , 
o per copia di ricchezze procuraflero a’ loro fer- 
vi la maniera di adempiere il precetto della fan- 
tificazione delle Felle. Ciò potrebbe farli colf ap- 
pigliarli a due mezzi : il primo è di prece- 
dere i fervi col proprio «fempio , allenendolr 
in 'cotefti di da’ banchetti folenni^ dalle conver- * 
fazioni profane , dalle pubbliche radunanze , e 
altre fimili occupazioni . L’altro mezzo più fa- 
cile farebbe quello di fcegliere un facerdote' 
di fanti collumi, il quale ogni Domenica, e le 
altre Felle folenni veniffe a fpiegare a tutta la 
famiglia la^Crilliana dottrina , e fingolarmente- 
ìL Vangelo che fi è letto nella Meffa: e quindi ' 
dopo queftà illruzione fi potrebbero far in co- 
mune tutte quelle orazioni che preferivono i Con- 
cili da farli nelle Chiefe parrocchiali , ed indi ag- 
giugnere qualche altro efercizio di pietà fecondoi:^ 
il- dettame della propria divozione . L’ ora piìi^ 
opportua» <k eieggerfi' per praticare tali efercizjr 
nelle care" private, farebbe Quella dopo i vefprì^ 
conte la meno foggetta a vinte, ad affari , ed al-< 
tre (fillrazioni delia vita civile. Quella è lama-' 
mera di uoiformarfi alku lùtara di quefibt pre- 
cetto , alla mente della Chiefa , ed al rigore 
dcHe* Regie- ordinanze- ; e tale è il collume dè- 
alcune nobili famiglie che fi regolano, co’ prìn- 
cipi verità , e non già co’ pregiudizi del-( 
la confuetudine , che la gente più corrotta chia* . 
ma moda ^ ed ufanza . Agii artieri- baila ram*. 

.men- 
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mentarc le doglianze delle infelici mogli , c £ 
lamenti de^ miferi figliuoli nel veder diflìpata, 
ne’ dì fedivi in giuochi , in crapole , e bagor- 
di tutto quel poco che fi han procacciato col 
fiidore della propria fronte ne’’ giorni di lavoro . 
Si dirà forfè , che dopo aver lavorato per 1’ in- 
tero corfo di fei giorni bifogna rimettere nelle, 
Felle le forze del proprio corpo con qualche, 
follicvo - Quello è un errore del volgo r Si cre- 
de, che fia follicvo del corpo^ il pafl'are la mag- 
gior parte del giorno, felli vo in giuochi , ed ub- 
briachezze. Non è egli cotello modo di rimetter 
le forze, ma di dilfiparle* Sa ognuno, che tutti i 
palTatempi di quella gente fi riducono al vino , 
ed altre maggiori dilfolutezze che perdono le for- 
ze, ,e la fanità : il vino è il compagno de' loro 
giuochi , delle loro danze , delle Toro ufcite i 
fe prima non fono ubbriachi non tornano in ca- 
ia : Or l’ubbriachezza , anziché follevare quella 
gente, ella è T orìgine degli omicidj, delle rilfe, 
delle difonellà , e di tutti i difordini , ed è an- 
che nimica potentilfima della fanità - E non è 
forfè anche quella una non lieve piaga al faggio 
civile governo? Io non voglio rammentare tutti 
que’ difordini che fi commettono ne’ dì felliyi 
nelle ollerie, ma voglio foltanto ricordare a' ma- 
giftratì,che avvezzandoli la gente afpender l’ozio 
de' dì fellivi nelle crapole , ,e ne' giuochi , di- 
venta fenza meno infingarda; o pure non è fol- 
lecita nei lavorare, fe non per dilfipar tutto nel 
ripofo delle Fede . Or qual abufo deplora- 
bile non è mai quello di vedere nelle Dq- 

me- 
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che le opere pie e rcligiofe debbono uniformar^ 
lì alla condizione , allo ftato , ed alle diverfc 
circoftanze de’ tempi, e>de’ luoghi. Quella è la' 
libertà della nuova legge , quello è lo fpirito • 
del Crillianefimo . ■ ConchUidiamo con un luogo 
egregio di S. Gio: Crifollomo {a) : ,, Quella è la 
„ Regola del Crillianelìmo, quella è l’efatta de-^ 
„ finizione del medelìmo, quella è la mira fuperiore 
„ ad ogni' altra , il procurare da; pubblica feli- 
cità.. ;!!-■' , ' y ■■ - _ 


CAPITOLO IX. 

* ■ * * . . 

Dottrina de' Cajijit , . 

C Ertamente gli abufi di fopra riferiti non fi 
farebbero tanto avanzati nel Crillianefimo, 
fe non follerò fiati fofienuti , anzi confermati 
dalla dottrina di alcuni Teologi de’ tempi da 
noi meno rimoti .• Quelli ’ han formato * un fifiema 
tutto conforme al difordine ' della nofira natura, 
ed alla corruzione del cuore' dell’ uomo ; laonde 
maraviglia non è fe le loro opinioni fieno fiate 
comunemente ricevute . Noi riferiremo il comune 
lèntimento" di quelli Teologi intorno Tofiervanza 
: - • F r ' ‘ ' - • dèl-^ 


(a) Hom. 25. ^ ^ifi. ad Cor|nt. Hcec eji 
Chrijiianifmi regala \ heee illius exa^a, definittOy^ 
hic efl.^vertex fuper, omnia emincns • publUae' 
Militati chifulere, ’ ‘ ' . T ’ 
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4elle Pefte, donde fi fcorgcrà agevolmente come 
abbiano eflì guadata T idea originaria del culto 
fedivo tramandataci da > Gesù • Grido , e dalla 
Chiela . Prima di regidrare di fotto le opinioni 
de’ Caddi ricordiamei, che Toflervanza delle Fe* 
de è una legge divina ifpirata dalla natura , of- 
fervata predo tutte le nazioni , promulgata e 
rinnovata da Dio fecondo le varie circodanze 
del mondo ^ e della religione , intefa anco da’ 
Gentili , venerata da’ primi fecoli del Ccidiane-. 
fimo , replicata dalla Chiefa con nuove leggi , 
ed inculcata da’ Principi col rigore di tante or* 
dinanze . 

. ) 

Opinioni de Cafifli. 

T Ommafo Sanchez : {a) „ Certamente adem- 
„ Direbbe al precetto di udir la Meda co- 
lui che vi aflUiedc con difprezzo : dunque 
„ a fortiori colui che vi adide con intenzione 
y, di non foddisfare al precetto „ . Edi non lì 
contentano d’ infegnare , che la fola Meda pri- 
vata badi alla piena odervanza delle Fede ; vo- 
gliono anche con alcune nojofc invenzioni feior- 
rc i Fedeli da qued’ obbligo . 

Il P. Antonino Diana : (b) ^ Io credo , che 
^ tu podi in breviffimo tempo udir la Meda , 

n 


(a) In Decal* cap. ij. num. pag. 6 %, 
edit. Parm. 1713* 

(b) Tom.z. opcris Concordi Refol* lo.pag* 
«dit. Veneti ^ 
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^ fc V. g. fi cclebraflèro varie M^c in quattro 
altari con una proporzione anticipata di tempo^ 
,, coficchè mentre una ccrniincia, la feconda dal- 
^ i* evangelio proceda alla confacrazione , la 
y, terza dalla confacrazione alla funzione , U 
Yf quarta finalmente dalla funzione fino al fine . 
^ Così crede Antonio Elcobar , e Gefualdo 
y, Theol. moral. tom. i. tra^ 17. cap. ij, n« ló. 
„ donde apparifce, quanto i male abbiaao tonfato 
„ Turriafio , e Ledefn» allorché buA jrtbut^-. 
^ ta quefta fentenza aiirmativa codBae'^impn^ar 
„ bile: perciocché ella è bafiantemente ptìobj^l-! 
yt ìt: e fi enim Jatis probabilh . 

11 P. Giorgio Gobat : {a) y, Un Signore ^ che 
y, abbia il fuo Oratorio privato none tenuto' di 
y, cercare , o ftipendiare un Sacerdote perchè 
yt venga a celebrarvi la^Mcfla , 'qualora - non 
„ polla portarli in Chieià ». L’ifleilb autore ' 
finge quello cafo ; „ Se -nel giorno antecedente 
„ al di fellivo taluno avefie graveìnente oJBTefa 
^ con foverchio cibo la fua falute 9. di mamerji 
„ che -non potelfe nel'dl fegueoitc portarfi in 
Chiefa à foctdisfare al precettore inmtre avefie 
„ preveduto , -che -dal fuo idifocdtne dovea aflch 
yt lutamente nafcerne -quella impotenza. ;i io cr& 
I» do, che collui non commetterebbe colpa grave. 

F f a U 





(a) Traél. $. nnm. 3 50. pag^ àS*. edit. Vpnct. 

(b) ’ Ibidejtì aum.''4t[5. pag. %s 6 * 
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< Il P. Zaccaria PafquaHgo/'(<7) ,, Sarebbe cfea- 
, te dà colpa '.grave colui che fi applicafle a 
qualche opera fervile per lo corfo della terza 
parte del dì fedivo „ - L’ iftelfo autore affer- 
ma (b) : „ Che fi poffono lecitamente i Fedeli 
trattenere ne’ dì fedivi in danze , crapole, ed 
altri fimili divertimenti ; perchè quedi giuo- 
chi tendono a ricreare l’animo, ed a ridorarla 
• Ili.P.' Leandro del SS. Sacramento: -(r) „ Non 
commetterebbe colpa grave colui che faceffe 
lavorare molti fervi per 1’ intera durata del 
, dì fedivo: purché però ciafcuno fervo lavoraf- 
fe per poco tempo ^ 6 ciò potrebbe fodenerfi, 
,, fe quedo padrone percepiffe qualche guadagno 
,^f*da quel lavoro : fi id facerep ob lucrum, quoi 
"tnde perciperet . un 

Quedo Imedefimo autore afferifce che „ li fod- 
„ disfa al precetto, di udir la Meda , ancorché 
queda fi afcolti. ciarlando, e ridendo, confabu- 
„ landa^Cr ludendo^ purché nel tempo della con- 
„ fecrazione, e delle altre parti principali del Sa- 
„ crifizio fi dia col dovuto rifpetto„ . Ed altro- 
ve rifponde „ effer cofa certa, che i Fedeli non 
^ fono tenuti nel dì fedivo, ad . efercitare verun 
^ atto interno di Religione .. 


(a) Decif. 300. num. 6. Se fcquent. 

(b) DeCid- 151. • • ^ 

(c) De ' :obftiv. Fcft. traa» i. . difput. A 

quaed. IO» 
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Il P. Martino -Tofrecilla : (a) „ Se taluno af- 
9, lìfte al Sacrifizio colla fola efterna compoftez- 
„ za. foddisfa al precetto, ancorché nell’ interno 
fi difirae volontariamente in altri penfieri „ . 
Nello fteflb luogo num. 15. afferma ,, che la 
,, diftanza di una lega , o di tremila paffi toglie 
,, r obbligazione di udir la MelTa , anche ad 
„ un uomo robuilo . 

Conchiudiamo colla relazione di un cafo rife- 
rito dal ^obat^g(é) ,„ Due .giovani nobili vo- 
„,lendo gi'rfenè'4 divertimento della caccia in 
,, un luogo ‘alquanto rimoto , e prevedendo che 
,, nel giorno di Domenica non avrebbero in quel 
,, bofco avuta la comodità di affiftere alla Mef- 
„ fa , domandarono ad uh Teologo , fe lecita- 
„ mente potevano intraprendere il vi^gio ? AI 
„ che qucfti rifpofe , che ' potevano farlo fenza 
j, colpa „ . Il Gobat approva quella decifione T* 
„ Ego hanc fententtam probabilem emfi'tmo.- 
Quella è 1 ’ olfervanza fediva fecondo i Cafidi. 
Noi abbiam regidrate di fotto varie opinioni 
di quedi Teologi*, acciò fieno notate da’ favj, 
c dagl’ ignoranti fuggite . ^ ^ . 



(a) Tom. 2. Summ, tradì, i. difp. i. cap. i. 
num. 21. 


(b) Tradì. 5. mini. 447? &'fequcnt. pag. 258, 

Venet. 
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Dottrina deCafiftì. 

r,\T Ere impleret audlcndi facri praeceptum V 
,, V contemptu audicns. Ergo a fof- 

„ tiori cum intentioné non fatisfaciendi „ . 
Thomas Sanphez in Decal. lib. j. cap. 13. num. 
13. pag. 6 $. pdit. Farm. 1723. 

,, Coljigo , poffe te breviffimo tcmporis inter- 
(litio MiiT^m audire , (ì quatuor y. g. altari- 
„ bus variae Miffae proportionata temporis an- 
„ terioritate lìc celebrentur , ut dum una in- 
,, choatur , fecunda ab evangelio tunc in con- 
„ fecrationem procedaf 9 tertia a confeeratione 
,, in confumptionem , quarta denique a con- 
„ fumptionc ufque ad terminiim . Ita ille ( An- 
„ toiiius Efeobar ) & noviffime Gefualdus iit 
Theol. Moral. tom. i. traél. 17. cap. ji, num. id. 

„ Unde patct , quam parum modelle locuti funt 
,, Turrianus in (ele£l.difp. 16. dub.7. & Ledelma 
j, part. i.cap. 27. poft 5. conclulìonem , qui hanc 
9, affirmativam fentenriam improbabilem vocant. 
9, Eft enim fatis probabilis „ . P. Antoninus Dia- 
na top. 2. operis Concord, relbl.29.pag. idd. edit. 
Venet, 

„ Dominus qui habet Oratorium , non tene- 
^ tur rogare , aut ullo (lipendio conducere Sa- 
,, cerdotem , qui faciat ^crum fibi non valenti 
„ adire Ecclefiam „ . P.Georgius Gobat tra6l.^. 
fium. 35o. pag. 252: edit. Venet.' ‘ 

„ Pridie F^um- lasfi* nimio poti) valetudinem^ 
,, ut nequirem altero die aedem Sacram fpbire ,*• 
„ haocque impoteatiam lorituram previdi « Refp. 

■ ■ „-T»« 
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^ Tametfi persegre fufciplo patrociriium lurco- 
^ num ; attamen illum de quo proponitur haec 
^ quzdio , excufo a mortali , Jnquantum prx- 
yt cisè ponit impedimentum Sacri de jure au- 
„ diendi die fequenti „ . Idem Gobat loc. cit. 
num. 415. pag. ijd. 

„ Dico II. Nemo obligatur prldie Felli non 
yy ponere impedimenta Sacri pollridie audiendi . 

„ Sic docui cit. cap. 27. num. 35. cum Suario , 
f, Becano 9 Bonacina , Palao 9 Dicalllllo , quos 
„ ibidem refero 9 ubi etiam exprelli, licer impe- 
„ dimentum ponatur per àilionem pelfimam , 

9, non tamen effe neceffe in confeluone quid- ' 
9, quam dicere de omiflTo Sacro .... Connrmo 
„ hanc doélrinam refolutione cafus quem Tam- 
fi burrinus in Decal. lib.4. cap. li. ^.3. num. 9. 

„ recenfet de duqbus adolefcentibus , dellinanti- 
9, bus proUcifci die Sabbati ad venationem indi- 
9, tuendam loco tam remoto ab omni Ecclelìa 9 
9, ut fueric imponibile die Dominico audire 
Miflàm . 

Cafus Venatortut* 

^ /quidam ex congregatlone Nobilium eleéU 
99 adolefcentcs (verba funtTamburrini loc- 
„ cit. ) ad feras in remoto nemore ve- 
99 nandas fe egreiluros , ut fit 9 ex Comparto de, 

99 creverunt , quo in nemore opportunitas au- 
99 diendi Sacrum nequaquanj fuppetebat • Age- 
99 batur autem die$ veneris illius hebdomadz . 

9) & die confequenti iter arripere cum conten* 

„ de 
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„ derent , interrogaverunt a P. Sodali tatis PraJ- 
„ feflo , an illis liceret ; quandoquidem forc 
„ praevidebant , ut die DGminicoànftanti , in 
,, eo loco ab Ecclefiis remotiflìmo , Mifl'ae non 
„ efl'ent interfuturi ? Refpondit Pater, fine culpa 
„ licere . 

„ Veruna adolefcens quidam ex illis paulo 
„ ceteris religiofior , hujus Patris confilio non 
„ acquiefeens , P. Reéìorera ejufdem Collegi i , 

„ quid de hoc fentiret interrogavit , qui nequa- 

„ quam licere refpondit 

„ Haftenus non folum narratio, fed edam ju- . 
,, dicium P. Tamburrini , qui licet utrumque 
^ refponfura merito habeat prò probabili , ego 
„ tamen prò probabiliore habeo Praefidis ; ut^ 
y, potè nki , & melioribus rationibus , & auflo- 
„ ritate quinque DD. „ Idem Gobat. tradì. 5. 
num. 447. & feq* pag. 158. - ^ 

„ Excufaretur a mortali qui tertiam partem 
„ diei Felli infuraeret in. opere fervili , fumpta 
„ hac tertia parte dumtaxat de eo tempore quod 
„ regulariter folet infumi in opere fervili „ . 
P. Zacharias Pafquàligus decifione 300. num. 6 . 
Se feq. 

„ An in die Fefto liceat torneamenta , cho- 

„ reas , 8 c alios fimiles ludos exercere ? ' 

,, Tenenda eli fententia affirrhativa , quia hujuf- 
„ modi torneamenta , & alii ludi hujus generis' 
,, ex fua natura , 8 c intrinleco fine ordinantur 
,, ad relaxandos animos : quia cum caufent de-' 
„ ledlationem , faciunt ipfos quiefeere , atque' 
5, adeo' refocillari . . . .t , Et hoc habet locum? 

„ etiam 


Digìtized by Google 





^ «tìàm rcfj^éftu eorum qui excrcent fhujufniodi 
^ ludos :< quia* licet fatigentur in corpore , re- 
^ creantur tamen in' animo',, . Idem Pafquali. 
gus dccif. 151» ’ ’ 

,, Non pcccaret mortaliter qui efficerct , ut 
fi plures per tòtum iiìtegrum diem feftum Ubo* 
M rarent, fed fìnguli folum prò modico tempore, 
ft <ì' id faccret ob lucrum, quod inde pcrcipit,,. 
'V. Leander -a SS. Sacramento de obferv. feftorum 
tradì. I. difp. 6 . quxft. io. 

„ An fatisfaccret qui ctiamfi foto Miflae tem-' 
■fi j)ore cum aliis confabiilaretur, luderet &c. hoc 
non faceret continuo , fed interpolato , modo 
„ ad MilTam attendendo, & modo confabulando 
&c. Refpondeo fatisfacère in hoc cafu dum> 
„ modo attente affiflat confecrationi , & -aliis quae 
•„ in Miifa principalia funt „ . Idem Leander 
•Part. III. in .prxcept. Ecclefiz tradì, xi^ de 
audit. MilT. difput. t. quzll. 78. ' . 

„ An qui ex vi prxcepti , & voti panitcn- 

• (tiz obli^atur audire tres MilTas , fatisfaciat 
„ his ommbus obligationibus audiendo eas li- 
„ mul ? Refpondeo fatisfacere . Quia przfatus 

• „ audiens vere audit tres MilTas . Quod vero fa- 

ciat eodem , vèl diverfo tempore, unico, aut 

• „ pluribus adlibus , hoc nihil obell „ .- Idem 
LÒinder loc- cit. quzll. 57. 

Probabiliter> refpondeo , licitum- eflfe typo- 
.n graphis in diebus fellis caradleres'componero, 

. „ leu ordinare Idem- Leander. loc., cit. tradì, i. 
^ obféhr. fell; difp. 4. qùzft. '18. . . * 

9) Maxime |Hrobabile judico’, àflCedentem. ad au- 

G g fi dien- 
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^ dién^uih Sacrum tempore quo' prxfatio. dk:i- 
,yitur4 & non cxtet aliud,celebranaum, minim'e 
^.teneri .rcliq^uis ,illius Mlfla:. partibus intereP- 
„ fe „ . Joannes Sanchez in ‘difp. fele^is difp» 
■25.410111. 5.*! >i'> ; ,, 

>' ^ An opinio qu» dicit fatisfieri,,, fi fopceffive 
«^■audientur .duae>medietaCes Miflà: fic adbuc 

.^.probabilis ; ut ver. gr. fitquis ad elevationem 
ontus MiiTae venìat in templum^ & poflea au- 
„ diat fequentem Midam ufque ad elevationem 
y» t tantum Dicendiim eit , opinionem iUarn. 

adhuc manere probabilem ^y. P. Qaudius La- 
Ccoix ,Tom. I. Lib. 3. part. 1. de obfervat* fefi* 
«lum. ^4. 

■' „ An>autein.ille qui per iongùm tempus con* 
^ iftetur , ^lifiam audiat , variz funt fenten* 
tiz... Alii dubitant... AUi abfolute negant... 
AiU abfolute adfirmant. . . Alii diflinguunt . . . 
r, Omnes hz fententiz funt probabiles » • 
'La-Croix loc* cit- num. <fss- 4 - ^ 

Y, 'Multi negant propter llucrum notabile pof< 
^ le omitti MifTam: adfirmant tamm Azor, BalT. 
‘|oni Tamb. num. 7. Gob. num.. 492. qui et* 
lam putat 9. fi fis tennis fortunz ^ te excufari 
„ ob lucrum duorum ducatorum^ fi fis vo!e pau* 
9’ uiùus,. ducati ; quia - hoc tùcrina refpcda 
. „ iliorum e(t notabile, quo non cenfètur Éccle* 
> Y, fm velie «as privari „ . idem La-Cmdx loc. cit. 
^ j 6* ' . 

.. Si Miidiai f^igas iter eum ali. 
„ quo focio , qai faàet expenfas itioeris , ave 
■ n mulfam {bbKvabit, «xcufiuit te Suor . Dicafiil. 

„ Se alii 
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^ & aliì ciim Sdbat.' Ttrlmo frcondunr ^ali*. 
„ quos , fola dcrcliftio fociorum-itfncris> vitteftif 
„ elle caufla fufficienter excufans „ %>ldeai. La# 
Cròix loc. cif.'num. 6 Sii §.7. ’> 

,, Aurigs qui per confuetudinem habent. |u5 
5) vehendi ‘ aliqua ’ die feltd étiam habent ]us 
,, omìttendi Mìffam , fi hac audka vehere non 
9, pofl'unt ... Addunt aHqui,et(ì tu pofles ve£lu> 
„ ram omittcrc fine notabili damno ^^tamen pie* 
„ rpfque non pofTe ; & ideo te pofife- cum illis 
91 nti privilegio eonfuetiidinis Idem LaCcoix 
loc. cit. nuib. <!^4r 9. >* ’ ‘ i ,0 • 

An peccet mòrtaliter qui die fello - mandat 
9, fex famulis 9 ut fingali una bora laborent^^ 
9, Refpondeo fi niandet- ut labonent^fimul fé- 
91 dufo fcandalo , eft.' v<miale tantum •„ «vjldeni 
La-Groìx loc. ’cìt.riiunii '580. ~ / -• .5 

„ Excufat item’ 9 faltem a gravi peccàtOt par- 
vitas opérif 9'feu tempori^ Uride grave non 
9, videtur una bora laborarc fcfto dici' 4 wi Im> 
mo durum videtUr ^ ’mbrtalis damnare,’ Ìfi^quijB 
19,'duas aut'ti^s hòras ihipendat ,‘, 'i 'P.‘ Herffian- 
itus Bufémbaùm lib. '3. trad. 3. cap.' 3. dub. a. 
cauf.,7. apud ClaUdium La*Cróix* ejufdtnt iftter- 
'prètem''Lib. ’3, part. i.' nuni. 583.' . .. 

,,-Taftiquam ccrtuttl ferpòndeb',^no«'‘«^i fi- 
.„ Geles ex vi pnece^' còfendi'Detm i in afelio 
„ ad excrccndum intra illum'dientt'tli^ùemadlum 
9, internum divini cultus„.F. Lèaifder 'a SS. Sa- 
. cramento in <. pricept. Eidcléf. partr 3. traél. 2. 
difp. ir. quaeft. 72/, ' * > '* '‘'v , ,J 
„ Qui ad'Miflà»'ri(^r kcceflSf 

G g a „ nem, 
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^ diéndiMh Sacrum tempore quo prxfatio diclf 
j-yiturv&t non extet aUud,celebrandum, mìninie 
-^.teneri .rcliquis illius Min*, partibus interef- 
„ fe „ . Joannes Sanchez in difp. fcleftis difpj 
aj. oum. 1. » :■ ' 

• ^ An opinio qu» dicit fatlsfieri . fi fuj:ceffiv.c 
«^ audientur ^du2)medietaCes Miflà: fic adluic 

^•probabilis : ut ver. gr. fi.quis ad elevationeni 
lyt tinius .MiiTse veniat in tempium^ & poflea au- 
,, diat Tequentem Mifiàm ufaue . ad elevationeni 
tantum Dicendum eft , opintonem illam 
^ adhuc manere probabilem „ . P. Claudius La- 
«Croix.Tom. i. JLib. 3. part. 1. de obfcrvat. fefl* 
«lum. <54. . • • '' - 

„ Aniautem.ille qui per longùm tempus con* 
frtetur , .Mifiam audiat , ^ vari» funt fenten* 
yrf tiz.*. Àlii dubitant... AUi abfolute aegant... 
AIU abfolute adfirmant. . . Alii diilinguuat . . . 
Omnes ha; fententix fiint probabilesy^ . Idem 
'La-Croix loc* cit num.,^55. 4 * 
j ^ Multi negant propter llucnun notabile pQf> 
^ le omitti Mifl'am: adfirmant tamen Azor, BalT. 
„ Jord. Tamb. num. 7. Gob. mun. 492. qui et* 
“y, iam putat ^-iì fis tennis fortunx , te excufari 
„ ob lucrum duorum ducatorum; fi fis vere paii- 
‘■n per.) unius^ ducati : quia hoc hicrum i«fpe. 51 ii 
. „ illorum efi notabile, q«K> non cenlètur Éccle* 
fia velie «OS privan„. idem La-Craix loc.cit. 
mun. 4^ é. 

• „ Si MiÓaoi f^igas , ut iter a|as cum ah*. 

„ quo focio , qai faciec expeafas itiaeris , mit 
■ „ mulfma fiÀIcvabit, «xeuunt teSwr. Dicafiil. 

„ & alii 
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^'8c alii cwm Sdbat* ftrimo Se feeiiirfoiit?»ìaU^^ 
^ quos , fola dcrcliétìo fociorura itÌHcrwWideiur 
„ effe cauflfa fufficientcr excufans „ v’ildeoi. .1^» 
Cròix loc. citJnum. óSi* §.7! • cù> ./f 

^ Aurigx qui per confuetudinem habent jus 
^ vehendi;' aliqua ’ die feftò , ètiam habent ]us 
,, omittendi Mifl'am , fi hac audita veherc non 
9) pofi’unt ... Addunt aliqui, etfi tu pofies vedu> 
ìi ram omitterc fine notabili dàmno ,^tamcn’ple- 

9.. rpfque nòft^ poffe ? & ideo te pc^c- cura illis 

9, Uti prìvilegib eoiifuetudini} j,' . Idem La-Ccpix 
l<ki cft. nurb. pit*- ' ’ 

„ An peccet mòrtaliter qui die fefto • mandat 
9, fex famulìs , ut finguli una bora laborent ^ 
9, Refijondeo fi rnandet- ut laborent fimui fé- 
9, clufo fcandalo , efi‘ veniale tantum^,, «vvldeni 
£a-Groix lòc.-rìt.rnuiiù’-sSb. 7,^,3 .j 

„ Ex’ctìfat iteW 9 fakeiri' a gravi peccato i*-‘yac- 
'9, vitas'operiS 9'feu temporis Un'de grave non 
„ videtur una bora laborare fefto dici' * 

9,‘ mo durùm videtiir ^ 'mòr'talis 'damimre^ fi-^quijs 

1., "duas aut trés^ hóras ihipendat ,V'i 'P.' Hentian- 
nus Bufémbaùm lib. '3I traft. 3. cap.» 3. dub. a. 
cauf.,7. apud ClaUtìium La-Cròix‘ejufdeittiftter- 

’ pretem'^Lib. ‘3 p part. ì.' niim. j8j. ' - 

« Tathquam certuni fefpohdeo*,^non^«ffte#Ì fi- 
.^Vflc'les ex vi ^necé^' colendi ‘Deom ' in -'fefto 
„ ad exercendum intra ìllum'dièrn'tlii^ùemaébiin 
,, internum divini cultus„.P. Lèarider a SS. Sa- 
. cramento in 5. jprscept. Édclef. part; 3. traóV. a, 
difp. -II. quaeft. 72.; ’ ‘ j 

9', Qui ad'Miffartt'iicnic bcceflJt 
" - G g a 9,nem, 
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inerir, non ftneftir arf ttliqoìinr V 
nus TorrecìlU tom. SujniQ.^tT3^at. x. difp. u 
cap. num. io. 

,, Praecepto Ecclefia de audiendo Sacro fatls- 
„ facit qui duas MìIììe partes audit , non fimul 
,, a duplici celebrante , fed divifim ,, . Idem 
.Torrecilla ibid. num. z 6 . 

„ Praecepto Sacrum audiendi fatisfacit , qui 
„ externe compofitus , interne voluntarie diftra- 
„ hitur „ . Idem Torrecilla ibid. num. 21. 

. y, Etfi digni rcprehenfione fint qui Sacrificio 
„ Miflàe ludendo, ridendo , & confabulando adì* 
,, ilunt ) dummodo tamen confecrationi , & con» 
,, fumptioni attenti fint, tantummodo peccatum 
„ veniale commi ttunt .... Quatenus peccatum 
5, grave tantummodo conftituit in eo , ?qui toto 
5, tempore Sacrificii eft ludens, ridens, & confa- 
,, bulans „ * Idem Torrecilla ibid. n. zf. 

„ Opinio DD. dicentium , prajceptum Mifl'ae 
,, ufque .ad annos pubertatis , vel circiter non- 
„ obligare,<-probabilitate non carct. Et idem di- ; 
^ .cendum venie de praeceptis etiam confeflìonis , ’ 
^ 8 c communionis annualìs „ . Idem Torrecilla 
ibid. cap. 3. a num. 7. ad num. 25. 

„ Difiantia unius leucae j vel trium- millium ^ 
paduum excufat ab obligationeMIffam audien- > 
,,, ,di i etiam hominem robuftum „ . Idem Tor- 
.rccUla ibid. num. 13. 
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L ’Offervanza feftiva comunemente tra- 

feurata dagli uomini è fenza dubbio T origine 
di que’ difordini , che (ì enervano tra* Cattoli- 
ci : perciocchè^^io delle Feiie non impiegato 
in opere .pieji^ffeligiQfe fecondo il fine della 
fua iltituziom^ diventa il nimico pih potente 
dei civik .ffi|remo^non .meno che della- Reli- 
gione . A taFnne io mi fon determinato a ragio- 
nare della Leg^e , che ordina le felle , avendo di mi ra 
Futilità religiofa, e civile {a} .-Primamente ab- 
biamo dichiarata la. natura di coteila ]IUg^ , per- 
ciocché il primo movimento d’ una matura -ra- 
gionevole è di riconofccre con . atti pub^ici di 
religione il creatore , e,confervatore di tutti gli 
enti , - poiché T uomo è la , voqe , il ^facerdote 
è r interprete de’ voti di tutta la $atura|j( à ) • 
.Quefia Ittge . naturale ^ avendo, ^ , rapporti - dlver- 
fi qóUo, ^to,^j e colla Cliie^*, doyc^ elTere evi- 
dentementé regblata:fda4^ legge. ^ f^fiti^^ la 

quale fpélTe volte accohaóda i precetti naturali 
alle diverfe^ cìrcoilatnte.-‘ de’ tempi y e de’ luc^i (e). 
Ella perciò, fu , pVpfqidg^ > rinnovata, ^(hverfa- 
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(a) Vedi la Pretàzione» 

(b) Gap. 

(c) Gap. 2 . 
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mente tccondo \ var) ftati dell’uomo , è del 
mondo . TTfa’ popoH del gentilefimo che for- 
marono r antico mondò , fu una legge fean- 
dalofiflìmà , e fervi di pretefto al difordine del- 
le umane paflloni : preffo gli Ebrei fu il grayo.- 
fiffimo Sabato, che per un fine particolare ignoto 
al mondo moftrava Gesù-Crifto , e ’l ripofo 
eterno della Vita futura : tra’ Crifiiani fu la 
ToavilTima legge della Domenica regolata dal- 
lo fpìrito di carità , e dalla libertà della nuo- 
va alleanza (a) » I mifteri più grandi della Re- 
ligione fi fono fenipre celebrati nelle Fede i 
Tra Crifiiani i dì fedivi fono fiati interamente 
deftinati agli ufizj pubblici e foleiini di religio- 
ne anche tra le perfecuzioni de’ primi fecoli 
della Chiefa (b) , Perciò fu ollervata comune- 
mente 'nelle Felle r aftinenza dalle, opere fervi- 
li , come feguela di quel principio naturale , 
che l’uomo dee avere un tempo, in cui fpedito 
da ogni -cura, fi applichi liberamente aU’efcrci^ 
■zio della religione : laonde tutte le nazioni, 
anco gentìlerehc-'i ólTervaronò nelle Fefte il ri- 
pofo cjorpofftlc ; non lafciando mai 'di mira' la 
pubblica ) ó^' privata peceffità: folamente da’Ghi- 
dei per un fine tutto proprio alla loro religione 
fu portato cotefto ripofó all’ eccefib delle fuper- 
ftizionì' .• Ge^i-Criftó foaviffimo riformatore dd 
■genere umano infinuò a’ fuoi difcepoli la libertà 

. nojs i-»- . 

; — ^ 

(a) Gap. 3. " : ^ ' 

(b) Cap. 4, 
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ozio.facro;, onaciin miDa ^ !i .ofifófulerp 
fero i rapporti politici deir «omo (4) V; C^oellp 
fpirito del Vangelo è AaCo fedelnsénte ci^dkb 
.rielle leggi, della Chiefa , .e delia Politica 
,le,diverfe cifeoftanze de’ tempi y c de’ laoghr , 
.La voce ideila Chiefi > c Tautoricà de* Princi^, 
.hanitiQ egualmente influito^ nell’ oflfcrvanza fcfti- 
.va : tutte le difpbfizioni reii^ofe 9 e ^civili 'an- 
.cbe de’ Bbftri tempi moftrahp evidenterrientt , 
l’jQzio de*; 4 ^ rfe^ dee itn{»e^rfi , Tanta- 
c9ì>^nte ieconob di noe' della loro i^^zsoiafe: 
donde* rilcvafi 1’ empietà di quella dottrina é'^ebe 
la fola affiilenza ad una Mefl'a privata baili alla 
leggittima offervanza delle Felle (b) , Ma la cor- 
ruttela dei cuore umano ha oggidì ridotta 1’ of- 
fervanza fediva ad uno dato lagrimevole . Si 
veggono nelle Fede rinnovate le giojc del gen- 
tileiimo , c le fuperdizioni . giudaiche ( c ) ; e i 
Caddi confermarlo , ' cd 'autorizzano colle loro' 
dottrine le didblutczze de’ popoli (d ) . Evidente- 
mente adunque le due Potedà Eccledadica , e 
Secolare fono nell’ obbligo di rinnovare i rigori 
degli antichi datuti , e di richiamare nelle F^ 
de lo fpirito dell’antichità : La Chiefa preferi- 
ve l’adinenza dalle opere fervili , acciocché il 


(a) Cap. 5. 

(b) Cap. ^ c 7. 

(c) Cap.' 8. 

(d) Cap. p. 
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Criftiàno fia richiamato a (Dio ,r;nè -^fia allonta- 
nato , o irhpcdito.,’^ diftrattOj^^li efercizj del- 
la Religicme : Ha lalciato Dpi in libertà de* Tuoi 
figliuoli r elezióne di quefti ' efercizj pii , con- 
.ciofìeche non è élla fchiava , ma'li^ra , e con 
cotcflo fpirito 1 ci alleva • Io priego i Principi 
protettori della Tana Dottrina , intereffati nei co- 
rftume 9 c nelle mire de’ fudditi , fiformatori dè- 
.gli abuA i9 amatori del buon ordine' politico v- a 
•correggere- gli* ecceflì de’ popoli , colla - purità 
■: delle leggi facre e col rigore del loro proprÌQ 
■comando^ b ' ’ > ?> . ij ' ' 

'.1 *i’il ■ P i Si'.O tic .iul* ».I'U £*I 

r! - ... ..i. • ■’ •. ■■ . ■ - ^ 
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APPENDICE* 

Si dà una breve notizia di tutte Ig Fejìe 
de Crijìiani , 


N oi abbiamo efpofta in quello libro la na- 
tura delle Felle de’ Crilliani , e la vera 
maniera di offervarle fecondo lo fpirito della 
nuova alleanza . Quello era lo fcopo principale 
deir opera . Abbiam parlato dilFufamente della 
Domenica , eh’ è la Fella folenne del Crilliane- 
limo , che luccedette all’ antico Sabato , tan- 
to privilegiata pel fuo oggetto , e per l’ illi- 
tuzione divina . Ma ficcome nella Sinagoga ol- 
tre del Sabato vi furono anche altre folennifà 
illituite in memoria di alcuni fatti più lingolari, 
cosi nella Chielà oltre della Domenica vi fono 
alcune Fede , le quali hanno de’ rapporti parti- 
colari colla Religione. La notizia di quelle Fe- 
de non ha.bifogno di nuovo lume , perciocché 
è una matei'ia trattata da- molti favj <ed accu- 
rati Scrittori con un giudizio^ si evidente , cui 
rulla li può torre, o.aggiugnere di accuratezza, 
o di critica . Noi perciò ci lìam proporti di far- 
ne una breviffima menzione , e T abbiamo mef- 
fa per termine di quello libro; Solamente ricor- 
diamo a’nortri lettori, che in tutte quelle Felle, 
ove li ordina anche. 1’. aftinenza dalle opere , il 
fine della nhiefa_ è fempre lo rtelTò ; onde in 
queU’ozio feftivo dee ogni Fedele impiegarli ne- 
gli dercizj di pietà-, i **niti aU’aflillenza 
. ■ H. j> ; „ J , .iil 
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del Sacrifizio, formeranno la fincera e legittima 
oflervanza del culto fedivo . 

In quattro dalli fi dilli nguono le Fede de’Cri- 
diani. Alcune fono idituite per onorare i prin- 
cipali mideri del npdro Divin Salvatore: Altre 
hanno per oggetto la fua beatidima Madre Ma- 
ria . Altre hanno rapporto a’ Santi . Alcune poi 
riguardano il culto degli Angeli . Al che fi vuoi 
rinettere,che anche nelle Fede idituite per ono- 
rare la B. Vergine, i Santi, e gli Angeli l’oggetto 
primario della Chiefa è Gesù Grido, ch’è il fon- 
damento della nodra Religione . Incominciamo 
dalle. prime. ' ^ 

. Nel primo giorno di Gennaro fi celebra I4 
•Feda della Circoncifione dei nodro Redentore , 
c Ottava delta fua Natività • 

L’idituzione del rito della Circoncifione fi ha 
nel cap. 17. del Genefi . Ella è antichidìma 
nella Chiefa, e fe non fi trova notata in alcuni 
codici antichi col fuo proprio nome , ciò viene 
dall’ edere unita coll* Ottava della Natività - del 
Signore, ficchè fu chiamata ancora Ottava del 
signore . Ivcme Carnotenfe lo dice chiaramen- 
te : (a) 06 lai>a , & Circumcijio uni concinunt 
Sacramento * 

^ £’ notabile il digiuno prefcritto dalla Chiefa 
in quedo dì , che ìi rompeva all’ ora di nona . 
La Chiefa con un efempio raro volle unire in- 
fieme Feda, c digiuno per allontanare i Criftia- 

• « - - ni 



(aj Serm. de Circum. 
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ni da’ giuochi , e dalle crapole ) in cui paffa va- 
no i Gentili quel giorno per onorare il Dio 
Giano , e la Dea Serena . Nel canone XVII. 
del IL Concilio di Tours vedefi cfprefla la men- 
te della Chiefa {a) , 

La Feda dell’ Epifanìa H celebra nel giorno 
VI. di Gennaro . La Chiefa ha tre fini in que- 
fta Fefta . Vedeteli efpreffi in uno fquarcio di 
Polemeo Silvio o fia P, Anneo Silvio , fcritto 
l’anno 448. com’è rapportato dal Bollando (b) : 
Oiiavo Idus Epiphania^ quo die interpojitis tem- 
poribus , fiella Magis Dominttm natum nun- 
tiabat , O* aqua vinum faBa , vet in amne Jor- 
danis Sal’oator baptixatus eft. Tutti convengono 
a dire , che queda Feda fia antichidìma nella 
Chiefa (c) , . ^ 

Nella feconda Domenica dopo 1 ’ Epifania fi 
celebra la Feda del Santiffimo Nome di Gesk , 
Quedo culto ebbe origine da S. Bernardino da 

H h a Sic 


(a) Conc.Tur, Can. 17. an. s^? calcart- 
àam gentiliurn confuetudmem Patres no 0 ri fio- 
tuerunt privatas in Kalendis Jartuarii fieri ìita^ 
nias , ut in Ecclejìis pfallatur , & hora oBava 
in ipfis Kalendis Cireumeifioms Miffa De» pro^ 
pitto celebretur . 

(b) Boll, néla pref. gen^ dh de^Santè 

al cap. 4. 3. \ ; 

(c) Thom.d^ dierum Feflorum cehhratìone 
lib. a. cap. 7. & lib, i. cap. 5. . 

Martene de antiqua Ecclefiae dìfeiptina in 
divinfs celebrando o^cin cap, 14* . 
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Siena nel 1423. come può rilevarli da Cariò 
Sigonio (a) . Fu approvato a’ tempi di Martino 
V. Poi Clemente VII. lo ampliò . Finalmente' 
Innocenzo XIII. a richiefta di Carlo VI. fe re-* 
citarne l’ Officio dalla Chiefa univerfale nell’ano 
no 1721. 

‘ Nella fettimana detta Santa fi fa menzione di 
tutti i niifteri della Paffione di Grido , com’ è • 
notoi Poi fi celebra la Domenica di Pafqua , di 
cui abbiam parlato fovente ne’ primi capito-* ' 
\ì{b}. . ^ 

Nel Giovedì dopo la Domenica V. di Pafqua 
fi celebra la Fefta ddV Afren^one di Cri fio , la 
quale è riferita da S. Marco al Gap. XVI. da 
S. Luca al Gap. XXIV* e più diffulamente ne- 
gli Atti Apoftolici al Gap. I. Il Galmet accen- 
na i miracoli continuati anche dòpo P Afcenfio- 
ne di Grifto in memoria ed onore della medefi- 
ma (c) i S. Agoftino ne addita, che la fua ifli* 
tuzione dee riferirli agli Apoftoli (d) , e an- 
che Martene lo avverte (e) . Faceafi- anticamen- 
te in ogni Giovedì una Proceffione in memo- 
ria deli” Afcenfione « come viene concefiato da 

molti 



(d) Sìg. ìib. 4. de Epifcbpis Bononienjìbus • 
(b) Ved. Gap. 2. e 3. • ; 

■ (c) Calmct num. 12. foprà il cap. i. degli 
/Itti Apoftolici. > ; 

(d) Aug. epift.44. olim 2i8è cap. x. 

(e) 'Mare. cap. a8. aura. i. ' 
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iHolti’ Autori (a) , 

Nella prima Domenica dopo la Domenica fm! 
l’ottava deirAfcenfione fi celebra la Fetta della 
Pemecofle così' detta per ettère il giorno cin- 
quantefimo dopo Pafqua . Quetta Fetta fu cele- 
brata anche nella Sinagoga per comando di Dio, 
come leggefi nel Levitico al cap. XXII I. e nel 
cap, XVI. del Deuteronomio . Pretto gli Ebrei 
fi fàcea in quetto dì menzione della Legge data 
da Dio a MoSè nel Monte Sinai , perciocché 
ciò avvenne nel giorno cinquantefimo dopo Titti'- 
tuzion della Pafqua. Pretto i Criftiani ' fi' fa men- 
zione della venuta dello Spirito Santo in quel 
modo , che viene diffìifamente riferito negli At- 
ti Apottoloci al cap. i. I Padri parlano fovente 
del rappòrto che ha la nuova coll’antica Pente- 
cotte {b) . Nella Chiefa dcefi la fua ittituzione 
riferire fenza dubbio agli Apoftoli (c) Noi ab- 
biam detto altrove , che m quelli cinquanta 
giorni era vietato il digiuno,- e anche Tinginoc- 
chiarfi , e leggeanfi nelle Chiefo’ gir Arri Apo- 
ftolici (d) . Sono quelli fegni di nn coito quali 
. . fe- , 


(a) Durandus in Rapionali Dìvinomm offi- 
ctorum lib. 4. cap. 6 . 

Gregor. Turon. lib. 5. Hiji. Frane, cap. 11. 
Baillet nella ftoria della Fefia deWAfeenf. 

(b) S. Leo. ferm. de Pentec. i. cap. i. 

S. ìfid. lib. I. de officiis Ecclejialiicis . 

Au£lor Q.uxft. nom’. Jull._ Mart. quaelt 

Chryfott. hom. 




(d) 
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felKvo , non eflcndo verifimilc che vi foffc an- 
che r aftiacnza -dalle opere fervili . Nella vigi- 
lia della Pentecofte fi atnminiiìrava ilBattefimo, 
come nel rSabato di Pafqua di Rifurrezione . La 
.confueCudine ;ha ilabilito oggidì il digiuno nella 
vigilia di .quefta pcfta Anticamente però non 
poteafi digiunare per tutti i cinquanta giorni , 
tche corrcauo fra Pafqua, e Pentecofte . 

I Nella prima Domenica della Pentecofte fi ce- 
lebra la Fefta della SS. Triniti . ‘Qqpfta Fefta 
non incominciò a .ceiebcarfi jieirifteflò tempo in 
tutte le Chiefe Sembra che la fua origine 
debba. jCercarfi ^clla trancia su’ principi del IX. 
iccòio :{a ) .. «Quindi Sa celebrata nelle Chiefe vi- 
cine, come ne aflicura jl Baillet (6) '^ In una 
decretale che incomincia -Quonfam regiftrata nel 
corpo Canonico (c) fi dice , che la Chiefa Ro- 
mana crede fuperflua una ipeziale folennità in 
onore della Trinità Santiffima , perciocché in 
tutti i giorni di j-ecita il Gloria Patri , ed al- 
tro che riguarda i’.onore, c ’i culto della Tria- 
de facrofanta ; -quefta decretale è del fecolo XI. 
^perciocché è rdi Aleft’andro II. e non già di 
ÌAlefiandro III. cui falfamente fu attribuita . 
.Nella Chiefa Romana .adunque 1’ iftituzione di 

quefta 


. ^ (a) Mart. de ,ant. Eccl. difcip. in cclcb.di- 

ivin. offic. cap. a8. num. zi. 

(b) Baillet i. n. i. 

,(c) Tit. de Feriis-. 


Digitized by Google 




^ 247 

quefla Fcfta non fu ricevuta , fe non a’ tempi 
di Giovanni XXII. che mori nell’ anno 13^4. 
Quello Pontefice ne‘, ftabilì la celebrazione in 
tutta la Chiefa nella prima Domenica dopo la 
Pentecofte, come prima erafi olTervato comune- 
mente nelle altre Chiefe . 
t Nel Giovedì dopo P Ottava di Pentecofte 
fi celebra la Fefta del Corpo di Crifio^ che in- 
cominciò a ceiebrarfi nella Chiefa univerfale 
nell’anno 12^4. per opporli airerefia di Beren- 
gario , che negava la prefenza reale del Corpo 
di Grillo fotto le fpecie del pane , e del vino . 
Molto tempo prima però fu celebrata nella fola 
Città di Liegi , ed in qualche altro luogo del- 
la Fiandra per una viftone della B. Giuliana di 
Monte Comelione Religiofa Ofpitalaria alle por- 
te della Città di Liegi nell’ anno 1208. Noi ri- 
feriremo brevemente tutto il fucceftb» LaB.Giu- 
liana comunicò la fua vilìone a molti Vefeovi , 
c Teologi , tra’ quali evvi anche l’Arcidiacono 
di Liegi Giacomo Pantaleone de Troyes poi 
Sommo Pontefice col nome di Urbano IV. Ro- 
berto Vefeovo di Liegi nel fuo Anodo dell’ an- 
nò 124Ó. iftituì per la prima volta la Fefta di 
cui ragioniamo, e la fece celebrare folennemen- 
te in tutta la. fua Diocefi. Poi Ugo di S. Thier- 
ry , eh’ era anche informato della vifione , ef- 
fendo Legato della S. Sede nella Fiandra , ordi- 
nò nell’ anno 1252. a tutto il Clero tfclla fua 
Legazione, che li fofle mantenuta nel fuo vigo- 
re l’ iftituzione della nuova Fefta 
La B. Giuliana nel 1258. lì moti 3 ed En- 
fi- 


\ 
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Vico allora Vefcovo di Liegi fi adoperò con Ur- 
liano IV. acciò la nuova Fella della Fiandra 
folle ertela colla fua autorità alla Chiefa univer- 
fale. Nel tempo medefimo accadde in Bolfena , 
luogo poco diftante da Orvieto nello Stato Pa- 
pale , il noto miracolo del Corporale , che li 
conferva oggidì nel gran Duomo di Orvieto. , 
che fu fabbricato in .memoria di quello fatto , 
ed jè una pruova ficuca della verità <lel jniraco- 
lo . La notizia fu recata ad Urbano iV. il 
quale certamente non avrebbe aderito alle pre- 
mutole .ifianze , per cui fi voleva la Fella eftefa 
alla Chiefa runiverljile, fe la necertità di confon- 
dere pubblicamente l’erefia di Berengario non ver 
]o fpingeva; perciocché nè la vifionc della B.Oiu- 
iiana , nè il miracolo di bolfena aveano potuto 
indurre l’ accorto Pontefice a far ciò , che fi de- 
fiderava da’ Vefeovi della .Fiandra . Egli dunque 
pubblicò la :Coflituzionc, eh’ è la prima nel BoJ- 
lario Romano fra le fue, ove ertele la Fella del 
Corpo idi iCrirto alla .Chiefa univerlàle , per op- 
porre jal nuovo lerrore >un nuovo rimedio . Lo 
feopo principale della Bolla di Urbano IV. -è ' 
quello che noi abbiamo accennato . Egli inten- 
de di confondere gli Eretici , e di elaltare la 
S. Fede , come fi può vedere ; e fe fi accennano 
nella Bolla ,Je rivelazioni :della B. Giuliana, ciò 
fi fece, per aderire in qualche parte a’ voti della 
Fiandra, e per non tralcurare la menzione di*una 
vifione .così .celebre , e così rigorofamente efami- 
nata da varj Velcovi e Teologi , come noi ab-' 
Ibiam detto poco innanzi > La data di qnerta 
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Bolla ' è deir ii. d’Agofto del cofne 

vede ne’ Regiftri Vaticani . Poco dopo fuccedò 
la morte di Urbano , e non fi fecero le debit* 
premure , acciò fi efeguifle quanto avea detcr» 
minato , onde negli anni fufleguenti non fi ce- 
lebrò la Fella , almeno in tutte le Chiefe . FU 
tialmentc Clemente V. nel Concilio generale di 
Vienna nell’anno 1311. confermò col confenfo 
di tutti i Padri di quell’ Aflemblea la Bolla di 
Urbano, ed i feguenti Pontefici Giovanni XXII^ 
Martino V. ed Eugenio IV. ne premettero fe- 
delmente r efecuzione , onde V ifiituzione della 
fiuova Feda fu comunemente ricevuta nella 
Chiela -univerfale . 

: E acciò non fi creda,' come parecchi han creduto, 
che la Proceffione ufata in quello di folTe.uh’in- 
vénzion capricciofa, e degna di riprovarli come 
■un rito incognito a’primi tempi del Crillianefimo, 
■noi ci lìam j>ropòlli di mollrare, ch’ella difcen- 
da dal primitivo fpirito della Chicfa i e perciò 
ibllenuta dall’ antichità, e non già: riprovata dal»' 
la novità', come fi crede, . ... 

“ Noi- abbiam detto ^ che Becerigario. negava .la 
^refenza reale del Corpo di Crillo fotto le fpecic 
del pane, e del vino. Or la Chiefa non fi con- 
tentò di femplicemente condannare- l’empietà del- 
la nuova dottrina, .ma volle altresì iliitnipe la 
nùoVà Pirocelfione , acciò fi rendpfli? all’ jEucari- - 
^licD.pane quel culto pubblico e foìeniM, ch^j 
JBcrergario non vorrebbe che fi cr dalle. }n fat- 
ati fin d’allora Urbano IV. ordinò, che li fi fol]^' 
portato proceffionaUnente -, il Corporale di. 3 gjfen • 
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tia, che poi ripofe nella Chiefa di Orvieto Of 
quello fpirito di opporli alla novità degli errori 
anche co’ fegni pubblici ed ellerni era già .anti- 
co nella Chid'a. 

->In fatti a’tempi di Antonino Pio , e propria- 
mente verfo r anno 140. incominciò a dilatarli 
l’erelìa di Marcione per tutto 1 ’ oriente, c ih 
qualche parte ancora dell’ occidente . Egli infe- 
gnava , che il Dio degli Ebrei fabbricatore del 
mondo folTe un Dio cattivo onde voleva , che 
nel Sabato lì digiunane , e fi faceflero delle pe- 
nitenze in odio di quel ripofo , che' fi accenna 
nelle Scritture dopo la creazione del mondo p 
Or nelle Chiefe di oriente , ove furfe 1 ’ empia 
dottrina, tòftò fu vietato il'digiuno nel Sabato: 
anzi fi prefcrilfero alcune preghiere , con cui lì 
diede a quel giorno un culto femifellivo (a) . 
S. Epifanio, che fu coevo a quel tempo 1 ’ ha 
fedelmente tramandato alla Pollerità (b) . Il Ca- 
none LXVI. degli Apolloli intima delle pene 
contro' que’ Fedeli, o laici o Chetici, che digiu- 
nano nel Sabato, o nella Domenica; e l’antica 
^Tertulliano in due luoghi egregj ci fa intendere 

quel 

— ' - 

(a) Conc. Laodic. Can. iS. . ■ 

(b) Epiph. Haer. 42. niim. S abbati jejui 

iiium^ ob hanc caufam infiitttit. Cum enim , ait^ 

• Judaorum Dei , qui hunc mundum fabrteavit ^ 
fila fit requies^ cum die feptima requieverit ^ ea- 
' 4 em ms jejunare inftitumm : ne Judaorum JHep, 
t itibus Mti videamuf* 
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quel cdftume (a)', E qui lì vuol riflettere , che 
in que’ tempi la memoria del Giudaifmo era 
ancor viva ne’ cuori de’ Fedeli; anzi nell’, orien- 
te v’ era quantità di Giudei ofl'ervatori deli’ an- 
tico Sabato , onde i Padri d’ allora aveano Tem- 
pre di mira nelle loro leggi di allontanare i Fe- 
deli dall’ oflervanze Giudaiche , e fpezialmentc 
dàl Sabatifmo , come noi l’ abbiam veduto di fo- 
pra {b) . Pur non oftante la necelfità di confon- 
dere pubblicamente la rtùova dottrina di’ Mar- 
cione fu tale, che fenz’ altro riguardo lì ordinòi 
che nel Sabato non fi digiunaffe , come ;di già 
pratica vali nella Domenica , e che lì leggeflero 
nelle Chiefe le fcritture del vecchio , e nuovo 
Teftamento . Quella provvidenza fu illituita a 
torre. dall’ animo de’ Fedeli anche co’ fegni pub- 
blici ed ertemi 1’ errore, del Marcionifmp . In 
alcune Chiefe di occidente , ove non giunfe il - 
veleno di Marcione , ella fi ftimò fupefflua 
Non così in tutte le altre : Noi Tappiamo che 
in Milano a’ tempi di S. Ambrogio, era vietato 
il digiuno nel Sabato ; e il Canone XXVI. del 
Concilio Eliberitano ci fa intendere , che anche . 
in alcune Chiefe della Spagna vi fu quel cortu- 
me (r) , . , ' ■ ;• V 

Allorché nell’ oriente furfe 1’ empio dogma , 
con cui .4r negava al Figlio la Confurtanzialità 
col Padre , le Chiefe? di oriente non folamente 

. -I ì z .lì opr 


(a) '"Tertull. adv.-Pfych. cap. 14. e 15. --•* 

(b) Vedi il Cap. V. 

(c) Conc. Elib. Can. z6» 
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fi ’oppofero air errore ■’ co’ decreti de’ ConciI) ùmi’ 
vcrlaìi , ma vollero altresì che.il Simbolo della 
Fede , ove fi aggiunfe Confubfiantialcm Patri , 
fi cantalle pubblicamente nelle Chiefe da tutto 
il popolo prima dell’ offerta de’ doni {a) , acciò 
pubblicamente fofl'e confufa la nuova deteftabilc 
dottrina . - ) 

• Con poco giudizio adunque fi vuol tacciafe 
di novità la Proceffione del Corpo di Crifto . 
Ella fu iftituita a confondere con un culto pub-v 
blico e folehne Terrore di Berengario , il quale 
negava la prefenza reale del Corpo di Criftoe 
fotto le fpccie del pane , e del vino . La fol^ 
iftituzion della Fetta non farebbe ttata fufficien-t 
te allo feopo della Chiefa Era duopo che lì 
dalle alT Eucarittia un culto* pubblico e folenne,’ 
come fi ci dà colla Proceflione ulata oggidì y 
eh’ è una delle maggiori folennità del Criftiane* 
limo , chiamata a ragione da’ PP. del Concilia 
di Trento II Trionfo della Fede (A) . La Chie- 
fa fi regolò con quello fteflò fpirito , con cui lì 
tegolarono i Padri Apottolici , allorché per op- 
porli all’ errore di Marcione diedero al Sabato 
un culto feraifeftivo \ e per confondere gli Ere- 
tici orientali , i Padri d’ oriente vollero , che il 
Simbolo fi cantalfe ad alta voce da tiitto il po- 
polo nelle pubbliche alfemblee della Ghiefa. ? 
’ Anzi fin dal fecolo XI. in cui morì Berenga:- 
fio , la Chiefa ttabill la folenne elevazione dell* 

Olii» 

, -, 

(a) Vedi il cap. IV. pag. 50. 

(b) Se^. 13. cap. ip k Can.^» 


\ 
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Oftià ' é del Calice nellai Meffa , affinché foite 
adorata pubblicamente da’ Fedeli la prefenz» 
reale del Corpo di Crifto fotto le fpccie del par 
ne e del vino (a) . 

' Il Gretfero { à) , a cui fi unifce Benedetto 
XIV. (f) deplora l’ infelicità de’ Greci , perchè 
tra eflì non è in ufo la folerme Procefiione , dì 
cui ragioniamo . Ma doveano ricordarli quelli 
favj Autori , che nemmeno le Chiefe d’ occi» 
dente diedero al Sabato quel culto che li fi diede 
in oriente , perchè l’ errore de’ Marcioniti onori 
vi giunfe , o appena giunto fi dilfipò facilmen- 
te, onde fi credè fnperfluo fìabilire una difcipli- 
na introdotta per un riguardo particolare , cui 
ie Chiefe d’ occidente non doveano por mente • 
In fatti noi abbiam detto , che in alcune Ghie- 
fe d’ occidente il Sabato fu anche fcmifeftivo ^ 
cd è lina pruova ficura., che le Chiefe fi regola- 
rono fecondo il bifogno efigeva , come avviene 

a tut-' 

ili r,. I I ,l.l. I I ffl 1.1.1. I ■■ ^ 

(a) Le Brun Explication des prieres , < 3 *. 
Teremonies de la Mejfe tom. t. Parif. lyió. art. 8 » 
pag. 4^7. Queìque marquée que fup vette adora-* 
tton - on crut en devotr donner des fignes" plvit 
txpres , CT plus eclatans , lorfque Berenger euP 
csè Hafpbemer cantre la préfence réelle de Jefus- 
Chrtd dans FEuckariftié: les F'tdeles ont toUjourt 
tachè de relever les •ueritess que /’ berefie atta^ 

-^uoit . ' - • * “ - ' ‘ 

. • ' (b) De Fello Corpor. Chrilli pag. 67. 

(V . (c) Trattato delie Fefte pag. a 18. ediz. Ve- 
DCZ. 17^, . , • > . \ 
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a tutte le leggi di difcipllna , le quali debbono 
attemperarfi alle circoftanze de’ tempi , e de’ luo^ 
ghi . Certamente dunque i Greci non ebbero la 
neceflità di abbracciare una difciplina ftabilU 
ta nelle Chiefe di ' occidente per un riguar- 
do particolare , cui eflì non doveano por men- 
te , perchè r errore di Berengario o non- vi ft 
fparfe , o almeno fi diflìpò facilmente ; ficco-* 
me per l’ iftefl’a ragione le Chiefe di occiden* 
te non abbracciarono il Sabato femifeflivo fta« 
bilito in Oriente . V ifteffa pubblica recitazione 
del Simbolo ordinata nelle Chiefe d’’ oriente 
non fi usò nella Francia , fe non sulla fine d&l 
iecolO'VIIL, e molto più tardi in Roma, imper- 
ciocché vi fu introdotta nel fecolo XI. per le 
preghiere del S. Imperadore Errico , il quale 
impetrò dal Papa , che il Simbolo fi cantafl'c 
come nelle altre Chidè . S. Tommafo d’Aquino 
è r autore dell’ Officio del Corpo di Crifto , co- 
me fi vede nella Bolla di Siilo IV. inferita nel 
.tomo 3, del nuovo Bollario Domenicano alla 
^ parte 2. pag. S4.//7). 

A’ 3^ di Maggio fi celebra la Fella dell’ 
'yenzione della Sanùjftma Croce del nojlro Re<- 
Mentore. 

Gli Eruditi fono divifi nelle varie relazioni 
di quello fatto , perciocché alcuni ritengono la 
relazione del fatto in quel modo , che viene ri- 
ferito 


(a) Propriumque ejusdem' folemnìtath 
e'rum per Beatum Thomam de Aquino fune in 
pfa Curia exifientem compofitum edidit*. 
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ferito nel Breviario Romano corretto : ma vo- 
gliono altri che debba più torto feguirfi la rela- 
2Ìone del ritrovamento della Croce coll’interpo- 
fizione degli Ebrei . I continuatori del Bollando 
al giorno ter%o del mefe di Maggio rigettano la 
feconda relazione cerne apocrifa . 11 P. Papebro- 
chio {a ) , il Tillemont {b) , ed altri favj Scrit- 
tori fono anche dell’ ifteflb fentimento ; laonde 
può ritenerli la prima relazione come la più 
certa : inoltre ella ha un braccio fermo nelle 
varie tertimoniaiize degli Autori ecclefiartici (r).' 
Gli Scrittori Calvinirti negano la verità dell’unay 
e dell’altra feguendo lo Ipirito della loro fetta , 
prertb cui le verità più chiare diventano apocri-» 
ie per un genio di oppdlìzione fenza più. 

Nella Fella , di cui ragioniamo , noi adoria- 
mo la Croce come un irtrumento della noftra 
Redenzione , perciocché 1 ’ oggetto principale 
de’ nortri, voti è Colui, che vi fu crocifilTo,ch’è 
lo fcopo primario della noftra Religione. L’ifti- 
tuzione di quella folennità non fu capricciofa. 

' Cer- 


(a) Papebroc. nelle rifpojie al P. Sebajiiana 
et Sanalo Paulo alla part, i. art. r. $.7. 

(b) Tillemont. nota ter%a /opra lavU 

ia di S: Piena, ■ ' 

(c) S. Ambrog. de obitu Theodofii . ■ Rufino 
4 ib. I. cap. 8. S. Paolino Let. 31. olim ii. Sozo- 
meno lib. 2. cap. i. Niceforo lib. 8. cap. ^g, Sulpi- 
zio Severo lib. 2.- della ftoria facra . S. Cirillo 
epijl, ad Conftant, Imper, 3. BaUiet T/fVoftt. 
critica al giorno 3. ài Maggio ^ 
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Certamente fu un benefizio del Signore prc^ 
fcrvare per tanto tempo la Croce, in cui fu ope-‘ 
rata la noftra Redenzione , ancorché gli Ebrei 
vi ufalTero ogni diligenza per abolire la memo-“ 
ria di Grillo . ' • 

- Anzi nel ritrovamento della Croce vi furono' 
anche de’ miracoli , per cui fi riconobbe tra 1» 
tre Croci quella delj,noft^o divin Redentore j 
Or egli è dimoftrato , che leggi ttimamente 
illituiTcon le Felle in memoria de’ benefizi nce-^ 
vuti da Dio . S. Agollinò lo dice chiaramente {a}i 
j^oi confacriamo alcune Fejie , alcune folenità , 
alcuni giorni fiffi al nofiro iddio , acciò - la rea 
dimenticanvia de' tempi non tolga da'~noJìri cuo* 
ri la grata memoria de''fttoi benefixj. 
w- E’ probabile , che cotella Feda cominciafle a 
celebrarli in Jloma , ove S. Elena de-pofc uni 
parte di quello IcEno preziofo nella Balìlica di 
S. Xrocc in GeruUlemoie , che avea fatta fabJ 
bricare. in jnemoiria della Croce veduta nel Cie* 
lo dall’ Imperador Collantino : -quindi i Pontefi^ 
ci cHeferd la nuova Fella alle altre Chiefe di 
^oma ^c poi fi fece univerfale nel mondo Cat» 
tqlico / Jn oriente dovette prima erigerfi il;gran 
Tempio di GeruCalemn^ prdinato da Collanthi 
pq, 'ove fi ripofe 1’ altra parte della Croce, on- 
de maraviglia non è , fe la nuova Fella non vi 
fi celebrò cosi prcllo . - ■ A' 6, 

r—r- .. - T 

(a) S. Aug. lib. IO. de Civit.'Dei cap. ^ 
£i f. cioè a Dio , beneficiorum- ejut folemnttat^ 
xhus , fejlis , 0“ .diebut JiatUtit dtcamks \ 'VcDi 
fuminf tfmfornmfj^gratajubiepet oh/ù&ibw 
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A’<^. di Agofto fi celebra la Fefia della 
^ura-x.'ione del Signore . La relazione di quello 
ratto può vederfi preflb i Sacri Vangelifti S.Mat- 
teo , S. Marco , e S. Luca (a) . Non è vero , 
che Callifto III. ifìituì la Fella di cui ragionia- 
mo . Il Tommafino (b) , il Martene (c) , ed 
altri favj Scrittori provano evidentemente , che 
prima affai di quello Pontefice fi celebrava in 
alcune Chiefe, e anche con folennità . Anzi nel- 
la Chiefa univerfalc ve n’era una pubblica com- 
memorazione nel Sabato della prima fettimana 
di Quarefima , e nella feguente Domenica . So- 
lamente llabili Callillo 111 . che fi celebralle nel- 
la Chiefa Cattolica nel giorno vi. di Agollo , 
c ne compofe anche l’Officio, che fi recita og- 
gidì . Il Pontefice volea implorare 1 ’ ajuto divi- 
no ccmtro i Turchi , che in quel tempo mole- 
ftavano il Crillianefimo , come ne accerta la 
ftoria . 

- A’ 14. di Settembre fi celebra la Fefta dell’E- 
fattazione della Santiffima Croce . 

Sotto Cofroe Re de’ Perii nell’anno di4.fegul 
la celebre diftruzione di Gerufalemme , e la Tan- 
ta Croce fu trafportata nella Città di Ctefifonte 
sul Tigre. Riufd all’ Imperadore Eraclio fuccefi 
fore di Foca di riportare un Segnalato trionfo 
sC la. Dicembre dell’anno 6 ij. L’efercito de’Per- 

Kk • fiani 


cap. 


(a) Mat. cap. 17. Marc. cap. 9. Lue. cap. 9. 

(b) Thomaf. De dier. Fejl. celebrai, lib. z.' 
14. num. 19. 

(c) Marten. cap. 33. num. 17, 
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fìani fu disfatto , e Cofroe dopo varj fuccefll 
a’ 28. di Febbraio del fi mori . 

Siroe dopo aver data la morte a Medarzes 
fuo fratello, e a Cofroe fuo Padre, diventò Re 
de’ Pcrfi, e conchiufe con Eraclio il trattato di 
pace , in cui nella prima condizione fi doman- 
dò la rcftituzione della S. Croce , la quale fu 
jeftituita in quell’ iftefib reliquiario d’ argento , 
in cui era fiata collocata da S. Elena . Quindi 
iu da Eraclio riporta in quel medefimo luogo 
donde fu tolta : febbene quattro anni dopo , di- 
venendo i fuccertòri di Maometto , e gli Arabi 
Maomettani Signori della Siria , dell’ Egitto , 
della Paleftina, e di Gemfalemme, Eraclio pre- 
vedendo quanto feguì , tolfe la S< Croce da Ge- 
rufalemme , e la ripofc nel Tempio Patriarcale 
di S. Sofia a Coftantinopoli . 

Su r origine di quefta Fefla s’ opina diver- 
famente : Sentiamo Benedetto XIV. (a) ; „ In 
,, una parola , prima d’ Eradio facevafi la Fe- 
„ fta dell’ Efaltazione della Croce in oriente , 
„ ed in occidente ; c quefta Fefta diventò piii 
„ celebre per l’ avvenimento d’ Eraclio . “■ 
Evidentemente egli afferma , che la Fefta 
dell’ Efaltazione non fu iftituita per /’ avvenir 
mento cf Eraclio , ma folamente diventò pii* ce- 
ìebre . Vedete ora quel che fiegue : Separofli 

„ dipoi la Fefta dell’Invenzione da quella dell’E- 

„ faltazione : la prima riiguarda il ri- 

„ tro- 


(a) Trat. delle Fcfte pag. 234. edit. Venta. 

17(^7. 
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,, trovamento della Croce fotto Coftantino ; la 
y, feconda la ricuperazione della medefima fatta 
„ da Eraclio „ . Quella feconda alfertiva è di- 
rettamente contraria alia prima, perciocché egli 
afferma , che feparoffi dipoi la Feda delflnven- 
%ione da quella detP Ef ah azione ; dunque prima 
del fatto d’ Eraclio non v* era altra Fella per la 
Croce fuori delf Invenzione , che fi celebra a’ 3. 
di Maggio , come abbiam veduto ; dunque la 
Fella ^ir Efaltazione non di'vcnth piU celebri 
per F a'iyvenimento (P Eraclio ma certamente eb- 
be origine da quel fuccelfo. I monumenti, che 
fi rapportano , malamente furono intefi . Nella 
Cronica Aleflàndrina fi legge: His Confulibus ,■ 
cioè Dalmafio ed Anicio Paolino , faSla fune 
enceenia Ecciejìa SdnUa Crucis a Conftantino fub 
Machario Eptfcopo Septemhris XIII. Inde ccepip 
Feftum manifefìationis Sanila Crucis , Nel Me- 
nologio de’ Greci prelfo il Canifio fi legge (a) .* 
Exahatio pretiofa & vivìfica Crucis fub Impe- . 
ratore Conftantino Magno . S. Giovanni Grifollo- 
mo {b) : Nondum elapfi funt dies viginti , en 
quo memoriam Crucis celebravimus , & ecce Mar^ 
tyrum memoriam celebramus - Quella Omelia fu 
recitata nel giorno quarto d’ Ottobre . 

Or tutti quelli monumenti mollrano eviden- 
temente , che la Fella della Croce , che fi cele- 
brava in occidente nel mefe di Maggio , in 

Kk z orien- 


(a) Tom, 2. delle antiche lezioni al gior- 
no 14. di Settembre. 

(b) Homil. SI. tom. i. 
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oriente lì celebrava nel niefe di Settembre ^ 
Quella è la legittima feguela che può trarfi , e 
non già quella , con cui fi vuole , che qui lì 
accenni la Fefta deirEfaltazione come divifa da 
quella dell’ Invenzione . Noi abbiam detto, che 
in oriente non fi celebrò così prefto la Fefta 
del ritrovamento della Croce , perchè dovette 
prima erigerfi il gran Tempio di Gerufalemme 
ordinato da Coftantino. Certamente la confecra- 
zione di quello Tempio fegul a 13 . di Settem- 
bre , laonde fu filfata per quel giorno la Fefta 
della Croce . 

Il monumento tratto dalla Cronica Aleflan- 
drina lo dice chiaramente : Faòia funt encania 

"Ecclcfue- Sa7i6ia Crncis Septemhris X//A 

Inde ccepit Teftum manifejlat 'mìts S/iniìa Crucis. 

Soleva però nella fettimana di Pafqua efporlì 
la S. Croce alla pubblica adorazione in Gerufa- 
lemme : Ma non dee crederfi che quella folle 
una nuova Fefta della Crocea imperciocché ciò 
praticavafi in grazia di coloro , che quivi lì . 
portavano a celebrarvi la Pafqua : efli prima di 
partire defideravano di adorare la S.. Crocea per- 
iocchè il Vefeovo di quella Città il terzo di 
dopo Pafqua 1’ efponea alla pubblica adorazio- 
ne (a) . Quello rito malintefo ha fatto credere 
ad alcuno , che prefto i Greci fodero due le Fe- 
lle della Croce ^ onde fieli poi francamente .afte- 
... ; rito , 


( a ) Sophronius apud BoIIan. die 3. Maj.ìi 

3* ’ . . . V . 
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fìto , ché r Efalta2Ìone della Croce fi celebralTc 
in oriente prima d’ Eraclio , 

A’ 25. di Dicembre fi celeb«'a la Fella della 
Natività del Signore , che compiutamente è ri- 
ferita da S. Luca nel cap. ii. 

Noi brevemente diremo alcuna cofa per non 
trattenerci in una Fella , di cui s’ è parlato 
aliai .non folamente ne’ tempi rimoti , ma fino 
a’ giorni nollri . ' 

I più favj Scrittori. filTano V epoca della Na- 
tività nell’ anno 4000. della creazione del mon- 
do , fuppollo che nel conto degli anni debba 
feguirfi il Tello Ebraico , e non già la Verfio- 
ne de’ Settanta : e pel giorno convengono a di- 
re che fia quello- , in cui le ne fa menzione 
nella Chiefa , vale a dire il ventelìmoquinto di 
Dicembre . Nelle Chiefe orientali fi credette 
una volta , die Grillo nafcelTe nel giorno vi. 
di Gennajo : laonde in quel giorno celebravano 
unitamente quattro railleri , la Natività, l’ Epi- 
fania , il Battefimo , e ’i Miracolo feguito nelle 
nozze di Cana Galilea . Un luogo di S Gioì 
Grifollomo ci fcopre il tempo , in cui le Chie- 
fe d’ oriente depofero quel collume ,, e abbrac- 
ciarono la’: confuetudine delle Chiefe occidenta- 
li (a) : Non è ancora , e’ dice , il decimo anno. 

da. 


(a) Tom. 2. pag. 354. & fequent. Nondum 
decimus annus eji ^ ck quo hic ipfe dies manife- 
Jìe nobis innotuit , 0 ‘ ab exordio iis , qui in oc- 
cidente habitant , cognitus . Romani multo ante, 

0“ e» 
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da che fu a noi manifeftato quejlo giorno , che 
fu noto nell' occidente fin dal principio ; concio^ 
ficchi i Romani molto prima lo cdebrarono fe~ 
gu-cndo r antica tradrztone , di cui ne hanno a 
noi tramandata la notizia . Or quefto fermone 
fu recitato da S. Gio: Grifoftomo nella Chiefa 
d’ Antiochia nel giorno 25. di Dicembre del pri- 
mo anno del fuo Sacerdozio , vale a dire nelfan- 
no di Crifto 38<^. Se dunque egli afferma nort 
effere ancora u decimo anno da che fi celebrava 
cotefto giorno nelF oriente , evidentemente fi' 
conchiude , che verfo 1 ’ anno di Crifto 37^. le 
Chielie orientali fi conformarono alla dilciplina 
dcir occidente nella celebrazione della Natività 
del Signore . 

Non è vero che Telesforo fia T autore delle 
tre Meffe ufate oggidì . La lettera , donde è ri- 
cavata cotefta opinione, incomincia colle parole- 
delia lettera di S. Damafo fcritta agl’ Illirici : 
in effa fi citano i Salmi 25. 3^. c 51. fecondo 
la verfione di S. Girolamo (a) : finalmente fono 
a tutti note le difficoltà, che s’incontrano pref- 
fo gli Eruditi, ove trattali di Decretali anterio* 
ri al Pontefice Siricio . Certamente quella difei- 
plinaèun avvanzo dell’antichità ecclelìaftica, in 
cui nelle folennità più celebri fi dicevano più 
Mefie dallo fteflb Sacerdote {b). 

Pal- 


Ù" en antiqua tradittone ipfum celebrantes , ad 
nos ufque notiti am illius tranfmiferunt . 

(a) Il Pagi nella vita di S. Telesforo . 

(b) Bona Rerum Liturg. iib.z. cap. i8.n.^* 
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Paffiamo ora alle Fello iprincjpali della Vergi- 
ne SS. , giacché di alcune Felle min ori apparte- 
nenti al culto di Maria , noi ftinii amo di non 
farne parola . 

A'z. di Febbraro fi celebra la Fella della F«- 
rificazione delta B. Vergine . PolTono leggerli le 
due leggi del Teftamento vecchio , una del Le- 
vitico cap. 12. r altra del Efodo cap. 13. ove di- 
ftefamente vien regiftrato tuttociò che dovea of- 
fervarfi dalla donna dopo il fuo parto ; come 
fedelmente fu da Maria efeguito , e oggidì con 
una Feda particolare fi celebra dalla Chiefa . 

L’incontro, che Simeone ebbe con Maria fu 
origine che da’ Greci quefta Fella fofle chiama- 
ta Hyppanpe , o pure Htpapate , e per l’ iftell’a 
ragione fu alle volte anche detta Fella di S. Si- 
meone. Preflb i Greci, nella Chiefa A mbrofiana^ 
e anche nell’EfFemeride di Bcda va tra le Felle 
del Signore , e non già della Vergine . Nella 
Chiefa Romana però è regillrata tra le Felle 
della Vergine fin da’ primi fecoli {a). Ella è an- 
tichiflìma nelle Chiefe orientali noumeno che 
nelle occidentali ; come anche antichillìma è la 
Procellìone ufata in quello dì , in cui da’ Fedeli 
fi portano le candele accefe . Su 1 ’ origine di 
quello rito li -opina diverfamente : Noi volentie- 
ri feguiremo Topinione di quelli che alFermano 
eflere Hata eptefta ProcelTione follituita a’ Giuo- 
chi Amburbali , che celebravanfi da’ Romani nel 

me- 


(a) Vedi il Du-Cangc nel fuo glolTario al- 
la parola Purificari , 

\ . 

' ; 
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inefe di Febbraro . Effi giravano per la Città 
colle faci in mano , offerendo facrifizj a’ Dei 
dell’ Inferno , all’ ajuto de’ quali riferivano le 
vittorie riportate, per cui dal mondo foggiogato 
rifeoteano il cenfo o fia tributo in ogni cinque 
anni . La Chiefa iftituì la Proceffione di cui fi 
ragiona , per opporfi all’ errore de’ gentili : e per 
abolire con un rito facro la memoria dell’antica 
ufanza . S. Idelfonfo , e S. Eligio fcrittori del 
VII. fecole lo dichiarano evidentemente {a) . 
Noi abbiam detto altrove , che lo fpirito della 
Chiefa ha fempre deteftato i pubblici errori con 
pubblici fegni {b). 

Nel giorno XXV. di Marzo fi celebra la Fe- 
lla della SS. Annun%\ar. 'tone . 

Il Mifterio compiutamente è riferito da S. Lu- 
ca nel fuo Vangelo al cap. i. L’antichità di que- 
lla Fella baftantemente può rilevarfi dall’antico 
Martirologio della Chiefa occidentale ftampa- 
to dal Fiorentini , ove al giorno 25. di Marzo 
fi legge : In GaVtlaa Civitate Nazaret-h Adnun^ 
ttaito S. Maria de Concepitone quando ab An- 
gelo eji /aiutata . S. Agofiino accenna chiara- 
mente la Feda dell’Annunziazione (c): perlochè 

il 


(a) Tom. 2. della Biblioteca ‘ de’ Padri pag. 

(b) V-edi la Fefta del Corpo di Crillo . 

(c) S. Aug. lib. 4. de Trinitate cap. 5. Sic- 

fit a majoribus traditum fufeipiens Eccle/a cu^ 
ftodit auBoritas , oHavo Kalendas Aprilis con^ 
eepttfs creditur , quo & /affus . . - 

. ✓ 
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il Martene così conehiude {a) : pe Jnttqutfjfé ’ 
hjus Fejìi confi ap ea S. Aug ufiini pefiimonto ^ ' 
Un canone del Concilio Trullano dell’ ann» 
6g^.M2L fatto credere a taluno , che 1’ origine 
della Fella , di cui ragioniamo , debba cercarli 
nel VII. fccolo . In quello canone fi ordina , 
che nella Quarefim;t non lì- faccia 1 * intero Sa- 
crifizio della Mcfla praperquam Sabbapo , & 
Dominica , & fdnElo Annunpiapionìs ‘ di& . Ma 
quelli non fono termini d’ Illituzione , molto 
meno per una Fella tanto folenne . ' ^ 

Nella Spagna celebra vali una volta a’ i8. di 
Dicembre . Oggidì in tutte le Chiefe occiden- 
tali , e orientali è filTata per li 25. di Marzo. 

A’ 2. di Luglio fi celebra la Fella' della Vifi-‘ ' 
t azione di Maria ^ com’ è- riferita da S.Luca nel* 
cap. I. del fuo' Vangelo : Non è maraviglia fe 
un fatto regillrato sì compiutamente nel Van- 
gelo , ove anche narranfi i prodigj avvenuti in 
quella vifita di Maria , fia dàlia Chiefa cele- ‘ 
brato con una Fella particolare . Ciò balla a ’ 
giullificarc 1 ’ illituzione di quella Fella *, la- 
feiando volentieri all’ efame degli emditi T epo- 
ca , e r autore di cotella Solennità . Tutta- 
via r opinione più ficura vuole , che Urbano 
VI. ne folle 1 ’ autore per maggiormente implo- 
rare il patrocinio di Maria in un tempo in 
cui eravi nella Chiefa quella notilfima divifione; 
febbene le lettere Apolloliehe per la morte di 
• • . '..‘-LI Ur- 


(a) Mart. de anpiq. Ecchfi difeiph in di'^t 
- celehr. Off, cap. 31, num. atfj 
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Urbatio furono fpedite da Bonifazio IX. e quin.-i 
di confirmate nella fcfllone 43. del Concilio di 
Bafilca deir anno 1441. Quello è il fentimcnto 
de’ più favj fcrittori della noftra comunione ,■ c 
anche di un’ Autore eterodoflb (a) . 

A’ 15. di Agofto fi celebra la Fella àtWAf- 
fùn%ione di' Maria . Non v’ è opinione ficura 
per determinare 1’ anno „ e ’l luogo in cui fi 
morì la B. Vergine . Certamente la beata ani- 
ma fi ifeparò dai corpo,, e fenza veruna dimora 
entrò in polTeflo di quella gloria cotanto fingo- 
lare preparatale nel Cielo : anzi poco dopo la 
feparazione., Fanima al corpo fi riunì, che di- 
venne incorrpttibilp ,.^^^oriofo . Tutto ciò fta 
ripòlto -nella, fede db una lodevole tradizione 
de’ nofiri Ma§;giori dal VL fecolo in poi : ^'/V- 
ginis privilegmm eji , dice Ugone di S. Vitto- 
re {b) j quoa^ cum carpare fuo , uti credimus , in 
Cala vivh . E’ uniforme il fentimento anche 
dèlia, Chiefa Greca su quello propofito (c) : e 
comunemente F affermano i Teologi feguendo 
i’ orme di S. Tommafo . Inoltre dai Sacramenta- 


(a) Gioachimo Ildebrando de prifea & pri- 
mitiva Ecclejìa Sacris , T empiita & Fejlis pag. 
do. e di, Amfterdara 1702, 

(b) Lib. 3. Erudit. Theolog. ex Mifcell.fc- 
cundi Codicis cap. 125. 

(c) Andrea Cretcnlc Orat. de laudibus Af- 
fumpta Virginis, Germano Patriarca di Coftan- 
tinopoli Ofat, I. bt dormitionc' Deipara , cd alr 
tri . 
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rto di S. Gregorio , dal Meflale Gotico ftamp»- 
to dal Ven. Cardinal Tommafi può rilevarfi evi- 
-dentemente, che anche la Chiefa abbia., ricevu- 
ta cotefta fentenza . I Greci non contenti .di .aX- 
. tettarlo nel Menologio a’ 1$. d’Agotto , lo con- 
fermarono folenncmente nel Sinodo di Gerufa- 
lemme dell’ anno 1^72. {a) . Al che fi vuol ri- 
flettere , che farebbe temerario , non già ereti- 
co., colui che il negafle, j " 

. rNel Libro Pontificale.fi fa nienzione della 
-Fetta , di cui ragioniamo a’ tempi di x Sergio 
Papa , che vivca nei VII. fecolo . Da Niceforo 
’Calitto {b) fi ricava , che su la fine del VI. fe- 
cole fi celebrava TAflunzione di Maria a’ iS.dì 
j Gennaro, c quindi. l’Imperador Maurizio la fe- 
ce fiìlàre per li is.diAgofto. Sono queftimonu- 
-menti ^rtiflkni per 'iftabyiile raiiticnità. di que- 
.fia Fetta contro coloro che han creduto doverli 
.celiarne Torigine nel fecolo Vili. (c) . Anche la 
.vigilia col digiuno , che precede cotefta Solen- 
.nità è antichiftima nella Chiefa parlandone il 
.Pontefice ‘Niccolò J. .nel' IX. fccolo’(d). Alcuni 
orientali digiunano fin dal j. di Agotto conti- 
nuando fino a’ 15. .dello fteffa.mefc., in.cui ca- 
. de la Fetta , toltone il dì della Trasfigurazione 
. . . L 1 a . - del 


(a) Gap. DeXuìtu:Sm^oruin 

(b) Lib. 17. cap. 28.:. , 

. (c) Thom. De Fejìis lib. z. cap. zo. n. io.' 
' (d) . Refp. ad. Bulg.cap-4. apud Labbc tónj* 
8 . pag. S18. V; V . — ' ' 
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del Signore {a) . Tutti convengono a dire efler 
quefla tra le Felle della B. Vergine la pili fo- 
lenne , come quella in cui li rammenta la fua 
Morte , la fua Rifurrezione , e la fua AlTunzio- 
nc nel Cielo 5 perciò v’ è anche 1 ’ Ottava illi- 
tuita dal Pontefice Leone IV. nell’ anno 847. 
e l’aftinenza dalle opere fervili . 

Nell’. ottavo giorno di Settembre fi celebra la 
Fella della Nafcita della Beatijftma Vergine . 

Gli Scrittori opinano diverfamente per illabili- 
re il luc^o dove feguilTe. Alcuni vogliono, che 
folfe in Nazaret {c) : ma credono altri eh’ Ella 
lia nata in Gerufalemme (d) . Certamente dal 
(Vangelo non fi ricava nulla di fìcuro per cui 
• polTa dirli elfere i’una o l’altra opinione più 
•evidente . 

La Fella di cui ragioniamo .è antica nella 
Chiefa Romana , perciocché nel Codice de’ Sa- 
cramenti di quella Chiefa llampato dal Ven. Car- 
dinal Tommafi v’ è la Mefl'a in Nativi tate 
S. Maria colle fue proprie orazioni (e) . Or que- 
llo Codice è di S Leone Magno, e d’altri Pon- 
tefici anteriori , come fi crede comunemente . 
Nel libro de* Sacramenti di S. Gregorio vi fo- 
no 


(a) Baillet nel giorno 15. d’Agollo 13.' 

(b) Vedi il Libro Pontificale di Anallagio, 
C Sigiberto all’anno di Grillo 847. 

(c) Baron. Annal. num. 48. 

(d) Vedi il Novato de eminentìa Dei^Aré 
Virgints Maria tom. 1. cap. 4. quaelt. 2. 

(c) Lib. 2f pag. 172. 
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no le orazioni proprie per lo Mattutino, per la 
Mefla , e per la Proceffione di cotefta Solenni- 
tà (/?) ^ e fe ne fa menzione anche nel libro 
Pontificale nella vita di Sergio I. Sono quefte 
pruovc ficuriffime per torre ogni dubbio su l’an- 
tichità della Nafcita di Maria celebrata nella 
Chiefa Romana fin da qilel tempo . Con poco 
giudizio adunque fi è creduto da certi Autori , 
che S- Fulberto Vefcovo di Ghartes nel fecolo 
XII. l’abbia ifiituita nella Francia , donde paf- 
sò poi in Italia : Quod fi preclara , fono pa* 
iole di S. Idelfonfo Scrittore del VII. fecolo 
SanSìiJJima Virglnis nativitas ttniverfaliter tam 
fannia & tam gloriofa jure colitur Ù'c, Nel 
Concilio di Magonza tenuto nelP anno 813. 
non fi trova regiftrata tra le altre Felle la Na- 
fcita di Macia , ed è una pruova ficura , che 
in quel tempo non fi celebrava nella Fran- 
cia \ laonde dee fiffarfi nell’ anno 871. in cui 
Walterio Vefcovo d’ Orleans ne fa una fo- 
lenne menzione ( c ) - Giovanni Andrea Semi- 
di^ Autore eteròdoffo afferifce , che la Fefta 
della Nafcita di Maria comincia a celebrarli 

nella 


(a) Pag. iz8. fecondo 1 ’ edizione del Me- 
nardo . 

(b) Lib. De perpetua Vfrginitate S. Marine 
tom. 12. Bibliot. Pat. pag. $ 66 . 

(c) Vedi le note del Celozio nella Colle- 
zione Lal^eana zi tom, 8. pag. ^84, 
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fieUa CHiefa Romana nel IX. fecolo (a) . Or 
«gli conferma la fua opinione ^oi Concilio di 
Magonza, di cui abbiam fatta menzione , co’Ca- 
pitolari di Carlo Magno , e di Lodovico Pio , 
ne’ quali non fi parla di cotcfta Solennità. Que- 
lli monumenti fono certiffimi per iftabilire, che 
nella Francia cominciò quefto culto nel IX. fe- 
colo , ma nella. Chiefa Romana T epoca è af- 
fai più antica , come fi vede da’ monumenti 
. poc’,anzi .accennati \ nè è neceflàrio che un pun- 
to , di difciplina ila ricevuto nell’ illclfo tempo 
in tutte le ^Chiefe .. 

Si vuol .qui riflettere , che il fermone di 
'S.,.Agqflino , che .oggidì fi legge nell’Officio di 
fiucfto giiorno,! benché tfia realmente di quel Pa- 
. dre , non fu fatto però per la Nafcita di Maria, 
che a’.tempi..di S.Agoftino non.fi celebrava, ma 
per la Fefta dell’Annunziazione; quindi con pic- 
colo cangiamento fi applicò alla Natività (b ) . 

Si celebra a’ zi. di Novembre la Fefta del- 
la Prefentazione della B. Verone , allorché fu 
da’ fuoi -Genitori prefentata ,al .Tempio ,. Non 
può ftabilirfi nulla di Xicuro riguardo il tempo, 
e ’l modo , e 1’ educazione , eh’ Ella ebbe nel 
Tempio ; nè v’ era 1’ obbligo di offerire le fem- 
mine , perciocché il precetto , e la conluetudi- 
ne della legge riguardava i figli mafchj**primo- 
‘ ■ . ge- 


<■ ■■M .m -i-ii n .1 ...i... ■ 

(a) Prolufioriì Mariane ftampate in Amfter- 

dam 17?.!. ' 

(b) Vedi il Fiorentini nelle note al fuo 
Martirologio.aJli fl. di Settembre . 
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geniti . Tuttavia è probabile , che i Genitori di 
Maria per una fpontanea pietà 1 ’ aveffero pre- 
featata al Tempio per ivi elTere Tantamente edu- 
cata , ancorché le circoftanze di cotefta prefcn- 
tazione fieno incerte . Noi Tappiamo dal Tefta- 
mento antico , che JoTaba figlia di Jora Torcila 
di, Ocozia Tottraffe dal furore di Atalia Joas fi- 
glio di Ocozia , e lo tenne Teco Tei anni nel 
Tempio (a) ^ il che fi ripete ancora ne’ Parali- 
pomeni (0 . 

Quefta è unaipruova ficura che la prefénta- 
zìone di Maria non' Tarebbe fiato un eTempio 
tutto nuovo neir antica legge , come riflette un 
Tavio Autore [c] . Quefia Fella è antica nella 
ChieTa orientale , poiché Te ne Ta menzione in 
una Cofiituzione deir Imperadore Emmauue- 
le Comneno y che cominciò a regnare nell’ an- 
no 1143. [i] - Nella ChieTa occidentale fi ce- 
lebrò verTo Tanno 137^ come fi afleriTce comu- 
nemente dagli Scrittori 

Si 


(a) Lib. 4, Reg. cap. ii, Ep abfcondip eunt 
a facte Atalia , ut non imerficeretur ; eratque 
cum ea fé» annis clam in domo' Domini , 

(b) Lib. I. cap. 22. 

.{e} Tilleraont nella nota 6. alla vita del* 
la B. Vergine -, 

[d] BalTamone nel Nomoeanomcr dt Fozh 
tit. 7. cap. IO. 

[e] TbomaT. De' dierr Feft, ctlebr, lib. 2, 
cap. 20. n.7. Martene De am, Eccf, difc, in div. 
tei, off, cap. 34. num. 42, 
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Si celebra nel giorno ottavo di Dicembre la ‘ 
Fefta della Concezione di Maria . Noi volentie- 
fi lafciamo la relazione di quelle sì fiere difpu- 
te-^ .die eccitarono tanto romore nell’orbe Cat- 
tolico , perciocché pofibno vederfi per tutto iti 
gran numero. Diremo folamente, che la Chiefa 
non ha definito , che la B. Vergine nel primo ’ 
iftante , in cui l’anima s’uni al corpo , fu mon- 
da ed immune dal peccato originale : tuttavia 
jquefta è oggidì la fentenza comune nelle Acca- 
demie Cattoliche , ed è ancora 1 ’ opinione che 
più fi adatta alla pietà de’ Fedeli . 

Nella Coftituzione' deU’Imperadore Emmanuc- 
le Comneno di;fopca o^ta li nota anche la Fe- 
^a della Concepone, e fc ne parla come dì una 
Fella '^ià iftituita , ed antica; laónde nella Chie- 
fa orientale la fua antichità è provata con evi- 
denza . Per r occidente ' la fua origine dee cer- 
carfi nel XIII. iecolo , « propriamente nclP In- 
ghilterra , tw.e incominciò a celebrarli per la 
prima volta , donde poi pafsò nella Normandia, 
quindi nella Francia ; « quello è il fentimento " 
de’ più favj Scrittori [a] , Vi fono pruove ficu- 
rifiìme per ifiabilire , che nella Chiefa Romana 
fi celebrò la Fefta della Concezione nel XIV. fe- 
colo , c quelle polTono vederli preflb il Bail- 
let [b] : . * . 

Perciò che fi appartiene alle Felle de’ Santi fi 
vuol riflettere , che il culto, dd martiri è anti- 
, chif- 

■ . . . I ' I "' t l I u. . ' ■ ■ . i. » — ■ — 

[a] Thomaf. lib. 2. cap. 5. num. 4. 

Baillct nella Jioria di quefia Tejia» 
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chiffimo nella CKiefà i come noi altróve, abbia-' 
nio provato (a) : non cosi de’ confeflbri : in fat- 
ti- nel canone della Mefl’a non fi fa menzione , 
che degli Apoftoli , c de’ martiri , e non già 
de’ confcffori , perciocché prima del fecolo IV. 
era efìefò il culto a’ foli martiri [/>] . 

Anticamente fi celebrava in im giorno folo la 
Fefta di tutti gli Apoftoli , febbene per S. Pie- 
tro , e S. Paolo vi foffe un giorno fiflò [c] , An- 
tichiflìma è nella Chiefa Romana la folennità- 
di Tutti i Santi , che fi celebra nel primo dì 
di Novembre . Comunemente fi è creduto che il 
Pontefice Bonifazio IV. ne foflé 1 ’ autore a’ tem- 
pi dell’ Imperador Foca, e che Egli deftinaflé il 
celebre Pantheon de’ Romani a quefto fine, facen- 
done una folerine dedicazione fotto il titolo della 
Vergine SS. e de’ Martiri, onde fu detta Ecclefia- 
Sanala Maria ad Martj/res [<f] : Solamente l’eru- 
dito Giovanni Pronto ha diraoftrata la falfità di 
coteftà opinioné ; egli ha ftabilita repoca di que- 
fta Fefta con certilfimi monumenti nell’anno 73 r. 
a’ tempi di Gregorio III. {e) Antichiffìme anche 
fono le Fefte di S. Gio: Battifta, diS. Stefano, di 
S. Giovanni Evangelifta, ed altre che poftbno ve- 
derli prelTo l’erudito P.Tommafina nel fuo trattato! 
delle Fefte , ove fi cfamina compiutamente ciafeu- 
• ^ M ni na 


(a) Vedi la II. nota- nel capitolo 7. 
i' (b) 'è^Qà.WW.,deCanoni%.San^or.\\h.t.c.6. 

. (c) Thom. De dier. Feft. celebr. lib. 2. c. 9. 0.3.% 
(d) Baron. 3. idi. Maji . 

(c) Fronto Epifi. & Dijfer. Ecclef, Kahnd. 
Rom. Verona 1733. pag. 202. & féq. 
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na folennità. Paffiamo ora al culto degli Angeli^ 
eh’ è l’altro oggetto delle Fefte de’ Criftiani . 

Cerinto,e Simon Mago afl'crivano, che dovea 
neceflàriamente renderli agli Angeli un culto reli- 
giofo, perciocché folamente con quefto mezzo la . 
mente umana potea innalzarli alla conofeenza di 
Dio: anzi era quefto culto prelTo elfi un atto di 
gratitudine, conliderando la parte che gli Angeli 
ebbero nella promulgazione della Legge antica., 
alla quale infegnavano effer noi ancor foggetti , * 

Quella evidentemente è l’ origine , onde nelle 
Chiefe d’ oriente , ove li difléminarono cotefte 
velenofe dottrine , lì proibì T invocazione degli 
Angeli [4]. , e quindi con molta cautela s’ in- 
trodulfe quefto culto' t Ma nell’ occidente , ove 
furono ignoti gli errori accennati il culto degli 
Angeli è antichiffimo , e i Padri -Latini ne .par- 
lano fovente in quel fenfo , eh’ è ftato ferapre 
ricevuto nella Chiefa [^]. Procopio riferifee che 
per comando di Giuftiniano furono edificati VI. 
Tempi col titolo di S. Michele , e degli Ange- 
li [c] . E’ celebre nella Chiefa Romana l’Appa- 
rizione di S. Michele nel Monte Gargano in 
Italia nell’ anno 493. come là filTa il Baronio : 
c un’ altra fc ne celebra nella Francia avvenuta 
nell’ anno 706^ come nota Sigiberto [dj , ed è» 

. : . ' chia-' 


[a] Conc. Laod. can. 35. 

[b] Hilar. in Pfal. izg. 137. c in Matth. 
cap. 18. Ambrof. Orgt. in Au»t. de Bajìi, frad^ 

[c] L. de .^dif. Imp. Juftin. 

Id] Sigibertu$ in Chronico . 
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chramata ne’ Capitolari di Carlo Magno Dedi- 
cazione di S. Michele {<?), come anche fi de- 
nomina quella del Gargano -dalle Chiefie , che 
furono edificate ne’ due luoghi deirApparizione. 

^ Noi dobbiamo invocare gli Angeli con quelli 
nomi , che fi trovano ufati nelle Scritture Sa- 
cre . Ora fuori de’ SS. Michele , Gabriele, eRa- 
facle non \ è altro nome particolare , e nella 
Fella di S. Michele la Chiefa dà un culto uni- 
verfale a tutti gli Angeli - • 

I Cattolici nel -culto della Vergine , de’ San- 
ti , e degli Angeli , non fono rei d’ Idolatria , 
ficcome opinano i nimici della Chiefa Romana - 
J Cattòlici fanno , che fi dee alla Divinità un 
fupremo culto di offèquio , di amore , e di fer- 
vitu. I Cattolici, profelfano fedelmente, che non 
v’ è. altro nume che polfa efigcre le loro ado-, 
razioni. Ma eglino fanno altresì, che gli amici 
di Dio vivente debbonfi venerare , perchè fo- 
no partecipi -della fua gloria medefima , sì per- 
chè le loro intercelTioni fi fperimentano efficacif- 
fime dall’ umanità . Le immagini , le ftatue , le 
reliquie noYi fono certamente idoli abominevo- 
li ^ ma fono i più gloriòfi monumenti di coloro, 
che legittimamente profeffarono la Fede di Gesù 
iCrifto. Noi veneriamo in quelli fegni nonfoLa- 
' mente la memoria di quelli che vi fono rapprc- 
fentati•vma^ 4 » vktù di Colpi , che fi 

fervi di quelli per «maiùfeftarc. la fua 

divina onnipotenza i ,.0.: 

. M m a . T Del- 

I * • 

" ■■ ■ • ■ V ' 

U (a) Cap. lib. 2. cap. 15. 
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Della nuova Festa volgarmente dettai 

DEL CUOR DI GESÙ. 

N ei Venerdì dopo T Ottava del Corpo- dr 
Crifto fi celebra in alcune Chiefe la Fefta 
volgarmente detta del Cuor di GesU. Noi ragio- 
neremo alcuna cofa di quefto culto; e quelk) bre- 
ve ragionamento avrà due parti . Nella I. fi 
dirà deir origine , e della maniera , onde la 
nuova Fella fu introdotta: Nella II.fi efporràil 
vero fenfo , in cui la medefima fu autorizzata 
per un decreto della S. Congregazione de’ Riti . 

I. In Borgogna una Monaca dell’Ordine della 
Vifitazione detta Suor Margarita Alacoque , 
mentre adorava il Sagramento , ebbe la grazia' 
di vedere , ò 'cogli occhi del corpo , o con 
quelli dello fpirito , il Signore che fi apriva il 
petta , le moftrava il cuore , e le diceva : vedi 
tu il cuor mio ? quel cuore , che non ha mai 
omejfo cofa , che potejfe atte (lare con modi deci- 
fivi T immenfo amore , che ho. io per gli uomini 
concepito : ma una gran parte di ejji moflrafi 
tacito ingrata^ che invece di corrifpondere all* a- 
mor coll' amore , mi oltraggia' in mitte maniero 
ntlV atto mede fimo , che fi celebra il mifiero 
deir amar mio verfo di toro '. Vogl 'ùt adunque che 
la Perla VI. thè fiùgue ■ phroffimamente dopo.P ot^ 
tteùa del mio Corpo ^ 'fia confàtrata al culto del 
Cuor mìo , affinchè con quefio atto di religione 
a yne gratiffimo fi cOmpénfino le tante ingiurie , 
ed irreverente commeffie net tempo ^ in cui fotte 

•... .. ■:.i M 


Digilized by Google 


^77 ^ 

tl • velo del Shcramenio Eucarijiico fono efpojlo 
alla pubhtica 've?jera%ione . , > 

■ Qii^fta vifione fu dalla Monaca comunicata al 
P. Claudio la Colombiere Gefuita , e coftui la 
pubblicò in quel fuo libro , ove fono regiftrate 
tutte le divine illuftrazioni , che il Padre de’lu^ 
mi, trasfondca nella fua mente, maflìme nel tem- 
po ,-.in cui dava egli al popolo gli eferciz; fpi- 
rituali fecondo il coftume della Compagnia . 

Dalla pubblicazione di quella vilione incomin- 
ciò il culto al Cuor di Gesù-, prima per manie- 
re private , quindi folennemente . I divoti lì 
adoperarono appo la S. Sede -per ottenere che la 
nuova Fella legittimamente s’ illituillè , e li con- 
jcedeffe una Meda propria: ma l&^loro premuro- 
■ fe illanze furono, piii voltp' rigettate dalla^ Sacra 
Congregazióne :■ ed elli per giùfti&carle compofero 
anche, de’ libri voluminolì-, e agglunfero qualche 
altra vilione , come quella del Novi:&io Gefuita 
Niccolò Cele (lini , che fi dice liberato da una pc- 
ricolofa infermità pe’ favori di S. Luigi col pat- 
to , che rifanato s’ ingegnafle di promuovere la 
Isella del Cuore ^ e. l’altra ultimamente avvenuta 
m Novi ad una donna nominata Angela Maria 
.Cavanna^. la quale dopo 30. giorni di febre rifanò 
per miracolo del Cuor di Gesh-t come può vederli 
in un libro \ntito\2ito '.Rela7iione d'una prodigiofa 
gu/^igi^ Retata dal SacratiJJìmo Cuor di Gesù 
f ri/lo Aprile 1770./-V Genova 

_ed in Vélletri nella ^Stamperta di Cefare Sartori 
Stampatore Pubblico con licenza de' Superiori • 
La notizia di quello prodigio fu collo recata a* 

..PP.Gcir 
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FP. Gefuitì^, c linoni «ffi iwTefiimomo déltùpi-- 
rato prodigio , e delle vircoftanze che f accompa- 
gnarono . Il Pontefice Benedetto XIV. efpofe 
un favio giudizio per impedire 1’ introduzioné 
di quello culto , perciocché egli in quel tempo 
fi ritrovava Promotor della Fede . Nel fuo librò 
IV. De Canonizat. riferifee diftelamente la ma- 
niera , onde quello culto fu introdotto , e gli 
ollacoli che ha Tempre incontrati cotella intro- 
duzione [a], 

. Verfo l’anno 17^5. molti Vefeovi della Polo- 
nia 


[a] De Canoniz. Lib. ^ part.'a. csp. 31. 
«ium.a4. Renormta itaque myorì conatu injiantia 
concejfionis Officit , CT Milfa SanBiJJìmi Cordis 
Jefu , dum ipfe munere fungehar fi dei Promoto- 
ris , oppofui jtuBoritatem S. Bernardi Epif. 174. 
ad Canonicos Eugdpnenfes , qui Feftum celebrare 
Anceparatn Conceptionit B. Maria Virginis . Etenim 
■licet SanHus id improbee , eo ^uod novi hujus 
■Fefti ceìebratio fieret inconfulta Sede Apoflolica . 
E altrove nel 3. Si Fefia ofnnia , qua celsr 
hrantur ad Chrtfti honorem , reprafentant Jingti- 
ìares graeias , dT /dtiffima my /feria, qua Verbum 
incarnatum operatum efl ad humani generis falu- 
sem , ex hoc fequitur -no» effe annuendum pett- 
tioni injihutioms Fefti in honorem SanBiffxmi 
Cordis Jefu , €um nullum myfterium per illud 
feorfim fumptum a reliquis partibus corporis, ex- 
Jitheri pofftt repraf anturi eorum, qua idem Ver- 

bum incarnatum operjttum^ eft ad humani getteris 
Jjdutftn. 
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nia rinnovarono le iftanze , ed ottennero dall* 
S. Congregazione il Tegnente decreto : 

Injiantibus ^pro conceffione Ojfiài , & Mijfa 
Cordis Jefu plerifque ReverendiJJtmii 
Epifeopis Regni Polonia , nec non Archkonfra- 
ternitate Urbis ^oc fulr titulo ere^a ; Congrega-^ 
tio Sacrorum Rituum habita die z6. Januarii 
hujus anni probe nofeens , cultum Cordis Jefu 
jam hodie ej'e per omnes fere Catholici Orbis 
partes fovemibus eorum Epifeopis propagatum ^ 
fape etiam a Sede Apojlolica decoratum millenis 
Jndulgentiarum Brevi bus datis ad innumeras pra- 
pemodum Confratemhates fub titulo Cordis Jefu 
canonice ereÙas , Jimulque intelligens , mjus 
Officii , CT Mijfe celebratione nort aliud agi , 
quam ampliati cultum jam mJHtutum^ & SJTM* 
BOLICE renovari memoriam iUius Divini AMO- 
RIS , quo Unigenitus Dei Filius hùmanam fu- 
feepit naturam , CJT fabius obediens nfque ad 
mortem , prabere fe dixit exemplum homtnibus y 
quod ejfet mitis & humilis cor^ ; his de caujis^ 
referente Eminentijfimo , & Reverendijjìmo Do^ 
mino Cardinali Epifeopo SaBinenfi ^ audito R. R 
D. Cajetana Forti: Promotore Fidei ^ pravio 
recejfu a decijis fub die ^o.Julii 1729 . annuert- 
’dum precibus cenfuit Epifeoporum Regni Polo- 
nia , dista Archiconfratemitatis Urbis , deli- 
berar uro deinceps de Officio y & Mijfa rite ap- 
probandis . Quod quidem Congregationis Votunt 
per me Secretarium relatum SanStiffimo Domino 
Nojlro Clementi Papa XIIL SanSiitas Sua , hu- 
jus etiam Decreti, tenore perle^ in omnibus ^p- 
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prolravh . Hac dte 6 . Fehruarii 17^5. ' •'• * 

Con quefto decreto i divoti poftulanti fiori 
ottennero certamente ciò che da efll. fi defiderava: 
eglino confideravano il cuore carnate , il mem-* 
bro medefixno del corpo , facendolo' oggetto di 
un culto particolare, diftinto da quello , che ft* 
dee all’intera Umanità di Gesù-Crifto. Il decre- 
to fotte il nome del Cuore di Gesù intende un 
ftmbolo deir amore di Gesìi-Criflo ^ onde diretta- 
mente fi oppone alla petizione : Simulque imel-x 
tigens hujus Officii & Miffa celebratione non 
édiud agi, quam ampliari cultum jam inftitutum, 
Cr SFMBOLICE renovari memoriam illius divi- 
7 ii amoris , uno Unigenitus Dei Filius humanam 
fufcep'tt natur/tm , & faóius oBediens ufque ad 
jnortem , praBere fe dixif exemplum hominibus 
quod effep mitis & humilis corde . 

II. Da quelle parole agevolmente fi rileva il 
vero fenfo , in cui la nuova Fella' fu autorizza- 
ta dalla S. Congregazione de’ Riti ; nè c per- 
melTo di riguardarla fotto altro afpetto feguendo 
l’error volgare , che confiderà il Cuore carnale 
come oggetto del culto . Deboi iflime fono Ic' 
ragioni che fi rapportano per follenere T inettif- 
fima pretenfione : I. Il cuore carnale , dicono 
effi , fi dee confiderare come la fede della cari- 
tà , e perciò merita un culto particolare. II. Se 
lì dà un culto particolare alle piaghe di Crillo, 
perche non fi potrà dare al Cuore , membro 
principale del medelimo corpo ? Inoltre maravi- 
glia non è fe per la vilìone di una Monaca s’in- 
troduca quella nuova Fella ; certamente la Fe-, 
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■fta' del còrpo" dì Crtflo dee là' lUa t origine alle 
rivelazioni della B, Gmliaìia di- Monte Come* 
Itone . - . ' . 

' ^ I. La prima ragione è puerile , perciocché la 
fede dell'amore non è il cuore , ma lo fpiritoit 
4'i'amore è un’ affezione fpirifuale , non è .un 
movimento corporeo: il cuore può efl’er egli firn- 
bolo dell’amore per una certa fomiglianza,che v’ha 
tra ’i cuore principio della vita corporea , e l’ amore 
principio della vita morale. Sicché i il cuore car- 
nale in Gesli-Crifto per rapporto all’ economia 
della Redenzione • non- ha parte"! alcuna - maggioref 
di quella , che > ha > qualunque altro membro dèi 
fuo corpo V e - ficcome niun altro membro del 
corpo di- Grillo merita *=unf culto particolare di- 
ftinto da quello che fi deeia tutta .la fua- fanta 
Umanità , così mon dee-lmeritarlo' neppure il 
cuore. • -- i-'o'' " j;! < 1 ! • 

- II. Niunq hà creduto' ttiai' Che la piaghe';^ di 
Crifto fodérò qualche còfa ' diftinta ' dall’ àntéro 
fuo corpo . Noi adoriamo le -piaghe di Gesù 
Crifto, vuol dire adoriamo Gesìi Crifto j^aga'to, 
tràfitto\da’'cKibdi^,'e' dàlia ^ Ibrida Leggàfi Be^ 
nedetto nel 'ìimgó _hptà*diviTatò' '.y • y J 
^ III. Le riii^felaziÒril‘déHa-^*ft Ghtlianiì^> dì Mon- 
te Comef/W ‘ì o;-'pqC6 i 0 ntìlla contribuirono 
all’ iftituzibhe' della Fèfta deh C<)rpo di Crìfio . 
La Bolla 'df UòBdné IVi'^ìó dichiara evidentemen* 
fé: 'Egli' ihtende 'di confondere- gli EiìsticiVe di 
feialfarè'!à/fahtà -Pedè . Nói- abbiarn Idefto altro- 
ve, che là'*Féfta del Gorpo^dh Crifto- fu iftituita 
per follenfiiZ'iarc ia verità, oppòfta all’ errore del 
‘ N n Be- 
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Berengario , il quale negava la prcfenza reale 
del Corpo di Crifto fotta le fpecic del pane , c 
del vino . Nell’ ifteflb luogo abbiam moftrato 
che lo fpirito .della Chiefa ha fempre deteflato 
anche con pubblici fegni gli errori degli eretici. 
Perciò fin da’tenipi Apoftolici fi diede al Sabato 
un culto fcmifeftivo in odio de’ Marcionhi ; c 
i PP. d’ oriente vollero che il fimjjolo della fede 
lì cantafle da tutto il popolo nelle pubbliche af- 
fcmblee de’ Fedeli per deteftare l’ errore degli 
Eretici orientali . Con quello fpirito tnedefimo 
lì regolarono i Pontefici , allorché ordinarono 
che fi dalfe al Pane lEucarifiico quel culto pub> 
blico c folennc', che Berengario , e i fuoi fe- 
guaci non volevano., che gli fi dafic . Vedete 
già il/fine fublimiflicno della Chiefa nella Fella 
del Corpo di Crifto. Ed oltre a quello,. qual IÌp 
game ha la vifione della Venerabile. Margarita 
3’ Aìacoque ,. ’o vero • quella , del Novizio Gefuita 
colle rivelazioni .della B, Giuliana < Quelle fu* 
fono efaminate , dichiarate , ed approvate da ; 
molti Vefcovi, e Teologi : la. vifione della Mo- 
naca Ai Borgogna fu . nota M ^folq, P. Qlattd 'm 
la Colombiere Gefuita perciò [ non fi' dee con 
quella paragonarfi ; an^i fembra .quella un po , 
spetta , ficcome lo fono quali tutte .le vi- 
fioni delle donne , allorché non fono rigorofa- 
mentC' efaminate , e oontellate anche da fegni 
ilraordinarj . Una donna pia , che contempla , è . 
facilmente fc^etta all’ illufione lovente vede 
quel che non è : quando }a fua .iìfmtafia. è fover- 
chtamente rìfcaldata 9 fogliono deftarfi delle im- 

. . ma- 
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• ftiagini vive , che deludono Oltracciò le rive- 
lazioni della B. Giuliana furono- conteftate dal 
miracolo del Corporale di Bolfena ; ma la vi- 
fione della Venerabile Margarita eP Alacoqtt^ 
non fu autorizzata da- prodigio alcuno . La vi- 
lìone del Novizio Gefuita fu certamente un de- 
lirio nato nel bollore di una infermità intera- 
mente foggetta a quel fenomeno : inoltre la 
vifione non ebbe il fuo effetto ; comparifee al 
Giovane infermo S. Luigi , gli dice di volerlo . 
rifanare , gl’ impone che rifanato promuova il 
culto del Cuor di Gesù : ma il Giovane poco 
fopravifle alla guarigione ; fopraviffe con una 
convalefcenza , che lo rendeva impotente ad 
efeguire T ordine' di S. Luigi ; lì mori finalmen- 
te fenzachè fi fappia cofa operaffe e^li peit. atte- 
nere la parola data al fuo Santo bentefattore. 

La relazione della guarigione Ai ' Angela Ma- 
ria Cavanna ha tutti i caratteri di una puerile 
illufione : fi’ giaceva ella nel letto dopo aver 
‘ foflenuta una febre di 40. giorni , che T avea 
tolto il defiderio di cibarfi di alcuna vivanda , 
che le. veniva offerta : ella intanto 'udiva uni 

• voce interna , che le diceva- : •'T«' rifiuti 
tutto quello - , che ti è fiato efibito ;; eppure ■ fra 
.poto mangerai una %uppa : in un iftante fenza 
foffio di vento veggonfi volare per la ftanza tre 
figurine che flavanp aftaccate al muro, e una 
di quelle-, che rapprefentava il Sacro Cuore fi 
fermò fu lo ftomaco dell’inferma: allora Angela 
Maria incominciò à gridar forte : Il Sacro Cuor 
di Gesù mi ha fatta la grazia^ andate « fatemi 

N n a ^ , una 

». • ki 


Digitized by Google 



•a a*:» 

vita zuppa che la voglio mangiar tutta. Furo- 
no fubito avvifati i Gefutti del gran miracolo , 
« uno tra e 0 ì fu Tejiimonio dell' operato prodi- 
gio , e delle circoftanze , che V accompagnarono . 

Quella fola relazione con altre puerili circo- 
ilanze,che noi abbiam tralafciate, dichiara qual 
giudizio fi debba fare del pretefo miracolo {a). 
Conchiudiamo: L’oggetto proprio di quella Fella 
legittimamente iHituita è quello , che divifa nel 
fuo’ decreto la S. Congregazione de’ Riti , cioè 
il cuore ftmbolico di Gesù Crillo , 1 ’ amor fuo 
verfo di noi , o per meglio dire , lo ftelTo Ge- 
sù Crillo amante degli uomini : il cuore carnale 
lè 1*'^ emblema; e. quello è il motto proprio, che 
£ dee all’ emblema fottoferivere , Chrijio Phi- 
lanthropo . 

Veggafi r eccellente dilTertazione di Camillo 
Blasj Avvocato Romàno, con cui fenza dubbio 
è Hata decifa la quillione . Aggiungo io il giu- 
dizio di Monlìgnor Giulio Fontanini , che fu 
dato fuori per occafione di un libro voluminofo 
intitolato Nova Obfervationes , e lì trova regi- 
ftrato tra le memorie di quello . inlìgne Prelato 
Rampate in Venezia 1 ’ anno 1755. par. 2. pag. 
X04. & feqq. 


GIU- 


(a) Leggete la Dijfert. delP Avvocato Blasj 
ftampata in Rma pag, 315. 
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GIUDIZIO 

* \ 

Di Monftgtwr Giuflo Fontanini. 

Nel mefe di Giugno dell’anno 1728. compar- 
ve un groflb Libro, intitolato Nova obfervatio- 
nes ^ per ottenere l’Uffizio, e la Meffa del C»or 
di Gesù , e Monfignor Arcivefcovo riflettendo 
alla improprietà della domanda , vi fece alcune 
note , e fono 

Note fopra le nuove 0 /fervaztont per ottenere 
r Uffizio ^ e la Meffia del Cuor di Gesù . 

Oliando le Sacre Congregazioni degli Eminen- 
tiffimi Cardinali , rapprefcntanti col Sommo Pon- 
tefice la Chiefa Romana , c deftinate dal mede- 
fimo a difcutere le cofe appartenenti alla Relir 
gione , non vogliono efaudire tal volta le pri- 
vate iftanze de’ particolari , è fegno manifeuo , 
che non le trovano ben fondate , ma piuttofto 
provenienti dall’ amore delle proprie opinioni , 
che dalla foda premura della comune edificazio- 
ne , la quale è affai più conofciuta dal Corpo 
delle medcfime Sacre Congregazioni , che da 
qualunque perfona particolare . Però farebbe fem- 
pre defideraoile , che quando effe rigettano qual- 
che iflanza, ognuno con la dovuta umiltà pron- 
tamente fi ritirafl'e dairinfifterc di nuovo, riflet- 
tendo , che Dio muove gli animi de’ Supremi 
Giudici a rigettare , e non ammettere le mede- 
£me ìAanze . La 
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La Sagra CongtjPgazj.otle dc*.Riti non avendo 
voluto con fomma gravità , e giufìizia, conce- 
der l’Uffizio, c la Mefla de/ Cuor di Gesù , fi 
torna ,di nuovo ad infiftere , per ottenere la con- 
ceffione , e con un groffo Libro , intitolato No- 
va O^fervationes , fi crede di vincer gli animi 
degli Eminentiffimi Giudici , benché il Libro 
non contenga ragioni , che pofl'ano vincergli . 
Noteremo qu\ alcune cofe per amore delia ver’t - 
tà , e non per genio dì contradire . 

La Santa Romana Chiefa non .concede mai 
r Uffizio , e la Mefla fopra cofe ideali , ficcome 
il Cuor di GesU così in attratto è indubitata- 
mente cofa ideale , perchè non fi trova , nè mai 
fi ,è trovato, difgiunto , c feparato dal fua fan- 
tiflìmo -Corpo V Quindi è che tal ,cofa eflendo 
indubitati flìma , non fi arriva a comprendere , 
perchè fi voglia idealmente fepararlo dal retto 
del Corpo di Gesù jCritto» per dargli così a parte 
un culto particolare , diverfo da quello j che in 
tutta la Chiefa Cattolica fi dà a tutto il Corpo 
reale di Nofìro Signor Gesù Critto . Quefte di- 
ftinzionì , precifioni immaginarie in cofe di tan- 
ta -importanza fono fiate affatto incognite, e inu- 
dite nella Chiefa Cattolica per lo fpazio di mille 
fettccento e più anni , e bifogna guardarli .dall’in- 
trodurle : perchè poflbno tirar feco una catena , ^ 
d’ inconvenienti . Ne’ Libri afeetici , e midi ci fi 
trovano molti ffinie cofe Arane , benché pie , le 
quali • però la Chiefa non virole adottare , nè 
proporre al corpo univerfale della medefima, ma 
jftinu bene di lafciarle nel loro eflere, o per dir 

me- 
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meglio , le diflìmula . Quella ideale petizione di 
aver l’ Uffizio , e la Meffa del Cuor di Gesti , è 
una cofa modernamente prodotta dagli afeetici , 
e miftici y le meditazioni de’ quali non pare , 
che debbano farli pubblici Dogmi , e impegni 
della Chiefa , la quale ha già nlTate , e ftabilite 
le fue regole in materia di Religione, e di cui* 
ti pubblici . 

Se fi concede T Uffizio, e la MelTa fopra que- 
lla cofa ideale del Cuor di Gesù , li mette in 
confiderazione , che i Cattolici , e forfè anche 
altre Perfone , potranno dire , perché non balla 
r Uffizio , e la Melfa del Corpo di Gesh, ed an- 
che del Santiflimo Nome di Gesìt ? I Sacerdoti 
non facrificano, ed efpongono ogni giorno sull’Al- 
tare il 'uero , e reai Corpo di Gesk col Cuore , 
e con tutte le Membra fantiflime ? Ora perchè 
li ha da levar via con feparazione ideale il Tuo 
Cuore per adorarlo a parte ? Quello Cuore di 
Gesti dove li trova fcparato dal fuo Corpo ? Non 
certo in Cielo , nè in Terra , e perchè ha d’ave- 
re un culto feparato da quello , che ha tutto il 
Corpo reale di Gesti Grillo ? Forfè è piti eccel- 
lente , è piti divino il fuo Cuore , che non è il 
rello di tutto il Corpo ? Il Corpo di Grillo non 
li divide , nè può dividerli . ' 

. Se fi comincia a dare orecchio a quelli penfieri 
afeetici , e mifhci , la Santa Sede verrà conti- 
nuamente inquietata dalla pietà particolare , e 
privata di tali divote perfone , le quali infiam- 
mate, ed accefe nelle loro pie meditazioni, cer- 
cano fempre di amplificarle negli altri , e ren- 
derle 


Digìtized by Googl 



^ z 88 

dcrie impegnò pubblico della CHIefa . Per efertfi 
pio fe fi concede l’ Uffizio , e la MefTa del Cuor 
di Gesù , verrà un altro a dimandar 1’ Uffizio , 
c la Mcfl’a della Piaga , che tfeee la lancia del 
'Cuor di Gesù , di che fi parla nella Scrittura 
ftampata pag. 38 . E perchè nella medefima Scrit- 
tura pag. 16 . fi parla pure dell’ eccellenza del 
Cuor di Gesù , verrà un altro a dimandar 1’ Uf- 
fìzio, e la MefTa dell' eccellen%a del Cuor di Ge- 
sif . Molti Scrittori miftici addotti nella mede- 
lima Scrittura parlano delle fiamme^ e deir ardo- 
re del Cuor di Gesù; onde verrà nn altro a fe- 
pararlo anche xjuefto ardore, e a dimandar l’Uf- 
fizio , e la Mefl'a del medcfimo ^ e così non 11 
farà altro , che paffare da cofe attratte in aftrat- 
rte , allontanandofi dal primo fonte , che è il Cor- 
po , e il Sangue- deh N. Sig. Gesù Crifto . 

Si dimanda; fe , concedendoli l’Uffizio , e la 
Metta del Cuor di GesU , non dovrà limilmente 
conccderfi 1’ Uffizio , e la Metta della Bocca di 
Gesù , la quale ci predicò la falute eterna con 
le fue fantiflìme parole , e alla quale fu appre- 
ttato r aceto , e il vino mirrato ? Certamente la 
lùa fantittima Bocca non merita minor culto del 
Cuore . Perchè non dovrà concederli 1’ Uffizio 
c la Metta del fantittimo f^olro di Gesù dei qua- 
le fu detto , che era Speciofus forma pra jiltis 
bominum , che fu lordato di fputo dagli empj 
Giudei , e fchiafFeggiato indegnamente da’ meds- 
fimi ? Perchè non dovrà concederfi l’Uffizio , e 
la Metta della Tefta di Gesù , che fu percottà 
cplle canne , e coronata di pungenti fpine? Per- 
chè 
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che fi dovrà negare TUffizIo, c laMcffa de’fuoi 
fantini mi Piedi , c delle Mani , non meno ec- 
cellenti del Cuore , e della Bocca , del Volto , 
e della Tefta del Noftro Signor Gesù Crifio ? 

• In principio della Scrittura fi porta una Letr 

tera del Re di Spagna , che dimanda tal cofa • 
Ma a tutti è noto , che quefta Lettera è procu- 
rata da chi fa l’ ifianza ^ e che fimili cofe facil- 
mentecfì ottengono nelle Segreterie de' Prìncipi • 
Alla pag. 3. fi fa una lifia di molti Brevi d’ In- 
dulgenze, conceduti a Confraternite del Cuor di 
GeiU ne’ due anni paffati 172^. 1727. Ma fi ve- 
de , che tutti quefti Brevi fono artificiofamentc 
procurati dopo l’ iftanze principiate a farli per 
averne 1 ’ Uffizio , e.la MelTa , e ciò ad effetto 
di far cafo con quefti Brevi. 11 raedefimo.fi afr 
ferma delle tante Confraternite .erette di quà , e 
di là fopra il Cuor di Gesù , elfendo flato faci- 
lilfimo alla Religione del Poftulatore, diffufa da 
per tutto , il farle fubito iftituire per tutte le 
parti . Pag. 21. non bifogna confondere la Croce 
c le veftimenta di Gesù Crifto con 1 ’ ideal e fe- 
parazione del fuo , Cuore perchè è cofa chiara, 
che il culto, che fi dà alla Croce, alla Sindone^ 
ed altre cofe fimili , non è culto , che fi dà a 
cofe ideali , ma reali , ed efiftenti , e la Chiefa 
non fa corpo di cofe ideali per dargli culto fe- 
parato , proponendolo pofeia a tutta la Chiefa . 
Pag. 27. 28. 27. 3-.3. le cofe , che fi 

dicono deir eccellenza del cuore umano , fono 
tutte in aftratto , nè fervono a niente in quelle 
materie. Pag. .40. il medefimo fi dice delle auto- 

• Oo rità 
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rità miftiche « é afeetiche quivi portate, c nelle, 
pagine feguenti . Dopo la pagina $ 1 . lì vanno 
(pezzatamente adducendo le dotte , e gravi Gen- 
iture di Monfignor Promotore della Fede , con 
certe rifpofte di mano in mano foggiunte . Ma 
farebbe flato meglio di ftendere le dette cenfure 
feguentemente , perchè li vedefle la forza loro 
tutta infieme, lenza imbrogliarle con le rifpofte, 
le quali per verità fono tutte debolillime «.anzi 
fofiftiche , e falfe . 

Tali fono le autorità afeetiche fopra il Cuore^ 
infilzate dopo la pagina i6. la maggior parte 
delle quali autorità parlano del cuore particolare 
delle ftefte perfone afeetiche, e non già di quel 
di Gesù . Quelle poche , e femplici confiderazio- 
ni perfuadono a baftanza non doverli a verun 
patto concedere l’ Uffizio , e la MelTa ' in attrat- 
to fopra l’ ideale Cuor di Gesù : e che in mate- 
rie sì delicate la Santa Romana Chiefa , Mae- 
flra di tutte le altre , dove fono le accennate 
Confraternite , ha fempre coftumato di guardarli 
dalle novità ^nchè pie . Non è mal fatto di 
foggiungere in quello luogo , come in tempo , 
che il Cardinal Tanara era Nunzio Apoftolico 
in Vienna, fu introdotta in quelle parti una certa 
nuova divozione, chiamata df/ feno di Maria, 
accender la quale ne’ Popoli , fi rapprefentava una 
donna ignuda fino al ventre, la quale fi apriva il 
' lèno con le mani, e dentro dell’utero fi vedeva il 
Bambino Gesù, Cercò il zelo fondato del Nunzio 
Apoftolico di eftirpare una divozione si ftrana , e riu- 
fcigU lelkcflKntc , mediante ancora., il braccÌQ 

, ■ della 


DIgitized by Google 



della Corfe Imperiale . Il proceffo allora fatto 
fopra quella pietà llravagante è facile a ritro- 
varli in Segretaria di Statò tra le Scritture della 
Nunziatura di Vienna , ed ivi ancora lì può ve- 
dere di qual Religione fu l’inventore di si fatta 
divozione , la quale ha qualche aria di quella 
del Cuor di Cesi*. G'ù, anni fono fuunaPerfona di- 
vota , e poco fa morta , ìa quale fparfe un’altra 
divozione , e nuovo genere di pietà fopra gli f 
occhi di Cesi* , e ne fece intagliare in rame in 
più guifc , llampando anche poemi fopra i mc- 
delìmi occhi di Gesh. Ora fi dimanda , per qual 
cagione non dovrà concederli l’Uffizio, eJaMef- 
fa anche degli occhi di GesU^ concedendofi quel- 
lo del Cuor di > Cesi* ? I nollri antichi Padri ci 
hanno lafciate le Regole fode , e ficure da ve- 
nerare , e glorificare la Maellà Divina e Grillo 
Signor Nollro, onde bifogna andar cauti, e guar- 
dinghi in allontanarli da quelle regole . Si tor- 
na a replicare un affioma di Fede , ed è che il 
Corpo di Grillo, cioè Grillo fielTo, non fi divi- 
de, nè può dividerli :-2Vo» concijus ^ non confra- 
6ius , non divifus , integer accipitur . E fi ha da 
fentire chi pretende con pubbliche llampe , cjie 
f$ divida , e che la Santa Sede conceda 1’ Uffi- 
zio , e la MeflTa per tal divozione , cioè fopra il 
Cuor di Gesh , divifo , e feparato del fuo Sàni- 
tiffimo Corpo ? Gesù Grillo integer colitur ^ -nè 
in Lui può dividerli il fuo Cuore dal tutto , nò 
in idea , nè in realtà, ma integer. cohndus efl*i^ 

: I 
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Della Fefla e Miracolo 
di S. Gennaro . 

A ’ 19. di Settembre lì celebra nel Regno di 
Napoli la Fella di S.Gennaro Martire. Noi 
crediamo fuperfluo il riferire Tantichità di quello 
culto, ed alcune particolari quellioni sii gli Atti* 
della Vita c del Martirio di quello Santo \ per- 
ciocché il Ch. nollro Canonico Mazzocchi colla Aia 
profonda erudizione ha porto in chiaro quanto 
mai fi richiedea per T accerto di coterta mate- 
ria {a). Solamente diremo alcuna cofa fu la mi- 
racolofa liquefazione del Sangue di quello Mar- 
tire riputata comunemente da’nimici delia nortra 
religione un’ illufione de’ Napoletani , o vero un 
inganno de’ Preti , che la propongono * Noi ci 
iìam proporti di mortrare brevemente che la me- 
defima non fi produce per arte umana , nemme- 
no per forza di natura , 0 per influenza diaboli- 
ca: ella proviene da virtù divina , per cui li 
conferma la dottrina , che fmeeramente proferta 
la Chiefa Napoletana . 

Jacopo Serces , Pietro Molineo , Gaspare Neuman* 
no^ il Signor Argent di concerto attribuifeono 
lo fcioglimento del Sangue alla frode de’Sacerdoti. 
Il Serces venuto in Napoli nell’ anno 172^. ebbe 
r opportunitiV , ficcome egli dice , di /covrire 9 
eh’ il tutto proviene dall’ arte di quelli avari Ec- 
defìartici , i quali divenuti ricchillìmi pe’ l>avori 

del 


.(a) Vindicia S. Januttrii , 
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del Santo \ con ogni cautela ferbano il fegretd 
di fvegliare si fatte fermentazioni , come la mir 
niera più gelofa delle loro dovizie . Or quello 
fegreto ignoto al Serces fu poi mànifellato dal ' 
Molineo ,• il quale ne’ fuoi tìfici cimenti ofl'ervò,' 
che un pezzetto di calce gittato in un liquore 
torto lo commuove , c lo altera . . , . 

. Ma nel miracolo, di cui ragioniamo, non ha 
luogo nè l’importura de’ Preti, nè il pezzetto di 
calce . Le ampolle , nelle quali fi contiene il San- 
gue, fono^ermeticamente chiufe,vuol dire, dalla 
ftelfa materia del vetro a forza di fuoco nelle loro 
bocche fuggcllate ., e riunite ; onde volendoli 
introdurre alcuna cofa , dovrcbbonfi in. qualche 
parte rompere . Quelle ampolle fono allogate ia 
un reliquiario di una rtruttura molto femplice « 
per cui non può cadervi alcun motivo di fofpet- 
to . Il Reliquiario fi ferba in una nicchia da 
^ue dilferenti chiavi ferrata , delle quali una li 
conferva dall’ Arcivefcovo , 1’ altra da un’ intera 
deputazione di XIL Cavalieri, che per ogni’ due. 
anni fi cambiano Do vendofi cavar fuori le am- 
polle , è necertaria r intelligenza dell’ una parte 
c dell’altra . Noi parliamo di cofe note , e fi- 
cure: certamente quella fola relazione può. torre 
ogni dubbio fu Timpoftura de’ Preti , e fu la 
mirtura della calce. I Preti altra parte non ban- 
gio in quello affare , Je non quella di efporre .il; 
Sangue alia venerazione del popolo , il- quale 
non certa mai di erterne attentiflimo fpettato- 
re : in quello tempo , non è probabile che li 
•pofa effettuare alcun artifizio ^ Adunque dovrà 

attri- 
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attribuirli la frode 'all* Arcivefcavo , ed a’ nobili^ 
Deputati che ferbano religiofamente le chiavi 
della nicchia, ove fono ripofte le ampolle: e pure 
fono tre fecoli,e più da che fì ammira quel prò* 
digio nella Chiefa di Napoli , e tuttavia coteda 
frode trafcorrendo per tante mani nel decorfo di 
tanto tempo non è finalmente trafpirata . Sareb-* 
be 'quello, un miracolo più folenne di quello ^ 
che fi vuol impugnare . •- ! oh 

Due nuove olTervazioni fece il Setces nella fiia 
dimora in Napoli , e francamente pubblicolle 
nel fuo piccolo libro contro Samuel Clàrke .inti- 
tolato Traiti fur les miracles-. Egli olfervò’ che 
il mirapqlo: fi fa hei luogo .più fegreto e ripollo 
della Ghiefa , ove fi nega 1’ accelfo ' a* llranicfi i 
c. folamente v’ intervengono alcune perfone o in- 
tcrcffate^ o credule, o poco critiche. Inoltre e* 
gli olfervò , che i Preti di S. Gennaro fono ric- 
chilfimi col mezzo di quel prodigio apparente* 
Tutto falfo : Il miracolo fi opera o lu T aitare 
della magnifica Cappella del Teforo , o in uno 
de* Sedili della Nobiltà , luoghi pubblici , cele- 
bri, ed efpolli alle olfcrvazioni di tutto il mon- 
do i nè agli clleri fi proibifcc l’ accelfo ^ com’è 
noto . I Preti di S. Gennaro niente traggono 
dalle dovizie del S^nto ^ poiché quel tenuilfimo 
emolumento , ;che elfi- hanno-, è fiato loro alfc- 
dnato dal pubblico erario . Rimatfc chiairo , che. 
fiarf€ umana o rimpoftura non ha luogo nella-mf- 
rabtle liquefazione 'deh Sangue' di S. Gennaro. 

! Nè vi ha luogo ‘^alcuno h forza di Natura ;fik 
per la ficuaziooe di-Napoli tra ’l P^e/uvio f t 
. la 
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Ti 'Solfatara ^ come opina anche il Serces^ nQx% 
contento di averlo prima giudicato un’impoftu-- 
ra , fia pel calore prodotto dalle candele , c. 
dal popolo numcrofo , come crede Giacomo. Pi^' 
penino ^ fia per l’ efficacia dell’ aria , confiderandoii 
r ampolla del Sangue di S. Gennaro , a guifa 
di un perfetto termometro , come penfano altri ; 
lia finalmente per la naturai forza di fimpatia 9 
che fi offerva tra ’l Sangue , e ’l corpo d’ un uo- 
mo uccifo’ , come credette di oflcrvare Gafparre 
Pìeumanno famofo chimico di Berlino nella no« 
ta relazione di un fuo fifico cimento.^ 

- I. Inettiffima è l’opinione del Serces , ove ri- 
corre all’ efalazioi del Vefuvìo , e della Solfatara^ 
imperciocché quefte dovrebbero produrre quel 
effetto o per. una certa efirinleca violenza , o ve- 
ro per virtù loro intrinfeca c naturale. Nel prU 
mo modo fe la forza d’ una materia fottìliffima 
nella difianza di due leghe poteffe fvegliare una 
fenfibiliffima efiervefcenza in quel fangue duro, 
c congelato , molti effetti dovrebbe eziandìo par- 
torire né* luoghi circonvicini : non ' folamente i 
fluidi , ed altre materie alterabili fi vedrebbero 
in ifirane guife fermentare , ma i corpi altresì 
degl’ uomini fperimentercbbero non fenza grave 
detrimento l’ impreffione . di quella violentiffima 
materia y almeno i fòreflieri , che continuamen- 
te pervengono in .quelle parti nem affuefatti 
all’ influenze d’un clima' così' alterante fentir do- 
vrebbero negli umori del corpo graviffimi feon- 
certi . Nemmeno per virtù intrinfeca e naturale 
foffono partorire qqd. effetto perciocché effi:n- 
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do cdtefte efalazloni più coplofc nc* luoghi vici, 
ni , ivi più che altrove dovrebbe offervarfi la 
loro efficacia : cofa non mai veduta . Inoltre 

10 fcioglimento del Sangue dovrebbe corrifpon» 
dere all’ eruzioni del Vejuvio , c della Solfatara^ 

11 che è falfo 5 non elTendofi mai offervato ia 

quello fanguc alcun notabile cambiamento per^ 
qualunque più fpa ventola eruzione in ogni tem- 
po avvenuta, LU'y- 

' II. Che il calore prodotto dalle candele, edat 
popol(^^umerofo fia la caufa di quello effetto 
maravi^iofo è una deboliffima congettura . Se 
il Picenino a\]^efrc letto il giornale della Cap- 
pella del Teforo. pubblicato da Giovanni Stil-^ 
ungo Bollandifla , avrebbe : depofla quell’ opi- 
nione. Le vicende della liquefazione fono eguali 
ne’ tempi calorofì , e nella ftagione rigida . Nel: 
n. giorno di'Febrajo del i^^i. nello fpazio di 
pochi minuti il fangue fi liquefece; come anche 
avvenne nel giorno io. del Marzo dello flelfo anno 
alla, prefenza de’ due famofi. Bollandifli EnJ'che-^ 
nio , c Papebrochio , Per l’ oppofito nel giorno 
XVIII. d’ Aprile del 1701. alla prefenza di Fi- 
lippo V. perfeverò per molte ore nella fua du- 
rezza , e Io fleffo fi offervò nel giorno VII. di 
Giugno del medefimo anno . Del reflo non è 
così facile a dimoflrare, che il calore pofia ren- 
dere liquido un .Sangue congelato , e duro . , r 
IH. L’ objezzione dell’efficacia dell’aria è mol- 
to più debole delle prime . In fatti fi vuol ri- 
flettere che. qui non fi tratta di una materia li- 
quida, ma quafv foiida ^ nen^meno di- 

/ ' poca 
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poca mole , ma di notabile quantità: inoltre 
ella non è riftretta in un tubo capillare, ma iti 
una ampolla larga , e capace . Quelle condizio- 
ni il efiggono , acciocché V aria in qualunque 
grado di calore o di freddo pofia operare ne’Ter^ 
mometri . ■ i 

IV. La forza della Simpatia , e Antipa* 
tià compiutamente è ftata confutata da due 
famoli Medici Fortunio Liceto , e Paulo Zachia^ 
e con evidente giudizio ne ragiona ‘Benedetto 
XIV. (a) . A noi balla notare , che fpeflé volte 
il fangue lì è difciolto fenza la prefenza della 
Telia, lìccome avvenne nell’anno 1754. davanti 
alla Chiefa di S. Giovanni Maggiore mentre lì 
conduceva con folenne pompa al ledile , come 
viene -atteftato con atto pubblico di Notajo , e 
con giuramento del Taroco Curato di quell’ in- 
figne Collegiata . Lo lleflb fenomeno fi ofierv 2 ^ 
due volte nelle mani di Carlo Duca di Nivres^ 
ficcome riferifee Girolamo Maria di S. Anna’^ c 
nel Giornale del Teforo fi trova regillrato , che 
il fangue s’è liquefatto molte volte nella Nic- 
chia' medefima prima che fi forte al capo prefen* 
tato , e noi ne fianio flati fpcttatori .. Ma chi 
attribuifee fenomeno alla forza limpatica , o aib- 
tipatica fi mollra poco perito di filofolia naturar- 
le , ed oggidì certamente fi vergognerebbe di 
ulare quelli chimerici vocaboli un tempo in- 
ventati per covrire 1’ ignoranza delle caufe na- 
turali '» Tl Neumannn «pi fuo cimento tìfico 

' .r . * ^ p ‘ - ■ . • cfpo- 

(a) De Canoniz, De miraculis . 
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cfpofe il tefchio d’ un morto allora Trcifo , 
r dpofe alla prefenza di poch-s perfonc tutte 
intereflate nei filo partito , e ’i fatto avven- Jk, 
ne^ dopo un lauto pranzo . Inoltre vi vuol 
pòco .a farfi ;che. una materia folida racchiufa 
nelle ampolle dopo un tempo determinato da fe 
medefima'fi difciolga : il 'Nnumantio peritifllmo 
nelle chimiche operazioni vi riufcì facilmente . 

Ma egli dovea poi. moftrare a’fpettatori come 
quella materia difciolta- da fe ftefl'a nuovamente 
divenifl'e folida , e dura . Così volea clfere im- 
pugnato il miracolo di S. Gennaro : la liquefa- 
zione non farebbe maravigliofa , fe non vi fe- 
guiflc l’induramento . Siccome è noto a -tutti 
quelli , che conofcono la natura del fangue ulti- 
mamente ollervata , c dichiarata dal Ch. noftra 
P. Torre col mezzo de’ Microfcopj sferici , che . 
liconofcono la loro origine dalle continue eru- 
dite offervaztoni di quell’ uomo infigne. Conchiu- 
diamo ; Ogni cauH'a , che naturalmente opera 9 
purché non fia freggiata d’ intelligenza e libertà, 
dee operare con tutta la quantità delle fue for- 
ze , e in quella maniera , che porta la condizio# 
x»e delie lue forze, e perciò dee produrre un ef» 
fetto fempre collante ^ e potendo partorire vari 
effetti , anche quefta varietà dee efl’er llabile e 
fempre la llcffa . I Prodigi del fangue di S. Gen- 
naro fono molti, e fono diverlì, c nella loro va^ 
lietà non fi olfcrva veruna coftanza . 

( Finalmente» Klla a. vedere fe il nfiifar/^l^»^ poffa 
produrli per tnjiùfnza. diabolica^ ed in quello cafo ‘ 
dee egli avere alcuni caratteri efpreifi della fua 

■ • ori* 
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origine: Ma nel nviracolo di,S. Gennaro* nhin^ 
^ quefti caratteri fi ravvifa, L.Non vi è alcun» 

' infufficienza o debolezza della cagione ^ -che lo 
produce perciocché fpeffe volte fi proferifco 
l!augufto nome del Dio vero, e di Gesì^.Crifto, 
alla cui efficacia e valore < non può, non cprnpà* 
rire l’impotenza di Satana. II. Quello prodigio 
non fi oppone ad alcun difegno manifeflo della 
divina provvidenza, poiché il fine del miracolo, 
ch’é di moftrare la virtii ,. e la verità divina , 
fuffifte tuttavia nella Chiefa , come dottamente 
dimollrano; SS. Augujìmo ed Ambrogio^ e l’ef* 
perienza tuttodì il conferma . III. Non fi ope,- 
ra il miracolo di S. Gennaro contro di Gesù- 
Grillo , anzi con quel prodigio fi amplifica il 
fuo nome , c la fua Édigione .* inoltre i nollri 
voti Tempre fi diriggono a Gefu-Crillo,come car 
gion principale di quella operazione divina . IV\ 
Al Miracolo di S. Gennaro non fi oppone altro 
miracolo più llrepitofo: e pure ciò dovrebbe fuc- 
cedere, fe fofle diabolico, perciocché la condot- 
ta ordinaria della divjna provvidenza non per- 
mette che l’errore lia follenuto da qualche, fe- 
gno maravigliofo , fenza provvedere al bifogno 
■ della verità con altri fegni più luminofi, e cof- 
picuir, com’é noto. I nimici della Chiefa Ro- 
mana ci mollrino un altro effetto miracolofo di 
maggior pqlfo operato nelle loro fette V. Col 
miracolo di, S. Gcrtnàro^tìon $ conferma una 
dottrina apertamente contraria a’ lumi della ra- 
gione umana ; e quefto capo non ha bifogno di 
nuove ragioni , perciocché é fiato dimofirato con 

Jpp j cviden- 
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Èvidcnté giudizio da molti fav) ed accurati Scrit- 
tori . V'I. Finalmente i medefimi Protefianti co- 
munemente aflerifcono , che i figliuoli della 
ehiefa Romana^ poflbno confcguiro la graziai 
dell’ eternaffalute'. Or io domando a icofìofo qual 
fine ha mai' il Diavolo per autorizzare colle Aie 
prcftigie la noftra credenza ? Egli forfè s’impe- 
gna con finti miracoli per autorizzare una re-* 
Kgione , 'che conduce i fuoi feguaci al Regno, 
decidi } Vedete già«la debolezza di quell’ ulti- 
ma oppofizione appoggiata fu P influenza dtabo* 
ìica : debolezza che maggiormente comparifce 
qualora fi confiderà l’ inlulfillenza della Magia 
nella maniera che volgarmente è creduta , di- 
moftrando uomini fommamente dotti-, i quali 
certamente non viflèro nella focietà cattolica , 
clfer qucfto genere di Magia un prodotto della 
credulità, e dell’ impollura . Leggete tra gli altri 
il Van-Dale^ e’I Bekker: laonde è dimoftrato evi- 
dentemente , che la miracolofa liquefazione del 
fangue di S. Gennaro fi produce per virtù divi- 
na , onde fi conferma la fana dottrina che prò- 
feflà la Chiefa Napoletana feguendo la tradizio- 
ne de’fiioi Maggiori , che vi difleminarono U 
Religione di Gesù-Crillo mantenuta per tanti fe- 
coli nella fua primiera purità. ' ' 

• IL FINE; 

■ * 

f 

i ■■ ' ' ' I Nt .i 
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I N D I C *E 

D E’ C A P 1 T O L i; 

J’refazione, pag. 1 

CAPITOLO I. 


ptopone la ^finizione del precetto ^ t fe ìi efamhia lai 
ptima parte eh' è della natura, pag. j 

CAPITOLO ir. 

St Ramina la parte del precetto proveniente dalla ìeg^e po- 
Jftiva» ^ 


CAPITOLO Ili. 


■Cli Apoftolì hanno fojlttuho ai giorno del ^hato ti dì del 
~ j^oley cioè la Domenica, Si prova dalia Tradizione, 

CAPITOLO IV. 

Del modo . come JanttHcavanfi le Fejle nella prima Chie^ 

fa. 3 ^ 


CAPITOLO Ve 

Dtìle opere fervili • •• ^ 






f 
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■ * CAPITOLO VI. f 

Non balla a fantijtcar le Fejie la fola a 0 ijlenza ad una 
Mejfa privata,. ' ■ ' ' . loo 

c A p I T o L o vir. . ; 

Editti de' Principi per F ojfervanza delle Fejìe, 183 

CAPITOLO Viri. 

i 

Degli abuji introdotti nelP 0 Jfervanza delle Fejìe, Ìo 5 


CAPITOLO 

IX. 


Dottrina de'CafiJii. 

.. 

azS 

CAPITOLO 

X. 


Cowhiujione , 



APPENDI 

C E 


Si dà una breve notizia di tutte le Fejle 

de' Crijiiani , 
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SIGNORE 


V incenzo Orfmi pubblico Stampatore di que- 
lla FedelilTima Città fupplicando cfpone al- 
la M. S. come defidera dare alle Stampe un li- 
bro intitolato : Dette Fefie de' Cv'tjii am deLSi- 
gnor Canonico D. Giufeppe Capecelatro \ nc 
ricorre pertanto alla M. V. e la fuppiica com- 
metterne la Revifìone a chi meglio le parrà , e 
l’ avrà dalla M. V. a grazia ut Deus &c. 


Aim . , Rfv. D- D. Januarius Giordano in hae 
Kegia Studiorum Univerfitate Profeffor revi- 
de at^ &in fcriptis referar. Datum Neapoli die 
^ IO. Mehfts jtmii 1771. • ^ ' 

NICQt. DE ROSA EP.' PUT. C M- 



S. R. M. 
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H O udito o Sire , il vollro comando ed ub- 
bidiente ho letto il/^libro intitolato : Delle 
Fejie de' Cr 'tfi'tant del Canonico D. Giufeppe Ca- 
pecelatro , e leggendolo niente ho trovato con- 
trario a’ Sacri Diritti di V. M. o a' buoni co- 
ftumi; e parrai utilillimo a coloro, che ’l leggo- 
no . Però' a, me pare i fc piace a V. M. poter 
pubblicarfi colla ftampa. 

Di V. M. 

Napoli a IO. Agolfo 1771. 


D'tvoùfs.y ed Obbltgaùfs. Sene, 

' . • , Gennjiro. Giordana Reg.Prof. de’SS.Can. 

Die 16. Menfis Novemòris 1771. Neapoli. 

V lfo Referìpto Sua Regalh Majefiath fuh dìè 
31. elapfì menfis Augujl't currentis anni ^ ac 
telatione Rev. U. J. D. D, Januarii Giordano , 
de Commiffione Rev. Regii Cappellani Majoris 
ordina prafata Regalis Majejiatis » ■ ' 

Regalis Camera San6la Clara providet , decer- 
uh , atqtsc' mandar , quod imprimatur cum inf er- 
ta forma prafentis fupplicis libelli , ac approba- 
tionìs di Sii Reverendi Reviforh . Verum in pu- 
blicatione fervetur Regia Pragmatica : hoc fuum t 

GAETA. VARGAS MACC. SALOMONE 

Vidit Fifeus R. C. 

>T : Ili; 
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IH. Marchio Citus Praefes' S. R^'C tempore 
fubicriptionis impeditus . 

Reg. foh 

Carulli »... Athanafius i 

: ■ 



’-^dm. Rev- *Domtmt ^ D. Salvator Rogerius S, 
Th. P. & LeSijtr m Aula Archiepifco^ali re» 
videat ^ O* in fcriptis referàt, Datwm die^ a8t 
Decembris 1771. 

F, X. EP. VENAFR. VIC GEN, 

< ' JbSEPIt SfARfttIVS Can^t Det* 

i < ' • - 


• « •. . 
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jc€JS«rOTNTJffiSi*!E’I»RmCEPS' ’ : ; 

J Ofephi Capecelatri Patritii & Canonici Neapo- 
litani Opus , cui titulus Delle Fefte dè' Cri~^ 
abeft, ut Catholicae ficki’, bonif- 
que moribus. vel minimum officiat , ut potius 
cum vetcri Écclefiai difciplinae inftaurandae, tum 
fiprrup.tis. .quommdam Ji^ribus- corrige^s, -quod 
ad, Fefìorum dierum cui tum attinet , màxiìne con- 
4ucat ^ Nuilam igitur illiu^. fditioni .moram -aff 
fer^ndàm ecnfeo i fi \quidem’^èQ 
càhdìdiffimum .acceflcrit'./NeapoIi," III. Np^vja-- 
Auar.".' 77 i;' - '* 

. :£m. X uas ■ ■ ^ ' ' r y •• t 

,i. ri • Z^ddr€tifi. .iffquj: Kfbfequentifs. 

'/■ * . Salvator Rogerius. 




'^/fttenta relatione Revif ms imprimafur ? 

Vntum die 'Menjis^^hìi'arii iT7‘^* 

X. Ep: VENAFR. Vie. GEN; 

Joseph SPARAips Can. Dep; 
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